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SOPRA   IL   DECAMERON 

di  GIOVANNI  BOCCACCIO 

GIPHNATA  TERZA. 

rKOBHIO. 


N. 


I  ovella  L  MamUo  • 
Ujui  vecchia  tnidÌ£Ìoiia  corre  in  qod  contado,  cha 
pressa  a  Lamporeochio  fosse  un  Convento  di  Monache  » 
cbe  onesto  Convento  £osse  demolito ,  e  le  Monache  per 
oaalciie  mancanza  fossero  trasferite  altrove.  Questa  o 
&lsa  o  vera  tradizione  pare  aver  dato  al  Boccaccio  ba* 
stante  argomento  da  formarvi  sopra  questa  Nov. 

Novella  II.  Un  Palafreniere.  Pietro  Giannone  nella 
soa  Istoria  s' affatica  di  giustificare  la  Regina  Teodelin^ 
ga,  nominala  m  questa  Novella,  trattando  di  ialsa  Tin- 
giniiay  che  il  Boccaccio  dice  ftttale  ingannavolmenta 
dal  Palafreniere,  ciocché  anco  essendo  vero ,  non  mac^ 
chiò  quella  di  Lucrezia  •  L^;gi  il  Manni  sulla  iUustra- 
zione  di  questa  Nov.  ove  troverai  bellissime  emdizioni  • 
NoveUa  III.  Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  si 
dag^  eruditi  di  ricordi  antiohi  esser  veramente 
in  Firenze,  dove  Lanaioii  ricchissimi  erano.  Una 
morale  è  da  trarsi  da  questo  piacevol  racconto* 
•de,  che  qualunque  Meccanico ,  sia  ricco  quanto  si 
mnle,  sarà  senq^  disprezzato  da  Donna  nobUe,  che 
ai  pnaida  per  moglie,  e  in  vendetta  deUa  sua  bassezza 
il  più  delle  volte  befibto ,  siccome  lo  fu  il  nostro  La- 
ttinolo, .del  quale  il  Boccaccio  dice,  che  sapeva  if 
Moccacc.  Voi.  IL  '  . 
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su>ioe  ;  quale  assoluta  asserzione  autentica  in  gran  parte 

la  verità  di  questo  scherzo. 

Novella  IV.  Frate  Puccio.  Dice  il  Boccaccio  di 
aver  sentito  parlare  di  queslo  Frate  Puccio ,  e  nei  ricordi 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  si  legge 
che  nel  i3uo  ai  3o  di  Gennajo  costui  emancipasse  un 
suo  figliuolo  per  nome  Rinieri,  e  abitasse  a  S.  Branca- 
sio .  Pare  che  Monsignor  della  Casa  credesse  vero  il 
racconto,  che  costui  faceva  alla  moglie  delle  prediche 
di  Frate  Nastagio,  nello  indirizzare,  che  egli  fa  quel- 
l'aureo libretto  del  Galateo,  al  suo  Nipote,  ove  dice: 
non  u  raccontino  le  prediche  di  Frate  Nastagio  alle  jfiovani 
donne  quando  èlle  hanno  voglia  di  scherzarsi j  come  quel 
buon  uomo  che  abitò  non  lungi  da  te ,  vicino  a  S,  Brancazio, 

Novella  V.  Il  Zima .  Toccante  la  verità  di  questa 
I^ov.  non  pì  ha  se  non  che  il  Cavalier  Mcsser  Francesco 
Vergelli ,  o  Vergiolesi ,  fu  mandato  A  mbas<* datore  a  Pa- 
rigi l'anno  i3i3:  tal  fatto  racconta  Michelagnolo  Salvi 
tidle  Istorie  di  Pistoja  P.  2.  lib.  v. 

Novella  VI.  Ricciardo  Filiberto  Campanile,  Isterico 
Napolitano  pare  non  discredere,  che  questo  fatto  di 
Bicciardo  Minutolo  veramente  avvenisse,  a  e.  56  dice 
cosi  :  Non  fia  di  poco  momento  l'onorata  memoria  che  Gio^ 
pann*  Boccaccio  fa  ài  questa  frimiglia  nel  suo  Deeamerone  , 
ove  favellando  dà  Ricciardo  Minutolo  non  solo  dice,  che 
egli  era  splendido  per  molte  ricchezze^  ma  chiaro  per  no- 
hiltà  di  sangue^  essendo  che  ^U  era  di  quella  nobilissima 
Casa  . 

Novella  VII.  Tedaldo.  Tanto  gli  Elisei,  che  i  Pa- . 
termini,,  che  sono  le  due  femiglie  nominate  in  questa 
Xlovella  si  sa  da  Hiccardaccio  o  Ricordano  Malespini, 
Sion  meno  che  da  Giovanni  Villani ,  ambi  Istorici  di 
cose  Fiorentine,  Fiorentini  essere  stati,  e  d'antichissimo. 
legnaggio,  ma  del  fatto  (  che  qui  si  narra  non  si  ha 
traccia  veruna . 

Novella  VIII.  Ferondo.  Questa  ingegnosa  Novella  è 
Stata  dall*  Autore  fondata  principalmente  sopra  una  poi- 
tfiere  di  maravigHosa  virtù  ^  la  quale  nelle  parti  di  iM'ante 
avuta  aveva  da  un  gran  Principe ,  il  quale  affermava  quella 
colersi  usare  per  lo  Veglio  della  Montagna  ,  quando  alcuno 
9foleva  dormendo  mandare  nel-  suo  Paradiso ,  cavata  dal 
libro  intitolato  Milione ^  ove  è  una  Istoria  toccante,  il 
Veglio  della  Montagna,  Principe  Tartaro,  scritta  da 
Marco  Polo,  e  si  legge  inserita  nelle  Navigazioni  del 
Bamusio  al  Gap.  XXVIII. ,  e  degna  della  curiosità  di 
9ialunque  lettore  ^  troppo  laD(a>er  una  noU. 
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Kovella  IX.  Giletta .  Giovanni  Villani  nel  lib.  VII., 
della  sua  Istoria  mentova  un  Beltramo  della  famìglia 
del  personaggio  di  «piesta  Novella  stato  Condottiere  di 
Fiorentini  «  e  forse  intese  di  questo  atesso. 

Novetla  X.  Aliltech.  Questo  fatto  d'Alibech  si  creda 
stato  dal  Boccaccio  mascheralo  per  alrun  suo  riguardo  ^ 
e  elle  seiguisse  veramente  non  nel  deserto  della  Tebaida, 
ma  nelle  vicinanze  di  Todi.  Motivo  a  questa  credenza 
dà  Franco  Sacchetti,  che  nella  sua  XL.  Novella  lo  rao« 
conia  medesimamente,  e  preaso  a  Todi  lo  dice  seguito k 


GIOBNATA  QUA&TA. 


paoBMio. 


D. 


^AL  contenuto  del  seguente  Proemio,  dove  FAutore 
si  lagna ,  che  le  sue  Novelle  venivano  calunniate  di  hi* 
sita,  e  la  sua  condotta  ripresa, come  che  troppo  devoto 
ei  si  mostrasse  del  delicato  femineo  sesso  i  dà  ^;li  chia^ 
ramente  a  conoscere ,  che  le  Novelle  delle  tre  prece- 
denti Giornate  egli  avea  gf:k  divulgale  •  Che  io  farei  pia 
MtereiamenU  a  pensar ,  donde  io  doveisi  aver  dei  pane^  che 
dietro  a  queste  frasche  andarmi  pascendo  di  venia.  Da  que» 
sto  passo  risulta,  che  il  Boccaccio  non  mancava  di  un 
onesto  domestico»  e  proprio  sostentamento;  la  qual  cosa 
dovea  esser  nota  anche  ai  suoi  morditori;  onde  per  con* 
ciliare  chetante  questi  avessero  ragione  di  morderlo» 
quanto  egli  di  difendersi  da'  loro  morsi,  diremo  cosi» 
che  i  Fiorentini  pensando  mercantilmente,  siccome  il 
Padre  medesimo  del  Boccaccio  avea  pensato  nel  dargli 
la  prima  educazione,  riguardavano  come  per  pazzo  co- 
lui, che  avendo  talenti  da  far  denari  non  procurasse  ia 
ogni  modo  di  anricchire,  laddove  il  Boccaccio  le  rie-* 
chezze  altamente  spregiava ,  la  sua  felicità  ponendo  nel 
vivere  da  Gentiluomo  filosofo  Contento  dell'  aurea  medio* 
crità  delie  sue  fortune .  < 

Novella  I.  Tancredi. 

Novella  li.  Frate  Alberto.  Antonio  Ftancesco  Gca^ 
Zini  chian«a  questa  Novella  di  Frate  Alberto  £iVola 

La  favola  dell*  Agnol  Gabriello 

Jacopo  Taddi  sta  in  dubbio  se  Àvola  y  o  Istoria  sia. 
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NoveOa  III.  Tre  Giovani . 

Novella  IV.  Gerbino.  Il  Gaddi  nel  rao  ^libro  de  Scr^^ 
torihus  non  EccUsiéuticis  racconta  qiieslo  fiitto  di  Gerbino 
come  cosa  reaUnente  accaduta,  e  concàide  questo  suo 
tacconto  con  dire  ulindm'  simUei  fahtdas^  vel  historias 
plures  deicripHstét  Boceaecius  m 

Novella  V.  I  Fratelli.  Toccante  la  verità  di  questo 
fatto  non  si  trova  altra  cosa,  se. non ^  che  nella  Terra 
di  S.  Gimignano  fti  l'arte  della  lana ,  ma  non  si  trova 
chi  fosse  u  padre  dei  giovani,  che  d  trasferirono  a 
Messina ,  mentovati  in  questa  NoveUa .  Solo  dicono  i 
Deputati,  che  quella  canzone,  la  quale  Filomena  dice, 
che  fu  fatta  sopì-a  quel  vaso  di  terra ,  in  cui  la  Lisa- 
betta  avea  posta  la  testa  dell'amante^  si  cantava  tuttavia 
ai  tempi  del  Boccaccio. 

Novella  VII.  Quello ,  che  rende  mirabile  questo  stra- 
no,  e  repentino  caso  della  morte  dei  due  amanti ,  si  è 
una  botta,  o  rospo  tanto  mortifero,  che  stando  sotto 
lina  pianta  di  salvia,  la  potesse  col  suo  alilo  rendere 
capace  d'uccidere  istantaneamente  chi  con  una  o  più 
foglie  di  essa  fregassesi  i  denti.  Contro  il  tentimeoto  ài 
tutta  la  medica  iiacoltà,  che  tale  attività  noil  ha  saputa 
trovare  nell'  alito  dei  rospi  da  rendere  istantaneamente 
mortifera  colla  sola  fregagione  d'alcuna  ddle'Sue  foglie 
una  pianta,  ti  trovò  un  Medico  Tedesco  chiamato  Gio^ 
vanni  Skenìk  di  Gnffenberg,  il  quale  Tassert  per  vera, 
questa  sua  verità  coRoborando  col  testimonio  di  qjuesta 
Novella  del  Boccaccio,  e  con  qtiello  d'altro  caso  simi- 
le ,  seguito  in  Tolosa  di  due  Mercanti ,  che  similmente 
per  un  tale  accidente  morirono  :  Osserv»  Med,  rare ,  nuove 
e  mirabili  Uh.  vn. 

Novella  VIII.  Girolamo.  Fu  veramente  in  Firenze 
ìa  Simiglia  dei  Sighierì ,  ed  esiste  ancora  un  testamento 
di  Giovannone  Sighieri  colla  data  del  i3€3  ove  sono  no- 
minati effetti,  che  questa  famiglia  possedeva  nel  teiri- 
torio  di  Carpentrasso  in  Provenza. 

Novella  IX.  Messer  Guilielmo.  Prova  autentica  della 
verità  di  questo  successo  del  Rossiglione,  e  del  Guar- 
dastagno  si  legge  nella  vita,  che  di  questo  ultimo  ha 
tradotta  dal  Provenzale  il  Crescimbem,  dove  si  trova 
narrato  poco  meno  che  parola  per  parola  .  Era  questo 
Guardastagno  famoso  Poeta  Provenzale ,  e  chi  lo  chiama 
Capestain»  chi  Cabestain,  e  chi  Casteign^  e  il  Crescim- 
beni  lo  nomina  Italicamente  Cabestano,  i  suoi  bei  versi 
innamorarono   la  moglie  del  Hossiglione,  e  cagionar»- 
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è  qud  GìUelmo 
Cke  per  emt*mr  ha^ljior  ié moi  di  $ee^m 

Noreila  X.  Girolaina  •  Maestro  MazjBeo  della  Mo» 
_  vien  creduto  quello  stesso»  che  da  Scipione  Mas» 
s^Ia  Islozìeo  Kap<^tano  visse  in  Salerno  »  e  cbe  tn.  il 
i3e9 ,  e  il  1342  ad  istanza  del  He  Roberto  scrisse  la 
Pandette  della  Medickia,  lè  qoaK  furono  in  più  lingua 
toadotte,  e  che  Pasquale  Gallo ,  e  Pietro  Castellano  nella 
vite  dei  Medici  iUnstri  dicono  Mai&aeia  Sylvatìcut  Afoa- 
tuamu  ,  avvertendo ,  che  Matteo  e  Mazzeo  era  in  ouei 
tempi  lo  stesso ,  e  che  Mantuanui  sia  errore ,  e  debba 
dirsi  Ifomoiittf. 

Novella  II.  Gostanza .  Il  consiglio  dato  da  Martuc- 
cio al  Re  di  Tunisi  è  tolto  dal  Villani  nel  Vili,  tad^ 
àowe  rmgiona  deW  impresa  che  ftt  Cuuano  Re  df^  Tartari 
tornirò  il  Soldéuo,  il  tinaie  Ju  dm  bd  s^f^fluo  per  ayer 
utaio  questo  rimedio  del  far  lè  pèrde  tottiU  agli  ar^ 
eki^  acciocché  le  cocche  non.  potessero  entrare  ndle  cordo, 
grosse  degli  arcHi  degli  iatmid^  co^  dice  il  SanSovino 
parlando  di^  lur^  ed  Autori,  do'  qudU  il  Boccaccio  A# 
Colio  i  nomi  del  Deoamerone  • 

Kovella  Uh  Pietro. 

Novella  IV.  Ricciardo.  Ov' è  il  buon  tizio  ^  ed  Ar^ 
rigo  Manardi?.àMC€  Dante  nel  XIV.  del  Purgatorio.  U 
Landino  nel  commentar  questo  verso  di  Dante  dice: 
Questo  Messer  Lucio  di  Vaìhonoy  nomo  eccèllente  e  pieno 
di  oirtàj  la  cm  figliuola  Caterina ^  vinta  da  amore,  di 
furto  si  congiunse  con  Micciardo  y  nohile  gioPane ,  e  Messer 
Imcìo  con  sua  prudenza  gliene  fi^  sposare ,  come  distesa-- 
munte  in  una  sua  Nor.  narra  il  nostro  Boccaccio  • 

Novella  V.  Guidotto  da  Cremona .  Giasone  de  Nores 
ndla  sna  Poetica  ,  pane  terza ,  stima  il  fatto  di  questa 
Novella  favoloso.  É  però  vero,  che  Faenza ,  come  dice 
qui  il  Boccaccio,  fii  presa  da  Federigo  Imperatore ,  e 
che  oltre  il  MCLXX.  verso  il  qual  tempo  si  crede,  o 
suppone  seguito  ^ lesto  fatto ,  quella  Città  eia  tqrnata  in 
pace ,  come  una  iscrizi<me  in  data  del  MCLXXVU.  esi- 
stente nella  Badia  ^  Candeli  di  Firenze  chiaramente 
ccmiprova  • 

Tenere  quo  fuerat  Venetiè  pax  reddito  tert^s . 
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Novell»  VL  Gian  di  Prodda .  Giovanni  de  Proeida^ 
di  cui  il  Giovanni  di  questa  Novella  si  dice  nipote,  fa 
signore  dell*  Isola  di  Frocida,  come  scrìve  Giovanni 
volani  al  lib.  VL   delle  sue  Istorie,    e  savio ,   e  inge- 

Snoso  Cavaliece  •  Scipione  Ammirato  nella  sua  Istoria 
elle  famiglie  Napolitane,  di  lui  dice  così:  Quest'uomo^ 
di  grand'  animo  ,  ueggendo  la  sua  Patria  fieramente  afflitta 
daUa  crudeltà  e  libidine  dei  Francesi  y  andò  a  Michele  P<t« 
ìeogolo  Imp.  di  Costantinopoli y  mostragli  il  pericolo^  che 
soprastava  alia  Grecia  ^  di  cui  il  Re  Cario  studiava  d'insi^ 
gnorirsiy  se  non  volgesse  V  animo  a  levarsi  si  fiero  nemico 
dalle  spalle .  A  Pietra  Re  d^ Aragona  fece  vedere ,  che  il 
Regno  di  Sicilia  per  ia  sua  Moglie ,  la  quale  era  figlia  di 
"Man/redi  ^  a  lui  debitamente  si  apparteneva  ;  che  se  egli  a 
ciò  prestava  Orecchi  ,  la  Sicilia  gli  si  darebbe  •  Servissi  del- 
V  autorità  di  Niccolò  III.  Papa ,  *Z  quale ,  per  essere  stato 
il  suo  parentado  rifiutato  da  Carlo ,  sapeva  esser  seco  fie- 
rumente  adirato  ;  in  questo  modo  per  opera  di  Giovanni  di 
Procida  fu  tolta  la  Sicilia  al  Re  Carlo ,  e  data  a  Piero 
d'Aragona»  Questa  congiura  fu  eseguita  tutta  in  un  gior- 
no quasi  ad  una  medesima  ora ,  con  uccidersi  tutti  i 
Francesi  che  erano  nell'  Isola  di  Sicilia  ali'  ora  di  Vespro, 
ciò  che  diede  a  questa  esecuzione  nome  di  Vespro  Sici-^ 
liano.  £  da  notarsi,  che  un  Antenato  del  presente  Prìo- 
dpe  di  Calvaruso,  cospicuo  Barone  di  quell'  Isola,  aven- 
do mille  Franzesi  sopra  i  suoi  feudi,  e  potendogli  uc- 
cidere non  volle  farlo,  dicendo,  che  questo  picciolo 
numero  non  avrebbe  salvato  il  Regno  al  He  Carlo.  Rug- 
giero dell'  Oria  che  libera  gli  amanti  vien  dal  Villani 
chiamato  Valente  Cavalier  di  Calabria  j  e  venendo  a  par- 
lar della  cagione  il  Maurolico  Isterico  delle  cose  di 
Sicilia ,  dice  cui  Galli  patrem  interfecerant . 

Novella  VII.  Teodoro  innamorato  della  Violante. 
La  missione  di  questi  tre  Ambasciatori  dei  Re  d'Frmi- 
nia,  mandati  a  trattare  col  Papa  di  grandissime  cose 
per  un  passaggio ,  che  far  si  dovea ,  pare  seguita  verso 
il  MCLXXXVin.,  poiché  in  quei  tempi  viveva  il  Re 
Gulielmo  detto  il  buono,  e  il  Villani  lib.  Gap.  III. 
narra  esso  passaggio,  comecché  fu  assediata  pel  Soldano 
di  Gerusalemme  ,  d' Egitto  la  città  • 

Novella  Vili.  Nastagio .  I  Deputati  credono  questo 
fatto  di  Nastagio  esser  tolto  dalla  Storia  d'Elinando  Mo- 
naco Francese,  scrittore  assai  stimato  del  MCC.  UMan- 
ni,  seguendo  Benvenuto  da  Ldola,  lo  crede  realmente 
seguito  a  Ravenna .    Dante  nel  XIV.  del  Purgatorio  no- 
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niiui  le  lamiglie  de'  Tniversari ,   e  degli  Anaatagi  par 
nobili  famiglie  di  Ravenna . 

la  Casa  TravertarA  ^  e  gli  Ànasiagi  • 

n  laogo  anco  dove  si  narra  seguisse  lo  8trax»o  caso 
è  puntualmente  nei  XXVII.  del  Purgatorio  mentovato 
dallo  atesso  Dante» 

Per  la  Pineta  in  sul  liio  di  Chiaui  • 

Benvenuto  da  Imola ,  a  cui  il  Mamù  di  ^piesto  fiitte 
aderisce,  dice  co^: 

I^lerunl  et  aliae  Jamiliae  clarae  in  Ravenna^  iicut  fa^ 
mSUa  Honesionim^  de  qua  fiUt  .nohilis  a'dolescens  Anastagius 
de  Honestisy  qui  amoratus  de  ftlid  pukherrimd  Pauli  Tra- 
persarii^  tandem  illam  kahUi  in  uxoretn  y  ficut  honestè  seri- 
hit  Boccaccitu  y  curiosus  inquititor  omnium  deledabilium  hi- 
storiamm . 

I9oi  siamo  inclinati  a  credere,  che  il  latto  fossa 
verameute  preso,  quanto  alle  persone,  da  Ravenna,  e 
il  mimbiie  degli  spiriti,  e  de*  cani,  dal  buon  Monaco 
Elinando  mentovato  dai  Deputati. 

Novella  IX.  Federigo.  Cristofimo  Landini  nel  suo 
Commento  sopra  Dante  al  Canto  VIII.  afferma ,  che  il 
Boccaccio  veramente  sentisse  questo  racconto  da  quel 
Coppo,  che  egli  mentova,  e  fu  della  famiglia  de'  Mi- 
gliorati. 

Novella  X.  Pietro  di  Vinciolo  •  Il  Conte  Giacinto 
della  nobilissima  famiglia  de'  Vincioli  nega  questo  Atto, 
esser  succeduto  in  uno  della  sua  famiglia ,  ma  bensì 
asserisce  essere  stato  preso  dal  lib.  IX.  dell*  Àsino  d*  oro 
di.  Lucio  Apule jo,  avendovi  ai  nomi  originali  sostituiti 
spelli  di  persone  viventi. 
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DEL     DECAMERON: 

INCOIPNCU  Lk  TBRZÀ 

KsOa  quale  si  ragiona  sotto  il  reggimento 
di  NsiFJLS  di  chi  alcuna  cosa  molto  da 
lui  disiderata  con  industria  acquistasse  ^ 
o  la  perduta  ricoverasse. 


jlà  àmLCftjL  già  di  Termìglia  cominciaya , 
appressandosi  il  sole»  a  dÌTCìnr  rancia  (i)» 
oaando  k  Domenica  la  Reina  levata ,  « 
tattaiiitla  la  sua  compagnia  levare ,  et  aven* 
do  già  il  miiscalco  gran  peno  davanti  man- 
dato  al  Inogo,  doye  andar  doveano»  assai 
delle  cose  opportune»  e  chi  quivi  prepa* 
rasse  ^eUo,  che  bisognava,  veggeodo  già 
la  Rema  in  cammino  ,  prestamente  fatta 
ogn*  altra  cosa  eiricare,  ^uasi  quindi  il 
campo  levato ,  colla  salmena  (2)  n  andò ,  t 
colla  famiglia  rimasa  appresso  delle  Donne» 
e  de*  Signori .  La  Reina  adun^pe  con  lento 
passo    accompagnata»   e   seguita   dalle   sue 


(0  Bmicia  enUer  d'anmcio»  gialla. 

(a)  SmUneriay  moltimdlaa  <u  some ,  camas;gio« 
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Donne ,  e  da  i  tre  Giovani ,  alla  guida  del 
canto  di  forse  venti  usignuoli ,  et  altri  uo- 
celli ,  per  una  vietta  non  troppo  usata ,  ma 
piena  di  vardi  erbette,  e  di  nori,  li  quali 
per  lo  sopravvegnente  sole  lutti  s^incomin* 
ciavauo  ad  aprire,  preso  il  cammino  verso 
rOccidente,  e  cianciando ,  e  motteggiando  , 
e  ridendo  còlla  sua  brigata,  senza  essere 
andata  oltre  a  duimilia  passi,  assai  avanti, 
che  mezza  terza  forse ,  ad  iin  bellissimo*,  e 
ricco  palagio ,  il  quale  alquanto  rilevato  dal 
piano 'sopra  un  poggetto  era  posto,  gli  eb- 
be condotti  •  Nd  quale  entrati ,  e  per  tutto 
andati,  et  avendo  le,  gran  sale,  le  pulite^ 
et  ornate  camere  compiutamente  ripiene  di 
ciò,  che  a  camera  s'appartiene,  -somma- 
mente il  commaidarono ,  e 'magnifico  re-- 
Sutaroao  il  signor  di  quello.  Poi  a  basso 
iscesi,  e  veduta  l'ampissima ,  e  lieta  corte 
di  quello ,  le  volte  (j)  piene  d'ottimi  vini , 
e  la  freddissima  acqua ,  et  in  gran  copia». 
che  quiyi  surgea.,  più' ancora  il  lodarono  • 
Quindi,  quASi  di  riposo  virghi,  sopra  una 
loggia ,  che  la  cor}e  tutta  signoreggiavsi  » 
essendo  ogni,  cosa  piena  da  quei  fiori,  che 
concedeva  il  tempo ,  e  di  frondi ,  postesi  ^ 
sedere,  venne  il  ^ì^creto  siniscalco,  e  lorci 
con  preziosissimi    confetti ,   et   ottimi  viui 


(i)  Volte  ^  che  altramente  in  Italia  dicono  ctlUri  ^ 
tanawe,  e  cantine.  Ma  volu  par  die  óeno  proprio  da* 
palagli  grandi  • 


Digitized  by 


Google 


giOrKIta  ttnikì  S 

Tt^evétte^  ^  irieottfbitò'.  Appressò^  là  qiìal 
cosa  ',  fattosi  aprire  un  giardino  ;  che  di 
coéiUi  tta  al  palagio ,  in*  mietto^  clve  tatto 
era  dattorno  maralo  ^  se  nentl^arono,  e  pa« 
reiido  loro  nella  prima  entrata  di  maravi^ 
^ìosa  bètlezca  tutto  insieme,  più  attenta*^ 
mente  le  parti  dì  quello  cominciarono  a 
rigoardare.  Esso  avea  dintorno  da  se  j  e 
per  lo* mezzo  in  assai  parti  vie  ampissime, 
tulle  diritte  come  strale ,  e  coperte  di  per* 

Solati  di  ^itì ,  le  quali  facevan  gran  vista  (i) 
i  dovere  quello  anno  assai  uve  fare  ;  e 
tntle  allora  fiorite  si  grande  odore  per  lo 
jiardin  rendevano,  che  mescolato  insieme 
gon  quello  di  m<^te  altre  cose,  che  per  lo 
giardino  olivano ,  pat'eva  loro  essere  tra  tutta: 
b  spezieria,  che  mai  nacque  in  Oriente. 
Le  latora  (2)  ddle  quali  vie  tutte  dì  rosai 
bianchì ,  e  vermigli ,  e  di  gelsomini  ei^no 
quasi  chiuse  :  per  le  quali  cose ,  non  che 
la  mattina ,  ma  qualora  il  sole  era  più  alto» 
sotto  odorifera  ^  e  dilettevole  ombra ,  senza 
e^ser  tocco  da  quello ,  vi  si  poteva  per  tutto 
andate.  Quante,  e  quali,  e  com6[' ordinate 
poste  fossero  le  piante,  che  erano,  in  quel 
luogo ,  lungo  sarebbe  a  raccontare  ;  ma 
niuna  n^è  laudevole,  la  quale  il  nostro  aere 


(1)  Facendoli  vista ,  qvA  vai  davano  i^gno  ^  altrove  si 
IMfft  temtire  posto  /or  vUia  -per  fingere. 

(1)  Laiora  rasò  il  Sennazzaro  in  versinola  m- prosa 
liescirelibe  aflettaSo  iaU.  Atart 
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p^tise»»  «  eli©  q,uiyi  w>n  à^  abon«cTOw- 
meoie  (|V  Nel  mew>  (f)  Ad  .q«ial# ,  ^uel* 
lot  che  e  jooa  »iei^  WB^mendawe  ,.che  aU 
tra  Qo$a  «  che  vi  U^f  9  n^  noiU>  più  »  ^f9. 
on  prfitq  di  mii^u^isMl  erba,  e  verd^ 
taàto  9  chie  quM  nera  parea  >  dipteto  t»tt^ 
forse  di  n^ìlle  wieii  di  fiori  »  wìu»  diur 
toiw>  di  verdissimi  9  e  vivi  aranci^  e  di  ce^ 
dei,  U  quali  avendo  i  v«ochj  frutti»  et  i 
a^uoyi  (3}.|  ed  i  (lori  ancorai  non  a^menie 

1>iacevole  ombra  a^i  occbj  »  ma  ancora  al- 
'  odorato  iacevan  piacere .  Nel  m«aao  d^^l 
3ual  prav>  era,  una  foipjt^  di  marmo  blant 
bis3Ìmo^^  con  maro-viglioó  intagli.  Iv' en- 
tro f  non  60. ,  M  da  naturai  vena^  a  da  airr 
t^qip^  *  P^  ^'i'^  figura  t  la  <]imle  $o{ara 
un^  colonnnf.che  nd  mezzo  di  qnc^  di- 
ritta, era.^  gittavi^  taola  acqua  (4) ,  e  st  alta 


(t)  j4f>nitoro2€iii<mle,  abhondAvciImente.^ 
*    (1)   H  H.  scrive  mezOy  e  dice  di  non  sapere  con^é 
mai,  quel  che  scrìvono  mexo  per  due  z,  profot8can<> 
diverso  dapoM^  da  ^ssso,  da  «m^cbm^  od  aitai  tali.   - 

(3)  Testo  Mann,  et  e  nuovi  •  Si  avverta  però  che  Te 
de  e  imoyi  è  atsta  «gg^aifta  nel.  tedio  dfi  altra  nano. 

(4)  li  noUi  sopca  spailo  luogo  pog.  9  veivo  penale 
timo  ddUe  saa.Osaew.  dioe;^  »  Senaa  lamiere  laprep^ 
siaione  p^r  dinanai  ad  imm  fyfum  ^  non  V  à  ordine  nel 
periodo .  B*  4tànmò  ck\M  €tUro  ,  cioè  la  ^uoi  jfóale  w^ 
eairt?  e  Temendanone  sarebbe  stata  buona»  s'egli  avesse 
poi  tolto  via  U  relativ»  la  ^uùie  òopo  una  figura.  « 

,  .Oa  «ìà  si.  vada  ^cha  tanto  il  RnsaelH  col  voler»  ìap 
trodom  la  voce  r^lativai  sbe^  quatto  il  Aolli  col  Imre 
il  Per^  g^endue  cwoaoa»  una  4NiiDla  che  .s'appicchi  coA . 
verbo  Gittapa .  Il  Ruscelli  avrebbe  voluto  che  il  Bom* 
«accio  uvesse  dei^o:  C/a  .Ams  a*a  «^mni  imn^tétm  i  ed 
il  Rolli  :  Una^figw^  ^fUimfmi 
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««F95  d  Cielo  ,  che  poi  non  aett^a  dilettevol 
•aoiK)  iiélk  fo&te  eliiàiisshtia  rìcadea,  che 
di  metto  àTm*  ma«^ÌBato  un  tnnlino  •  La 
«lal  p^  (miefia  dioo^die  sopra  dx)n<lavft 
al  pieno  deUà  fonte)  per  occiiita  yià  dd 
pi^tfbdlo  ttsoha,  e  iotoc  canaletti  assai  belli , 
et  ìoilfidoisamente  &ttì,  fìiOrì  di  tjndlo  di« 
Ytmuta  palaie^  tutto  lo  'ntorniaVa  ;  e  quindi 
per  caottittli  simili  qnasi  pel*  Ogili  jpiarte  del 
giardin  dtscxitteay  t^coogliendosi  Ultimamene 
te  in  ttift  psotte ,  dalla  quale  tlel  bel  giar^ 
dmo  avéa  r  uscita  %  e  quindi  TttW  il  pian 
diseeiidendo'  chiàrissitmi ,  aranli  che  à  qud 
divenisse  (i) ,  cou  gratsdissima  forsa/e  con 
non  picoDk  utflità  del  signore  due  inulìua 
wteca .  Il  veder  qhesto  giardino ,  il  suo 
héào  online,  le  piante,  e  la  fontaiùà  c<f 
ruseeOetti. procedenti  da  quella ,  tanto  plac» 

Se  a  ciascuna  Donna,  et   a*  tre  (Giovani, 
s  tutti  cominciarono  ad  affermare ,  che  » 
se  Paradiso  sì  potesse  io   terra  fare  ^  non 


^ìftiilwnLi  tà.  potreUe  ìkt  vedere  obe  il  yfesboQimvà^ 
ute  eofla  voce^oftta,  si  softiene  tmto  «la  pef  sé,  che 
lAro  enpoggio  wxl  gli  abbisogna  ;  Beadimend  fet  sod- 
(ficlàre  a  dólMé  éfae,  amie  dieebo  i  Bep.  banno  fino 
adf  aninio  foeDo  ^^  a«o  l^nm  delle  Mime  regole,  può 
dini,ebe  ia  qoestD  Itiogo  tt  aentòde!  discorto  ni  dueDà 
che  a  Bissodlt  ▼otnMe  die  la  sui  Ota^  operande  ;  ed  ìik 
qptia  li  poc^  il  verbo  fik'/ieMi  imniédiflla  mente  BVa|iti 
i^mù9  ,  os;tii  diflkeM  sarà  tollB  ria  ;  e  pe^hè  de^ 
fismtgnft  qomdo  egli  è^  dal  nome*  faìOi  un  poeb  aUoii* 

(r>  iiPAatf  «fe  jr  quAdùmU$e .  È  iMMèohM  41  Veibò 
d&p«B«#  con  la  lijLÉifc  anwwn  di  rti  laurini  •  litiB'* 
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operano  conoscere ,  che  altra  forala ,  cli0 
quella  di  quel  giardino ,  gli  si  potesse  dare» 
uè  pensare  olire   a   questo,   oual   bellezza 
gli  M  potesse  aggiu^nere.    Anaando  advca-* 
que  contentissimi  dintorno  per  quello ,  fac- 
cendosi  di  rarj  rami  d^albori  ghirlande  bel- 
lissime, tuttavia  udendo  forse  venti  manie- 
re di.  canti  d*  uccelli  9  quasi  a  pruova  Tua 
deir  altro  cantare,  s'accorsero  duna  dilette- 
voi  bellezza,  della  quale,   dilli' ahre  sopra- 
presi ,  non  s*  erano  ancora  accorti  •  Che  essi 
'  videro  il  giardin  pieno   forse  di   cento  va- 
rietà di  belli  animali,  e  Funo  all'altro  mo- 
strandolo ,  d^una  parte  uscir  conigli ,  d'altra 
parte  correr  lepri ,  e  dove  giacer  cavriuoli^ 
et  in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar  pascen-» 
do ,  et  oltre  a  questi  altre  più  maniere  di 
non  nocivi  animali ,  ciascuno  a  suo  diletto^ 
quasi  dimestichi  »  andarsi  a  sollazzo.  Le  quali 
cose  oltre  agli  altri  piaceri  un  vie  maggior 
piacere  aggiunsero  (i).    Ma,  poiché  assai ^ 
or  questa  cosa ,  or  quella  veggendo ,  andati 
furono  ,  fatto  dintorno  alla  b^a  fonte  met* 
ter  le  tavole,  e  quivi  prima  sei  canzonette 


(i)  Le  quali  cose  oltre  agli  altri  piaceri  un  vie  maggior' 
piacere  aggiunsero,  lì  R.  annotò  che  oltre  vi  fosse  potuto 
essere  posto  soperf)uiunente  dà  altri  che  dal  B.,  perche 

Senso  che  agÙ  altri  piaceri  fosse  dativo  d' aggiunsero  ^ 
ovea  però  pensare  eh'  era  dativo  d' oltre  •  Due  viigole 
una  prima  ^  oltre  ^  e  F  altra  dopo  piaceri  ^  rendeEìano 
chiara  la  mia  osservazione  difensiva  di  questo  passo.  Il 
verbo  aggiunsero  non  ha  bisogno  di  ^uel  dative  «  RoDi  « 
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caQlate  9  «t  alqì^anti  balli  fatti  «  eome  alla 
BeiDa  piacque  »  andarono  a  mangiare^  e  con 
gpandiislnio ^ e  btìlo,,e  riposato  ordine  ser^ 
iriti  e  di  buone ,  .e  dilicate  vivande  ^  dive- 
nuti più  lieti  ^  su  ai  levarono  »  et  a*  8uoni  « 
fX  a*  canti»  €t  a*  balli  da  capo  si  dieróno» 
^afino  che  alla  Reina  'per  Io  caldo  sopiuv- 
TC^eute  parve  <Kra  ^  che  »  a  cui  piacesse  ^ 
•^andasse  a  dormire  «  De^  quali  chi  vi  andò* 
e  chi  vinto  dalla  bellezza  del  luogo  andar 
non  vi  voUe  »  ma  quivi  dimorarsi  «  ehi  a 
l^ger  romanzi,  chi  a  giucare  a  scacchi ^  e 
chi  a  tavole»  mentre  gu  altri  dorn^iron^  si 
diede  •  Ma  »  poiché ,  passata  la  nona  »  levato 
ai  fu»  et  il  viso  colla  fresca  acqua  rinfres- 
Gato.  snebberò»  nel  prato,  sìxome  alla  Keina 
.piacque  »  vicini  alla  fontada  Tenutine ,  et 
m  quello  seconda  il  modo  usato  postesi  a 
sedere ,  ad  aspettar  cominciarono  di  dover 
novellare  sopra  la  materia  dalla  Kcina  pro- 
posta. t>e*  quali  il  primo,  a  cui  la  Reina 
tal  carico  impose,  fu  Fiiostrato,  il  ..quale 
cominciò  in  questa  guisa  (i). 


(I)  HÒfifi  Bel  tetto  ManDèiU  11  Itlalo  della  MoveUa, 
cJie  vùne  in  spprtsfo . 
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NOVELLA     L 

Jdasetio  da  Lamporecchio  (x)  ^  fa  tmoolo, 
e  dmene  orUuano  di  uno  Munisùero  di 
.    domae ,.  le  ipuUi  tutte  concorrono  a  già* 
.   cerH  con  lui* 


!Bsi 


EtUBSDiB  Donne  ^  assai  sono  di  Quegli 
uomiai»  e  di  quelle  femìne^Ghe  si  sono 
stolti  9  che  credono  troppo  bene,  cbe^-eo* 
me  ad:  una  giovane  è  sopra  il  capo  posta 
ia  benda  bianca^  et  indosso  messale  {2)  la 
aera  coeoUa  «  cke  dia  più  non  sia  femina^ 
uè  più  senta  de*  fcminili  appetiti ,  se  non 
«»me  se  di  pietra  F  avesse  latta  divenire  il 
òoAbl  monaca  :  e  se  forse  alcuna  cosa  con« 
tra  questa  lor  credenza  odono  v  e^i  si  tur* 
bano  y  come  se  contro  natura  un  grandis^ 
mo,  e  scelerato  male  fosse  stato  commesso» 
nost  pensando  9  ne  volendo  aver  rispetto  a 
$e  medesimi,  li  quali  la  pieaa  licenzia  di. 


(1)  Lamporecchio  9  Villa  deliziosa  dei  Si|;noii  Rospi* 
gUosi  9  vicino  a  Pisto{ft  •  Il  Bemi  ad  tuo  Orando  laiia* 
«Qoiah^liil^.  JU*  Canio  VIL 

»  Coatoi,  eh'  io  dico,  a  LamporeccMa  aaoquB,  ' 
*  €hr  t  0èkbre  jCaaiel  fer  4uel  Magetto  •  « 
i%\  Qtte9t%  paiola  messale  non  tnwro-la  alcum  talli, 
e  certo  n  sta  còme  toverchia.    . .  .«..-.  j 
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poter  far  quel ,  che  vogliono ,  non  può 
saziare  9  né  ancora  alle  gran  forze  delF  ozio, 
e  della  sollecitudine  (i).  E  simìlemente  so^ 
no  ancora  di  quegli  assai  ^  che  credono 
troppo  bene ,  che  la  zappa  »  e  la  vanga  »  e 
le  grosse  vivande  4  et  t  disagi  tòlgalo  del 
tutta,  a'  lavoratori  <ìd9a  terra  i  concmnsce- 
vcli  appetiti  t  e  rendsn  homo.  d'intcAetto^ 
e  d^avvedimento  grossissimi  .  Ma  ,  quanto 
tutti  coloro  f  che  cosi  credono  ,  sieno  ingan- 
nati 9  mi  piace ,,  poiché  la  Reina  comandato 
me  l*ha  «  non  uscendo  ddk  proposia  fiuta 
da  lei,  di  farveae  più  chiare  con;  una  pic^ 
dbola  noveUetta  (a). 

Ib  ffueste  nostre  contrade  fu^et  è  ani- 
eora  uu  Binnistero  di  donne  assai  iunosò 
di  santità ,  il  quale  non  nomerò  ^  per  non 
diminuire  in  parte  alouna  la  fama  sua^  md. 
quaìe^non  ha  gran  tempo,  non  essendovi 
aUora  più  9  dhe  otto  donne  con  traa  fiadesf* 
sa  V  e  tutte  giovani  ^  era  uu  buono  omic^ 
cmolo  d'un  loro  bellissimo  giardino  orld^ 
)auo  (3)^  il  quale  non  *  contasitsàdosi  del 
salario  9  £stta  la  ragion  sua  col  castiddo  delle 
doone^  a  Lamporecchio^,  là  and'e^i  era^ 
se  ne  tornò .  Quivi  tra  gli  altri ,  che  lieta- 


(a)  Qui  SI  legge  rintitòlaziotte   deBa  MoirtllB  ^ 


(9  Gtemiteicre  M  iglsràtoo,  et  oKòlaìio  ^'orto  di- 
«asa.:ft  .noito'  patriamente  Im^  ÌH&pMjèv^  da-  orto  m 
giardino  fanno  differenza  « 
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xneiite  3  rAccòIsono;  fu  an  giovane  ìa^ot^^ 
tòre,  forte,  e  robustone,  seconcLo  uoxn  di 
Tilla ,  con  bella  persona ,  il    cui  nome   era 
Masetto  ,  e  domandoUo ,  dove  tanto  tempa 
stalo  fosse.  Il  buono  uòmo ,  che  Nuto  avea 
nome ,   gliele   disse .    Il  quale  Masetto  do-- 
mandò ,  di  cl^e   egli   il  Monistero  servisse  « 
A  cui  Nuto  "rispóse:    Io   lavorava   un  loro 
giardino  beUo,  e  grande ,  et  oltre  a  questa 
andava  alcuna  volta  al  bosco  per  le  legne  , 
attigneva  acqua,  e  £iceva  cotali  altri  servi- 
getti  ;  ma  le  donne  mi  davano  si    poco  sa* 
laro  ,  che  io   non  ne    poteva   pure  appena 
pagare  i  calzari.  Et  oltre  a  questo  elle •  som 
tutte  giovani  ^  e  parmi ,  eh'  elle  abbiano  il 
Diavolo  in  corpo ,  ehe  non  si  può  far  cosa 
ninna  al  lor  modo  ;  anzi  ^  quana  io  lavorava 
alcuna  volta  Torto,  Tuna  diceva,   Pon  qui 
questo,  e  Taltra,  Pon  qui  quello,  e  Taltra 
mi  toglieva   la  zappa  di  mano,    e  diceva» 
Questo  non  sta  bene ,  e  davanmi  tanta  sec- . 
caggine,che  io  lasciava  stare  il  lavorio,  el 
uscivami  dell'orto  :  si  che  tra  per  Funa  co* 
sa ,  e  per  l'altra  io  non  vi   voUì  star  più , 
e  sonmene  venuto  ^    Anzi  mi   pregò    il  ca* 
staldo  loro  »  quando  io  me  ne  venni ,  che , 
se  io  n'  av^i  alcuno  alle  mani  »   che  fosse 
da  ciò,  che  io  gliele  mandassi ,  et  io  gliele 
promisi  :    ma    tanto   il   faccia  Dio   (i)  san 


(i)  Dio  in  primo  cato,  benché  molto  ài  ndo^  vr^ 
verfilo . 
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delle  reiii ,  quanta  io   o  u6  procaccerò ,  o 
ne  gU  manderò  nhino  .-  A  Masetto,  udendo 
^i  le    parole  di  Nulo  ,'  Venne   neir  animo' 
uu  dbiaero  (i)  si  grande  d'esser  con  qxte- 
fle  Monache  ,   che   tutto  '  se   ne   strugga  ^ 
compreDdendo  per  le  parole  di  Nuto ,  che' 
a  lui  dovrebbe  poter  venir  fatto  di  quello,' 
ehe  ^li    disiderava  •   Et   avvisandosi  »   che* 
fililo  non  gli  verrebbe,  se   a  Nulo  ne   di- 
cesse niente ,  gli  disse  :  Deh   come  ben  fa- 
cesti a  venirtene  {    che    è   un  uomo  a  star 
con    femine?    egli   sarebbe    ineglio    a   star' 
con  Diavoli  :  elle  non  sanno  ddle  sette  volte 
le  sei  quello ,  che    die   si   vogliono  elleno' 
stesse.    Ma  poi ,  partito    il  lor   ragionare , 
cominciò  Masetto  a  pensare ,  che  modo  do-  ' 
▼esse  tenere,   a   dovere   potere  (2)    essere 
con  loro  ;   e   conoscendo ,  che   egli  sapeva' 
ben  fare  quegK    servigj ,  che  I^uto  diceva , 
non  dubito  di  perder  per   quello  ,  ma  te-' 
mette  di  non  dovervi  *  esser  ricevuto ,  perciò 
che  tfoppo   era   giovane»   et  appariscente. 
Fer  che ,   molte   cose   divisate    seco ,'  ima- 
ginò  :    il  luogo   è  as^ai  lontano  di  qui ,  e 
ninno   mi   vi   conosce;   se   io  so  &r  vista 
d^ esser  mutolo,   per   certo  io  vi  sarò  rice- 
Tuto .    Et  in   questa  imaginazione    ferma- 
tosi ,  con   una   sua   scure  nn  collo  ,   senza 


(0  Cbnridera  questo  venir  nélV  animo  un  desiderio  ^ 
come  sia  detto  •  . 

(2)  Dovesse  Unere^  a  dovere  potere  ^  considen  f  oso 
prapcio  del  BocOé 
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dire  ad  aleuno  ,  Acre*  «badasse  ^  in  guisa 
d*iui  povero  uomo  se  ubando  al  Mouistero: 
dove  pervenuto  entrò  dentro^  e  trova  per 
ventata  il  castaido  udta  corte;  at  ^ale 
{accendo»  suoi  atti ,  come  i  mutoli  fanno , 
mostro  di  domandai^gti  mangiare  per  l'amor 
di  Dio 9  e  che  egli,  se  bisognasse ^ gli  spee- 
zei^bbe  delle  legne  •  Il  castaido  gli  die  dà 
mangiar  volentieri  $  et  appresso  questo  gtt 
mise  innanzi  certi  ceppi ,  cne  Nuto  non  avea 
potuto  spCBzare ,  li  quali  costui ,  ehe  for^ 
tissimo  era  «  in  poca  ^'ora  ebl>e  tutti  specr 
stati .  Il  castaido,  obe  bisogno  avea  d*àuaitré 
al  bosco  f  il  meni  secò ,  e  quivi  gli  fece 
tagliare  deUe  legne:  poscia  messogli  fAsino 
innanzi^  eon  suo^  cenni  gli  fece  intenda, 
cbe  a  osa  ne  le  recasse.  Costui  il  lece 
mpko  bene:  per  che  il  castaido  a  far  fa^ 
certe  bisogne,  che^ gli  eran  luogo  (i),  pia 
giorni  vel  teime*  Ue^ quali  avvenne,  che 
uno  4i  la  Badessa  il  Tide ,  e  domandò  iL 
qasteldo*  chi  e^  fòsse.  U  quale  le  ^$se  : 
Mademia ,  questi  èr  un  povero  uomo  mu^ 
lolo ,  e  sorcio ,  il  quale  un  di  craesti  dx  di 
Venue  per  Umiosina ,  aà  che  io  sii  ho  &tto 
bene,  et  hogli  latte  fare  assai  cose,  che 
bisogno  <;* erano.  S^  egli  sapesse  lavorai^ 
IWto ,  e  vsolesseoi  rimanere ,  io  mi  crecb>  ^ 
che  noi  n'  avremo  buon    servigio  ,  perciò 


(0  GU  eran  luogo^  cioè  gli  bisognavano f  mtikfn»^ 
mio  disse, yà  luogo* 
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dbe  cgH  ci  bisDg]^»  «t  iegU^e  fcortè^  e  pb* 
treUioie  Tuon  &k  .ciò^  che.  voiM^e:  et 
<ritre  A  questo  non  vi  bisogowdi^  d*aver 
pensiero ,  ehe  egli  .moUeggiaafie  queste  Te* 
atre  ipoiwii  «  A  cui  la  wdessa  disse  :  Ita 
le  di  Dio  ttt  ^  il  yerat  sappi,  se  e^i  sa 
laTonuie  p  et  ingegnati  di  ritenercelo  »  dagli 
^oaksbe  pa|0  di  «cai^te^  qualche  ooppuc* 
no  ì^cdaio^  e  lusic^a^  fÌEigli  vezzi  (i),^ 
da^  ben  da  mangiare.  11  castaido  dissedi 
fiuno  •  Ha^tto  non  era  guarì  lontano ,  ma 
facendo  rìsta  di  spazzar  la  corte,  tutte  que^ 
sle  pende  udiva  »  e  seco  Utto  diceva  :  Se 
TM  mi  mettete  costà  entropio  vi  lavorto(a} 
m  Torto,  che  mai  non  vi  fu  eoa  lavorato. 
Om  aveiMlo  il  castaido  veduto  ^  che  e^ 
ottimamente,  sapea  lavorare,  e  con  cenni 
domandatolp^  se  egli  voleva  star  qiiivi  ,  e 
oostni  con  oenni  rispostogli,  che.  far  doleva 
ciò,  che  egli  volesse,  avendolo  rìcenito^ 
gl^mpose,  che  ^li  l'orto  lavorasse,  e  mc^- 
#trogG  quello,  che  a  £eire  avesse;  poi  andò 
per  altre  bisogne  del  S^tonistero ,  e  lui  lar 
aciò«  U  quale  lavorando  Fun  eh  appresso 
Faltro  ^  le  Monache  incominciarono  a  dar||^ 
noia,  età  mett^io  in  novelle, come  m>essè 
vohe  avviene ,  che  altri  fa  de*  muton  ,  e 
dicevangU  le  più  sceksrate  parole  del  mom^ 


|t)  Aw  mmI,  «cearecene,  tmde  vezzose  e  veoso- 
»,  cioè  acoarazeviii ,  o  «ne,  e  àegpù  dossiere  ^ 
UHM  iato* 

(2)  Lavatele. 
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do  «  non  credendo  da  lui  essere  intese  ;  e 
la  Badessa,  che  forse  estimava  «  che  c^ 
cosi  senza  coda ,  come  sènza  favdla ,  fosse» 
di  ciò  poco  9  o  niente  si  curava .  Or  pure 
advaine,  che  costui  un  di  avendo  lavorata 
mollo ,  e  riposandosi ,  due  giovinette  IM^ 
nache ,  che  per  lo  giardino  andavano ,  s'ap\ 
pressione  la,  dove  egli  era,  e  lui,  che 
sembiante  facea  di  dormire,  cominciarono 
a  riguardare.  Per  che  Tuna,  che  alquanto 
era  più  baldanzosa,  disse  ali* altra:  Se  io 
credessi,  che  tu  mi  ionessi  credenza,  io  ti 
direi  un  pensiero ,  che  io  ho  avuto  più 
YoKe ,  il  quale  forse  anche  a  te  potrenbe 
giovare.  L'altra  rispose:  Di  Scuramente, 
che  per  certo  io  noi  dirò  mai  a  persona ,. 
Allora  la  baldanzosa  incominciò  :  Io  nou 
so ,  se  tu  t*  hai  posto  in  niente ,  come  noi 
siamo  tenute  strette ,  ne  che  mai  qua  éntro 
uomo  alcuno  osa  entrare,  se  non  il  castai- 
do ,  oh*  è  vecchio ,  e  questo  mutolo  ;  et  io 
ho  più  volte  a  più  donne ,  che  a  noi  soa. 
venute ,  udito  dire ,  che  tutte  Taltre  dol- 
cezze del  ^ondo  sono  una  beffe  a  rispetto 
di  quella ,  quando  la  femina  usa  con  Tuo» 
mo.  Par  che  io  m*  ho  più  volte  messo  iu 
anunjo,  poiché  con  altrui  non  posso ,  di 
volere  con  crueslo  mutolo  provare,  se  cosi 
e.  Et  egli  e  il  miglior  dd  mondo  da  ciò 
costui,  cne,  perche  egli  pur  volesse,  eaìi 
noi  pojtrebbe ,  né  WN*ebbe  ridire  •  Tu  reai» 
eh'  egli  é  un  coiai  giovanaccio  sciocco ,  cre- 
sciuto innanzi  al  senno  :   volentieri  udirei 
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miello,  die  a  te  ne  pare.  Oimè^  disse 
1  altra  ,  che  è  auello  »  che  tu  di  ?  non  8ai 
tu  f  che  noi  ahbiam  promesso  la  virginità 
nostra  a  Dio  ?  O ,  disse  colei ,  quante  cose 
gli  si  promettono  tutto  1  di ,  cne  non  se 
ne  gli  attiene  ninna  :  se  noi  gliele  abbiam 
promessa ,  truovìsi  un*  altra  »  o  dell'  altre , 
che  gliele  attengano.  A  cui  la  compagna 
disse:  O  se  noi  ingravidassimo,  come  an* 
drebhe  il  fatto  ?  Quella  allora  disse  :  Tu 
cominci  ad  aver  pensiero  del  mal  prima, 
che  egli  ti  venga  ;  quando  cotesto  advenissc , 
allora  si  vorrà  pensare  :  egli  ci  avrà'  mille 
modi  di  fare  si ,  che  mai  non  si  saprà , 
pur  che  noi  medesime  noi  diciamo.  Costei 
udendo  ciò  ,  avendo  già  maggior  voglia , 
che  Faltra ,  di  provare ,  che  nestia  fosse 
Fuomo  9  disse  :  Or  bene ,  come  faremo  ?  A 
cui  colei  rispose:  Tu  vedi,  ch'egli  è  in  su 
]a  nona,  io  mi  credo ^  che  le.  duore  sien 
tutte  a  dormire ,  se  non  noi  ;  guatiam  per 
Torto,  se  persona  ci  è,  e,  s'egli  non  ci  è 
persona ,  che  abbiam  noi  a  £ire ,  se  non  a 
pigliarlo  per  mano  ,  e  menarlo  in  questo 
capannetto,  là  dove  egli  fugge  l'acqua  (i)? 
e  quivi  l'una  si  stea  dentro  con  lui ,  e  l'al- 
tra faccia  '  la  guardia  :  egli  è  si  sciocco ,  che 
egli  s'acconcerà  ,  comunque  noi  vorremo . 
B£asetto  udiva   tutto  questo  ragionamento , 


(t)  Doifc/kgge  ftftffiM,  cioè  dove  ti  ricova»  %§UMt* 
do  piove. 

Boccaec*  Voi»  L  a 
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e  disposto  ad  ubidire ,   uiuna  cosa  aspetta-» 
va ,  se  non  Tesser  preso  dall'  una   di  loro . 
Queste,  guardato   ben    per   tutto,   e   veg- 
gendo ,  che  da  ninna  parte  potevano  esser 
vedute ,    appressandosi   quella ,   che  mosse 
avea  le  parole ,   a   Masetto ,   lui   destò ,    et 
egli  incontanente    si   levò  in  pie  .    Per  clie 
costei  con  atti    lusingheiFoli   presolo  per  la 
mano ,  et  egli  faccendo  cotali  risa  sciocche  > 
il  menò  nel  capannetto ,  dove  Masetto ,  sen* 
ZSL  farsi  troppo  invitare ,  quel  fece ,  che  ella 
volle  •  La  quale ,  si  come  leale  compagna  , 
avuto  quel ,  che  volea ,  diede  all'altra  luo- 
^o,    e   Masetto    pur   mostrandosi    semplice 
faceva  il   lor   volere.    Per    che  avanti  che 
quindi  si  dipartissono ,  da  una  volta  in  su 
ciascuna  provar  volle,  come   il  mutolo  sa- 
peva cavalcare  :  e  poi  seco  spesse  volte  ra- 
gionando* dicevano ,  che  bene  era  cosi  dolce 
cosa ,  e  più ,  come   udito  aveano  ;    e  pren- 
dendo a  convenevoli   ore   tempo ,  col  mu* 
tolo  s'andavano  a  trastullare.    Advenne  «un 
giorno,  che  una   lor  compagna   da  una  fi** 
nestretta  della  sua  cella  di  questo  fatto  av- 
vedutasi ,  a  due  altre  il   mostrò  .    E  prima 
tennero  raaiouamento  (i)  iasieme  dì  doverlo 
accusare  alla  Badessa  :  poi  mutato  consiglio. 


(i)    fermerò   ragionamento  ^  avvertilo  per   bel  ^  modo 
di  dire. 
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e  con  loro  accordatesi ,  partefici  (i)  dìvea<< 
nero    del  podere    di    Masetto .    Alle  quali 
Taltre    ite   per    diversi   accidenti   divenner 
compagne  in   varj   tempi  •    Ultimamente  la 
Badessa ,  ,  che  ancora   di   queste  cò$e  no];i 
6*accorgea ,  andando    un   di   tutta   sola  per 
lo  giardino ,  essendo  il  caldo  grande ,  trovò 
Masetto,  il  qual  di  poca  fatica  il  dì  per  lo 
troppo  cavalcar  della   notte  avea  assai  (2)  , 
tutto  disteso  ali*  ombra  d^un  mandorlo  dor- 
mirsi ,  ed  avendogli  il  vento  i  panni  davanti 
levati  indietro ,  tutto  stava  scopei^to.  La  qual 
cosa  riguardando    la  donna,  e   sola  veden* 
dosi  9    m   quel   medesimo    appetito  cadde  » 
che  cadute  erano  le  sue  Monacelle,   e   de* 
stato  Masetto ,   seco   nella   sua    camera  nel 
menò,  dove  parecchi  giorni  con  eran  que- 
rimonia dalle  Monache  fatta ,  che  Portolano 
non  venia  a  lavorar  Torto ,  il   tenne ,   prò- 
Tando,    e   riprovando   quella    dolcezza ,    la 

Saale  essa  prima  all'  altre  solca  biasimare  • 
llimamente  della  sua  camera  alla  stanzia 
di  lui  rimandatolne ,  e  molto  spesso  rivo- 
lendolo ,  et  oltre  a  ciò  più  che  parte  vo- 
lendo da  lui,  non  poténao  Masetto  soddis- 
fare a  tante ,  s'avviso ,  che  il  suo  esser  mu- 
tolo gli  potrebbe ,  se  più  stesse ,  in  troppo 


(i)  Si  avverta  che  da  mano  posteriore  è  stato  cor- 
retto nel  Testo  partecipi^  come  si  legge  nelT  Edizione 
del  1527. 

(2)  Di  poca  fatica  avea  assai ,  cioè  0£;ni  poca  fatica 
gli  bastava,  gli  èra  soverphia,  è  modo  di  dure  assai  bello. 
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gran  danno  resultare*.    E  perciò  una  notte 
colla  Badessa    essendo  »  rotto   lo   scilingua- 

fnolo  (i)  9  cominciò  a  dire  :    Madonna ,  io 
o   inteso  ,   che  .un    gallo   basta  assai    be** 
ne    a    dieci  galline ,  ma    che    dieci  uomini 

Spssono  male ,  o  con  fatica  una  femina  so- 
isfare ,  dove  a  me  ne  conviene  servir  nove, 
al  che  per  cosa  del  mondo  io  non  potrei 
durare:  anzi  sono  io  per  quello  ,  che «infìno 
a  qui  ho  fatto  ,  a  tal  venuto  ,  cbj&  io  non 
posso  far  né  poco,  ne  molto  ;  e  perciò  o 
voi   mi   lasciate    andar    con    Dio ,  o  voi  a 

3uesta  cosa  trovate  modo.  La  donna  uden- 
o  costui  parlare ,  il  quale  ella  teneva  mu«^ 
tolo ,  tutta  stordi  »  e  disse  :  Che  è  questo  P 
io  credeva  che  tu  fossi  mutolo  .  Madonna , 
disse  Masetto ,  io  era  ben  co^  ,  ma  non 
per  natura  ,  anzi  per  ^  una  infermità  ,  che 
la  favella  mi  tolse  ,   e  solamente  da  prima 

3uesta  notte  la  mi  sento  essere  restituita  , 
i  che  io  lodo  Iddio ,  quant*  io  posso  .  La 
donna  sei  credette,  e  domaudollo,  che  vo- 
lesse dir  ciò,  che  egli  a  nove  aveva  a  ser- 
vire •  Masetto  le  disse  il  fatto  •  Il  che  la 
Badessa  udendo,  s^accorse,  che  Monaca  non 
avea ,  che   molto    più    savia  non    fosse  di 


(i)  Romper  lo  scUUtguagnolo  per  corainciare  a  par- 
lare .  Aver  rotto  e  sciolto  lo  scilinguagnolo  •  Varchi  Eri:ol. 
€o.  D*  uno ,  che  favella  assai ,  s*  usa  di  dire  :  egli  ha 
rotto ,  o  tagliato  lo  scOinguagnoIo ,  il  tpjale  «i  chiama 
ancora  filetto,  che  è  quel  muscolino ,  che  tagliano  le 
più  volte  le  balie  di  sotto  la  lingua  a'  l>ainbiiù . 


Digitized  by 


Google 


NOVELLA  l.  21 

lei  :  per  che ,  come  discreta  »  senza  lasciar 
Masetto  partire,  dispose  di  voler  colle  sue 
Monache  trovar  modo  a  questi  fatti,  acciò 
che  da  Masetto  non  fosse  il  Munistero  tì<* 
tuperato .  Et  essendo  di  que*  di  (i)  morto 
il  lor  cfiOstaldo ,  di  pari  consentimento ,  aper- 
tosi tra  tutte  ciò ,  che  per  addietro  da  tutte 
era  stato  fatto,  con  piacer  di  Masetto  or- 
dinarono,  che  le  genti  circumstanti  credet- 
tero ,  che  per  le  loro  orazioni ,  e  per  gli 
meriti  del  Santo,  m  cui  intitolato  era  (2) 
il  Munistero ,  a  Masetto ,  stato  lungamente 
mutolo ,  la  favella  fosse  restituita ,  e  lui 
Castaldo  fecero;  e  per  si  fatta  maniera  le 
sue  fatiche  partirono  ,  che  egli  le  potè  com- 

Striare.  Nelle  quali  come  che  esso  assai 
onachin  generasse,  pur  si  discretamente 
procedette  la  cosa ,  che  niente  se  ne  senti , 
se  non  dopo  la  morte  della  Badessa,  essen* 
do  già  Masetto  presso  che  vecchio ,  e  dìsi- 
deroso  di  tornarsi  ricco  a  ca&a  :  la  qual  cosa 
saputa ,  di  leggier  gli  fece  venir  fatto.  Cosi 
adunque  Masetto  vecchio ,  padre ,  e  ricco ,' 
senza  avcnt*  fatica  di  nutricar  figliuoli,  e  spesa 
di  quegli,  per  lo  suo  avvedimento  avendo 
saputo  la  sua  giovanezza  bene' adoperare, 
donde  con  una  scure  in  còllo  partito  s'era,^ 
se  ne  tornò,  affermando,  che  cosi  trattava. 
Cristo  chi  gli  poneva  le  coma  sopra  *1  eap* 
pello. 

(0  Di  qu^  dì ,  per  in  quei  giorni  ,  avvertilo. 
(3>  la  cui  intitolalo  tra ,  cioè  il  nome  del  qual  santo 
il  Mnniftero  avea . 
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Un  vallajrenier  giace  colla  moglie  dAgi* 
hàf  Re  j  di  che  Agilulf  tacitamente  S4f4> 
corge  «  truovalo  ,  e  tondelo  :  il  tonduto 
tutti  gli  altri  tende  ,  e  cosi  campa  dall^ 
mala  ventura. 


E 


iSSENDo  la  fine  venuta  della  novella  di 
Filostrato  »  della  quale  erano  alcuna  volta 
un  poco  le  Donne  arrossate  »  et  alcun*  altra 
ae  ne  avevan  riso  fi),  piacque  alla  Rema, 
che  Pampinea  novellando  seguisse.  La  quale 
cou  ridexLte  viso  incominciando  disse.  Sono 
alcuni  si  poco  discreti  nel  voler  pur  (2) 
mostrare  di  conoscere,  e  di  sentire  quelle^, 
che  per^  lor  non  fa  di  sapere  9  che  ^cuna 
volta  per  questo  riprendendo  i  disavveduti 
dij[etti  in  altrui,  si  credono  la  loro  vergo- 
gna sccaoaare,  dove  essi  Taccrescono   (3)  in 


(i)  Et  alcun* altra  se  ne  avevan  riso.  Si  suol  dire 
avevo  riso ,  ma  non  mai,  me  ne  avevo  riso ,  bensì  me  n'ero 
riso^  se  n'enoko  rift,  a  rise  in  feramiinno:  onde  pan» 
c)ie  tal  fra^^  aon  sia  stata  accettata .  Al  principio  della 
I^ovella  V.  della  Giornata  V.  sono  due  esempj  del  verbo 
a^er  riso  .  Rolli. 

•   («/  Pkir  ^nè- vale  «1  iiMiii  modi, 
(3)   Si  avverta  che  nel  testo   prima  si  l^geva  la^ 
cPescouo ,  e  poi  è  stato  osnetlo   forse   da  altra  nano 
laccresoono. 
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infinito:  e  che  ciò  sia  Tero,  nel  suo  con- 
trario mostrandovi  T  astuzia  d*  un  forse  di 
minor  valore  tenuto  »  che  Masetto ,  nel  sen- 
no d*un  valoroso  Re,  va^he  Donne,  inten- 
do, che  per  me  vi  sia  dimostrato. 

Agilulf  Re  de'  Lon^hardi ,  si  come  i 
suoi  predecessori  in  Pavia  città  di  Lombar- 
dia avevan  fatto ,  fermò  il  solio  del  suo 
regno ,  avendo  presa  per  moglie  Teudelin- 
ga,  rimasa  vedova  d*Antari  ne  stato  simil- 
mente de*  Longobardi,  la  quale  fu  bel- 
lissima donna,  savia,  et  onesta  molto,  ma 
male  avventurata  in  amadore  •  Et  essendo 
alqnanto  per  la  virtù  ,  e  per  k>  senno  di 
questo  Re  Aailulf  le  cose  de*  Longobardi 
prospere,  et  m  quiete,  avvenne,  che  un 
pallafreniere  della  detta  Reina ,  uomo ,  quan- 
to a  nazione  (i) ,  di  vìlissima  coudizione , 
ma  per  altro  da  troppo  più ,  che  da  cosi 
vii  mestiere,  e  ddla  persona  bello,  e  gran- 
de cosi ,  come  il  Re  fosse ,  ^enza  misura 
ddlla  Reina  s*  innamorò,  £  perciò  che  il  suo 
basso  stato  non  gli  avea  tolto ,  che  egli  non 
conoscesse,  questo  suo  amore  esser  fuor 
d'ogni  convenienza ,  si  come  savio,  a  ninno 
il  palesava ,  ne  eziandio  a  lei  con  gli  occhj 
ardiva  di  scoprirlo  ,  E  quantunque  senza 
alcuna  speranza  vivesse  di  dover  mai  a  lei 
piacere,  pur  seco  si  gloriava,   che    in  alta 


(i)  Hfàzione   il  Boccaceio  io  preade   qaà  •  in  «Itn 
looghi  per  iignifiore  utr^tMmej  nn$cUa  •  Macib  • 


Digitizéd  by 


Google 


24  GIORNATA  TM2A  . 

parte  avesse  allogati  i  suoi  pensieri  ;  e  come 
colui  »  che  tutto  arderà  in  amoroso  fuoco , 
studiosamente  faceva,  oltre  ad  ogn'  altro 
de^  suoi  compagni ,  ogni  cosa,  la  qual  cre-> 
deva,  che  alla  Ileiua  dovesse  piacere.  Per 
che  interveniva ,  che  la  Reina ,  dovendo 
cavalcare,  più  volentieri  il  pallafreno  da 
costui  guaroato  cavalcava,  che  alcuno  altro: 
il  che  quabdo  avveniva ,  costui  ia  grandis^ 
t>ima  grazia  sei  reputava ,  e  mai  dalla  staffa 
non  le  si  partiva ,  beato  tenendosi ,  qualora 
pure  i  panni  toccar  le  poteva .  Ma ,  come 
noi  veggiamo  assai  sovente  avvenire,  quanto 
la  spevansEa  diventa  minore,  tanto  Famor 
maggior  farsi  (i) ,  cosi  in  questo  povero 
paUafreniere  avvenia ,  in  tanto ,  che  gravis* 
Simo  gli  era  il  poter  comportare  il  gran 
disio  cosi  nascoso ,  come  facea ,  non  essen- 
do da  alcuna  speranza  atato  ;  e  più  volte 
seco ,  di  questo  amor  non  potendo  discio- 
gliersi ,  diliberò  di  morire*  E  pensando  se- 
co   del    modo ,  prese   per   partito  di  voler 


(i)  Nota  che  pare  il  testo  segnato  di  questo  segno  oh- 
contradire  a  quel  che  dice  Mes.  Giovanni  nel  Filostrato, 
dove  favellando  di  Trojolo  dice  così  »  ma  come  noi 
per  continua  usanza  per  più  legne  veggiam  foco  mag* 
giore,  cosi  awien  crescendo  la  speranza  assai  sovente 
«ncor  crescere  amore  »  credo  nondimeno*  che  questo 
vocabolo  sovente  dichiari  la  quistione ,  e  puossi  compren- 
derà che  l'uno  e  l'altro  avviene. 

li  neUa  Novella  di  Nastagio  degli  Onesti  dice  »  per« 
ciò  ch«  pareva  che  quanto  più  la  speranza  mancava^ 
tanto  più  mnltiplicasse  il  suo  amore  «•  M. 
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questa  morte  per  cosa,  per  la  quale  appa*- 
risse 9  lui  monre  per  lo  amore,  che  alla 
Reina  aveva  portato ,  e  portava  :  e  <|uesta 
cosa  propose  di  voler ,  cne  tal  foàse ,  che 
egli  in  essa  tentasse  la  sua  fortuna,  in  potere 
o  tutto ,  o  parte  aver  del  suo  disidero.  Ne 
si  fece  (i)  a  voler  dir  parole  alla  Reina ,  <^ 
a  voler  fer  lettere^&r  sentire  il  suo  amore, 
che  sapeva,  che  in  vano  o  direbbe,  o  scri- 
verebbe 9  ma  a  voler  provare ,  se  per  in- 
gegno colla  Reina  giacer  potesse.  Ite  altro 
mgegno ,  ne  .via^  c^era ,  se  non  trovar  modo, 
come  egli  in- persona  del  Re,  il  quale  sa- 
pea ,  che  del  continuo  con  lei  non  giacea , 
potesse  a  lei  pervenire ,  e  nella  sua  camera 
entrare.  Per  che,  acciò  che  vedesse,  in  che 
maniera ,  et  in  che  abito  il  Re ,  quando  a 
lei  andava  (2) ,  andasse ,  più  volte  di  notte 
in  una  gran  sala  del  palagio  del  Re ,  la 
quale  in  meezo  era  tra  la  camera  del  Re-, 
e  quella  della  Reina  si  nascose:  et  in  tea 
faltre  una  notte  vide  il  Re  uscire  della  sua 
camera  invUuppato  in  un  gran  mantello , 
et  aver  daU'  una  mano  un  torchietto  acceso, 
e  dall'  altra  una  bacchetta ,  et  andare  alia 
camera  della  Reina ,  e  senza  dire  alcuna 
cosa  percuotere  una  volta  ,  o  due  l'uscio 
della  camera  con  quella   bacchetta ,  et  ia- 


(i)  Awer.  questo  si  fiee  per  si  miscy  o  si  diede. 
(2>  Quando  andava^  potxìa  toni  via  e  rettst  il  par- 
lar meno  ozioto.  .        .        *    ^  < 
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<)oatanente  essergli  aperto;  e  toltogli  jUl  nu»- 
uo  il  torchietto .    La  qual   cosa  veduta  »   e 
similmente  vedutolo  ritornare ,  pensò  di  cosi 
dover  fare  egK  altresì:  e  trovato  modo  dV* 
vere  un  mantello    simile   a  quello ,  ch^  al 
Re  veduto  avea ,  et  un  torchietto ,    et  una 
mazzuola,    e  prima   in   una    stu&  lavatosi 
Bene ,  acciò  cne  non  fojr^e    Todore  (i)  del 
letame  la  Reina  nomasse,  o  la  facesc^e  accoi'^ 
^er  dello  inganno ,  con  queste  cose ,   come 
«isato  era  ^  nella  gran   sala    si    nascose  •    £ 
mentendo ,  che  già   per   tutto  si  dormia  ,  e 
tempo  parendogli,  o  di  dovere  al  suo  disi* 
4erÌQ  dare   effetto ,  o  di   far   via  con   alta 
cagione  ^lla  bramata  morte ,  fatto  odila  pìe^ 
tra  ,  e  collo  acciajo ,  che  seco  portato  avea, 
un  poco  di  fuoco  ^  il  suo,  torchietto  accese, 
^  chiuso ,  et  avviluppato  (2)  nel  mantello  , 
jse  u  andò    ali*  uscio   della  camera ,    e  due 
volte  il  percosse  colla  bacchetta.  La  camera 
da,   una    cameriera    tutta    sonnocchiosa    fu 
aperta ,  et  il  lume  preso  ,  et   occultato  :   la 
onde  egli ,  senza  alcuna  cosa   dire ,  dentro 
alla  cortina  trapassato ,  e  posato  il  mantello , 
se  u*  entrò    nel  letto ,    nel   quale   la   Reina 
dormiva  •    Egli   disiderosamente  in   braccio 
recatalasi ,  mostrandosi  turbato  (  perciò  che 
costume  del  Re  esser  sapea,   che,  quando 


(f)  Awer.  odore  dirsi  ancora  in  mala  parte, 

(a)  Avvduppaioj  ^^oco  di  soffra  j  ha  detto  inviluppato. 
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torbato  era ,  niuna  cosa  voleTa  udire  )  senza 
dire  alcuna  cosa,  o  senza  essere  a  lui  detta, 
più  volte  carnalmente  la  Reina  cognobbe. 
£  come  cbe  grave  gli  paresse  il  partire , 
pur  temendo  ,  non  la  troppa  stanza  gli  fosse 
cagione  dì  volgere  Favuto  diletto  in  tristi- 
zia ,  si  levò ,  e  ripreso  il  suo  mantello ,  et 
il  lume,  senza  alcuna  cosa  dire,  se  n'andò, 
e,  come  più  tosto  potè,  si  tornò  al  letto 
suo.  Nel  quale  ancora  appena  esser  poteva^ 
ouando  il  Re  levatosi,  alla  camera  andò 
della  Reina  ^  di  cbe  ella  si  maravigliò  for- 
te ;  ed  essendo  egli  nel  letto  entrato ,  e  lie- 
tamente salutatala ,  ella  ,  dalla  sua  letizia 
preso  ardire ,  disse  :  O  Signor  mio ,  questa 
cbe  novità  è  stanotte?  voi  vi  paxtite  pur 
teste  da  nfe^  et  oltre  Tusato  moda  di  me 
avete  preso  piacere,  e  cosi  tosto  da  capo 
ritornate;  guardate  ciò,  cbe  voi  fate.  Il 
Re  udendo  queste  parole,  subitamente  pre- 
sunse, la  Rema  da  similitudine  di  costumi, 
e  di  persona  essere  stata  ingannata  ;  ma , 
come  savio ,  subitamente  penso ,  poi  vide  (i)» 
la  Reina  accorta  non  se  n'era ,  né  alcuno 
altro,  di  non  volemela  fare  accorgere.  Il 
cbe  molti  scioccbi  non  avrebbon  fatto,  ma 


(t)  Tot  ^ide .  A.  e  R.  e  per  varia  lezione  G.  poi  eU 
vide  cft^,  e  veramente  almeno  la  prima  che  Ve  quasi 
necessaria  :  poi  trovassi  di  rado  con  la  significazione  di 
poi  cke;  ma  qui  può  facilmente  oonfonder  chi  legge. 
Bolli.     ' 
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avrebbùn  detto:  Io  non  ci  fu*  io  (i)  :  chi 
fu  colui ,  che  ci  fu  P  come  andò  ?  chi  ci 
venne  ?  di  che  molte  cose  nate  sareBbono  ; 

rr  le  qndìi  efili  avrebbe  a  torto  contristata 
donna  9  e  datole  materia  di  disiderare 
altra  volta  quello ,  che  già  sentito  avea  ;  e 
quello ,  che  tacendo  ninna  vergogna  gli  po- 
teva tornare,  parlando  sfarebbe  (2)  vitupero 
recalo.  Risposele  adunque  il  Re  più  nella 
mente ,  che  nel  viso ,  o  che  nelle  parole , 
turbato  :  Donna ,  non  vi  sembro  io  uomo 
da  poterci  altra  volta  essere  stato  ,  et  an« 
Cora  appresso  quésta  tornarci?  A  cui  la 
donna  rispose  :  Signor  mio ,  si  ;  ma  tuttavia 
io  vi  prie^o ,  che  voi  guardiate  alla  vostra 
salute .  Allora  il  Re  disse:  Et  egli  mi  piace 
di  seguire  il  vostro  consiglio  ;  e  questa  vol- 
ta ,  senza  darvi  più  impaccio  ,  me  ne  vo 
tornare.  Et  avendo  Tanimo  già  pieno  d' ira , 
e  di  mal  talento  (3)  per  queUo,  che  vede- 
va, gK  era  stato  fatto,  ripreso  il  suo  man- 
tello, s*usci  della  canrera,  e  pensò  di  voler 
chetamente  trovare  ,  chi  questo  avesse  fatto, 
ìmaginando  lui  della  casa  dovere  essere,  e. 


(i)  Io  non  ci  fu' io  y  awer.  la  replica^  propria  della 
lingua  Toscana  tutta,  non  della  Senese  sola,  come  al- 
cuni vogliono. 

(a)  ParUwdo  si  crebbe  •  II  H.  emepdò  si  ia  U^e  die^ 
de  senso  al  periodo .  Rolli  •    - 

(3)  Taiento  vai  sempre  voglia  o  desiderio  ;  e  quan- 
tunque possa  mettersi  con  ogni  aggiunto,  tuttavìa  pare, 
che  più  spesso  si  metta  o  solo  o  con  raggiunto  buon  Q 
qid. 
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qualunque  si  fosse,  non  esser  potuto  di 
quella  uscire.  Preso  adunque  un  pìcciolis- 
simo  lume  in  una  lanternetta,  se  n'andò 
in  una  lunghissima  casa,  che  nel  suo  pa-* 
lagio  era  sopra  le  stalle  de'  cavalli,  nella 
quale  quasi  tutta  la  sua  ^miglia  in  diversi 
letti  dormiva  :  et  estimando  ,  che ,  qualun- 
que fosse  colui ,  che  ciò  fatto  avesse ,  che 
la  donna  diceva ,  non  gli  fosse  ancora  il 
polso  ,  e  '1  battimento  del  cuore  per  lo  du- 
rato af&nuo  potuto  riposare ,  tacitamente , 
cominciato  dall'uno  de'  capi  della  casa,  a 
tutti  cominciò  ad  andare  toccando  il  petto, 
per  sapere ,  se  gli  battesse .  Come  che  cias* 
cuno  altro  dormisse  forte,  colui,  chciCcUa 
Reina  stato  era ,  non  dormiva  ancora  :  per 
la  qual  cosa  vedendo  venire  il  Re,  et  av- 
visandosi ciò ,  che  esso  cercando  andava  » 
forte  cominciò  a  temere,  tanto,  che  sopra 
il  battimento  della  fatica  avuta  la  paura 
n'aggiunse  un  maggiore;  et  avvisossi  fer- 
mamente, che,  se  il  Re  di  ciò  s'avvedesse, 
senza  indugio  il  facesse  morire .  E  come 
che  vai*ie  cose  gli  andasser  per  lo  pensiero 
di  doversi  fare ,  pur  vedenao  .il  Re  senza 
alcuna  arme,  diliberò  di  far  vista  di  dor- 
mire, e  d'attender  (i)  quello,  che  il  Re 
far  dovesse .  Avendone  adunque  il  Re  molti 
cerchi ,  né  alcuno  trovandone ,  il  quale  gin- 


(1)  Auendere   per  aspettare j  è   voce  provenzale,   • 
Bolto  asatfi  cosi  sid  verso  come  a^e  prose. 
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dicasse  esser  stato  desso  »  pervenne  a  costui^ 
e  trovandogli  batter  forte  il  cuore ,  seco 
disse:  Questi  è  desso.  Ma»  si  come  colui, 
che  di  ciò,  che  fare  intendeva , niuna  cosa 
voleva,  che  si  sentisse,  uiuna  altra  cosa 
gli  fece,  se  non  che  con  un  pajo  di  forfi^ 
catte,  le  quali  portate  avea ,  .gli  tonde  al- 
quanto dall'  una  delle  parti  i  capelli ,  lì 
quali  essi  a  quel  tempo  portavano  lunghis- 
simi ,  acciò  che  a  quel  segnale  la  mattina 
seguente  il  riconoscesse;  e  questo  ÙMo ,  n 
diparti,  e  tornossi  alla  camera  sua.  Costui, 
che  tutto  ciò  sentito  avea,  si  come  colui, 
che  malizioso  era,  jchiaramente  s avvisò,  per 
che  cosi  segnato  era  stato  :  la  onde  egli 
senza  alcuno  aspettar  si  levò ,  e  trovato  uà 
pajo  di  forficetJ.e  ^  delle  quali  per  avventura 
v*  erano  alcun  paio  (i)  per  la  stalla  per  la 
servigio  de*  cavalli,  pianamente  andando  a' 
quanti  in  quella  casa  ne  giacevano.,  a  tutti 
in  simil  maniera  sopra  Torecchie  tagliò  i 
capegli  ;  e  ciò  fetto ,  senza  essere  stato  sen- 
tito , .  se  ne  tornò  .a  dormire  %  IL  Re  levato 
la  mattina   comandò,   che   avanti,    che  le 

Jiorti  del  palagio  s  aprissono ,  tutta  la  sua 
amiglia  gli  venisse  aavanti  ;  e  cosi  fa  &tto. 
Li  quali  tutti  senza  alcuna  cosa  in  capo 
davanti  standogli,  esso  cominciò  a  guardare 


XO  Awer.  v'erano  aìcun  pajo  al  modo  latino  il  verbo 
nel  numero  maggiore  col  nome  nel  minore ,  quando  è 
nome  che  comprende  seco  più  d'ano. 
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rr  conoscere  il  tx^nduto  da  lui;  e  reggendo 
maggior  parte  di  loro  co*  capelli  ad  un 
medesimo  modo  tagliati ,  8Ì  maravigliò  »  e 
disse  seco  stesso  :  Costui  ,  il  quale  io  vo 
cercando ,  quantunque  di  bassa  condizion 
sia»  assai  ben  mostra  d^essere  d'alto  senno. 
Poi  reggendo,  che  senza  remore  non  pò* 
teva  avere  quel ,  eh*  egli  cercava  ,  disposto 
a  non  volere  per  piccola  vendetta  (i)  ac- 
quistar gran  vergogna ,  con  una  sola  pa- 
rola d*ammonirlo ,  e  dimostrargli  »  che  av* 
veduto  se  ne  fosse  »  gli  piacque  ;  et  a  tutti 
rivolto  disse  :  Chi  1  fece ,  noi  faccia  mai 
più  »  et  andatevi  con  Dio  •  Un  altro  gli 
averebbe  voluti  far  collare ,  martoriare  , 
esaminare ,  g  domandare  ;  e  ciò  faccende  , 
avrebbe^  Sjiìoperto  quello ,  che  ciascun  dee 
aiiidar  x:a*cando  di  ricoprire  ;  et  essendosi 
scoperto ,  ancora  che  intera  vendetta  n  aves- 
se^ presa  ,  non  scemata  »  ma  molto  cresciuta 
n  avrebbe  la  sua.  vergogna ,  e  contaminata 
Tonestà  della  donna  sua.  Coloro  »  che  quel- 
la parola  udirono ,  si  maravigliarono  »  e 
lungamente  fra  se  esaminarono,  che  avesse 
il  Re  voluto  per  qudla  dire;  ma  niuno  ve 
ne  fu  ^  che  la  intendesse ,  se  non  colui  so- 


(i)  JPiceaia  vendetta  cliiaina,noii  per  rispetto  delFof- 
issa,  ch'era  gtaiwiittfana ,  -  ma  perchè  lurehbé ^tta  in 
oomo  vile. 
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io ,  a  cui  toccava .  Il  quale  «  si  come  sa* 
TÌo  9  mai ,  vivente  il  Re ,  non  la  scoperse^ 
uè  più  la  sua  vita  iu  sì  £sitto  atto  (i)  com- 
mise alla  fortuna. 


(i)  Fatto  aito*  Foriunatam  naiam^ vizio  tassalo  dagli 
Scrittori. 
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Satte  spezie  di  Confessione ,  e  di  purissima 
conscienzia  una  donna  innamorata  dun 
giovane  induce  un  solenne  Frate ,  senza 
a7>vedersene  egli ,  a  dar  modo ,  che  7  pia-- 
cer  di  lei  avesse  intero  effetto. 


AGEYA  già  Pampinea  ^  e  l'ardire  »  e  la 
cautela  del  pallafreniere  era  da^  più  di  loro 
stata  lodata  ,  e  similmente  il*  senno  del 
Re,  quando  la  Reina  a  Filomoia  voltatasi  » 
le^mpose  il  seguitare  :  per  la  qual  cosa  Filo- 
mena vezzosamente  cosi  incominciò  a  par- 
lare. Io  intendo  di  raccontarvi  una  bdle^ 
che  fu  da  dovero,  fatta  da  una  bella  don- 
na ad  uno  solenne  Religioso  (i) ,  tanto  più 
ad  ocni  secolar  da  piacere,  cnianlo  essi  il 
più  (2)  stoltissimi ,  et  uomini  di  nuove  ma- 
niere 9  e  costumi ,  si  qredono  più ,  che  gli 
akri,  in  ogni  cosa  valere,  e  sapere,  (2) 
dove  essi  di  gran  lunga  sono  da  molto 
meno ,  si  come  quegli ,  che  per  viltà  d*ani- 


(ff)  KoCa.  M. 

(x)  //  piàj  per  la  pia  parte,  o  la  maggior  parte ,  è 
molto  in  oso  del  Bocc. 

(3)  £  pur  nota  il  ver  de*  F^ati .  M* 

Boceacc*  Voh  IL  3 
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mo  9  non  ayendo  argomento  »  come  gli  altri 
uomini,  dì  civanzàrsi  (i),  si  riftiggono ,  do- 
ve aver  possano  da  mangiar,  come  il  por- 
co .  La  quale ,  o  piacerli  Donile ,  io  rac- 
conterò 9  non  solamente  per  seguire  Tordine 
imposto ,  ma  ancora  per  farvi  acoorte,  che 
teiandio  che  i  Religiosi,  a*  quali  noi  oltre 
modo  credule  troppa  fede  prestiamo,  pos- 
sono essere ,  e  sono  alcuna  volta ,  non  che 
dagli  uomini ,  ma  da>  alcuna  di  noi  cauta- 
mente beffati . 

Nella  nostra  città ,  più  d' inganni  pie- 
na ^  che  d'amore ,  o  di  fede ,  non  sono  an« 
cera  molti  anni  passati ,  fu  una  gentil  don- 
na di  bellezze  ornata ,  e  di  costumi ,  d'al- 
tezza d'animo,  e  sottili  avvedimenti ,  quanto 
alcun*  altra ,  dalla  natura  dotata  ;  li  cui 
nome ,  ne  ancora  alcuno  altro ,  che  alla 
presente  novella  appartenga,  come  che  io 
gli  sappia,  non  intendo  di  palesare,  per- 
ciò che  ancora  vivono  di  quegli ,  che  per 
«Questo  si  caricherebber  di  sdegno,  dove  di 
ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare  (2).  Co- 
stei   adimque  d'alto   legpaggio    veggendosi 


(i)  Cituuuarsi .  Questo  termine  s'usa  anche  al  pre- 
sente in  varie  parti  di  Lombardia  ,  e  vale  avanzarsi , 
utilizzarsi^  Mart. 

II  Ruscelli  spieea  malamente  eivanzarsi  per  pascersi , 
noinrsi^  e  dice,  che  si  pone  quasi  sempre  in  mala 
parte  dei  golosi  et  altri  tali . 

(2)  Dove  di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare .  Qael 
di  innanzi  a  ciò  saxd>b'  egli  mai  stq^erfluo  ?  Rolli. 
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nmte,  e  maritata  ad  Uno  artefice  knajuolo» 
ptnaò   die  artefice   era^  ucm  potendo  lo 

So  deil^animo  porre  in  terra ,  per  Ìo 
«tbaava ,  ninno  uomo  di  bassa  cón^ 
le,  quantunque  ricchissimo  fiisie ,  es- 
ser di  gentil  domia  degno ,  e  veggendo  » 
lui  aneora  con  tutte  le  sue  riockesse  dà 
muna  altra  cosa  essere  più  avanti ,  che  àbt 
saper  divisare  un  mescolato ,  o  £u*e  ordire 
una  tela,  o  con  una  filatrice  disputare  del 
filato ,  propose  di  non  volere  de  suoi  al>- 
braccìamenti  in  alcuna  maniera ,  se  non  in 
ooanto  ttMare  non  gli  potesse  ^  ma  di  te- 
iere a  soois&tione  ai  se  m«iesima  trovare 
alcuno 9  il  quale  più  di  ciò,  che  il  lanajud- 
lo  ,  le  paresse ,  cne  fosse  degno ,  et  in^a- 
morossi  d*uno  assai  valoroso  uomo,  e  di 
mezza  età ,  tanto  che  quai  dì  noi  vedeva  , 
non  poteva  iar  seguente  notte  senza  noja 
passare.  Ma  il  valente  uomo  di  ciò  non 
accorgendosi ,  niente  ne  curava  (i) }  et  ella^ 
che  molto  cauta  era,  né  per  ambasciata  di 
femina,  né  per  lettera  araiva  di  fargliele 
sentire,  temendo  de* pericoli  possibili  ad 
avvenire.  Et  essendosi  aecorta,  che  costui 
usava  mdto  con  un  Religioso  ,  il  quale , 
•quantunque  fosse  tondo  ,  e  grosso  uomo  , 


(t)  Avverti  per  tane  qae$tò  librò  cóme  dlveriaiiieBfs 
ordinato  ti  troverà  questo  verbo  curare  ora  eoa  la  par* 
ticelU  di  ars  senni ,  et  «a  con  altre  particelle  ;  te  nò 
emrwa^  me  ne  atroy  et  altri. 
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nòndimeho,  perciò  che  di  "tantissima  Vita 
era,  ouasi  da  tutti  avea  di  valentiissii&o 
Frate  tama ,  estimò ,  costai  dovere  essere 
ottimo  mezzano  tra  lei,  et  il  suo  amante  • 
Et  avendo  seco  pensato  ,  <^he  modo  tener 
dovesse,  se  n^anaò  a  convenevole  osa  alla 
Chiesa, dove  égli  dimorava, e  fieittosel  chia- 
m9LTe ,  disse ,  quando  gli  piacesse ,  ^  Itii 
ai  volea  confessare  •  il  Frate  vedendola , 
et  estimandola  gentil  donna ,  l'ascoltò  volen^ 
tieri ,  et  essa  dopo  la  confessione  disse:  Fa« 
dremio,  a  me  convien  riccMTere  a  voi  per 
ajutOy  e  per  consiglio  di  ciò,  che  voi  udì* 
rete.  Io  so,  come  colei,  che  detto» ve  Tho^ 
che  voi  conoscete  i  miei  parenti ,  e  1  mio 
marito ,  dal  quale  io  sono  più ,  che  la  vita 
sua ,  amata ,  né  alcuna  cosa  disidero ,  che 
da  lui ,  si  come  da  ricchissimo  uomo ,  e 
che  1  può  hen  fare,  io  non  F abbia  iucon* 
tanente ,  per  le  quali  cose  io  più ,  che  me 
stessa ,  Famo  :  e  kseiamo  stare ,  che  io  fa* 
eessi  ,  ma  se  io  pur  pensassi  cosa  niu*- 
na  (i),  che  contro  al  suo  onore,  e  piacer 
fosse,  niuna  rea  femiua  fu  mai  del  fuoco 
degna ,  come  sarei  io  •  Ora  uno ,  del  quale 
nel  vero  io  non  so  il  nome,  ma  persona 
dabbene  mi  pare ,  e ,  se  io  non  ne  sono 
ingannata  »  usa  molto  con  voi ,  bello  ,  e 
grande  della  persona*,  vestito  di  panni  bruni 


(i)  Niuna  per  alcana ,  più  volte  ti  ttuova  in  questo 
et  in  altri  buoni  Scrittori» 
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Assai  onesti,  forse  mm  aTYisandosi  »  die,  io 
ood  fatta  intenzione  abbia ,  ooihe  io  ho, 
pare,  òhe  .m*abbia  posto  Tàssedio  ,  ne  posso 
Anni  né  ad  uscio  9  né  a  finestra ,  né  uscir 
di  casa ,  che  egli  incontanente  non  .mi  si 
pairi  innanzi;  e  maravigliomMo 9  come  e^ 
non  è  ora  qui  :  di  che  io  «mi  dolgo  forte  ', 
percìò  che  questi  cosi  fatti  modi  fanno  so- 
Tento  senza  colpa  alle  oneste  donne  acqui- 
star biasimo  •  Hommi  posto  in  cuore  di 
&rglide  alcuna  volta  dire  a'  miei  fratelli, 
ma  poscia  m^fao  pensato ,  che  gli  uomini 
£uuio  alcuna  volta  Tambasciate  per  mòdo , 
che  le  risposte  seguitan  cattive,  di  che  na- 
scon  parole ,  e  dalle  parole  si  perviene  a* 
£itti  :.per  ch^,  acciò  che  male,  e  scandalo 
non  ne  nascesse ,  me  ne  son  taciuta,  e  di- 
liberami (i)  di  dirlo  più  toèto  a  voi ,  che 
ad.  altrui  j  si  perché  pare ,  che  suo  amico 
siate ,  si  ancora  perche  a  voi  sta  bene  di 
00»  £sitte  cose,  non  che  gli  amici,  ma  gli > 
strani  ripigliare  (z).  Per  che  io  vi  priego 
per  golo  Iddio,  che  voi  di  ciò  il  dobbiate 
riprendere  ;  e  pregare ,  che  più  questi  modi 


(f)  DOibenatti  j^  ddiberaùnij  deyen  scrìvere  deli' 
letA'mi  s  trorerai  non  di  ràdo  talmente  scrìtti  tali  verbi  p 
e -questo  aweitimento  ter  gli  reiida  facili  a  comprende' 
se.Bom. 

W  Ripigliare,  molto  vagamente  usato  simile  di  si- 
gnificato a  quello  con  coi  è  simile  di  composizione ,  che 
dicendosi  prendere  per  pigUare  ,  e  riprendere  per  castigar 
con  parole  hk  iatt»  che  ancor  ripiglian  vaglia  U  CMde- 
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non  tekiga  •  Egli  ci  sooo  dell*  altte  donne 
assai  f  le  quali  per  aryaitura  um  disposte 
e  queste  cose ,  e  piacerà  loro  d*eB$€r  gua* 
tate  -(i)  ;  e  vagheggiate  da  lui  9  14  dove  a 
me  è  gravissima  uoja,  sì  come  a  colei» che 
in  niuno  atto  he  Tauimo  disposto  a  tal 
materia .  E  detto  questo  »  qua^  lagrimare 
volesse ,  basso  la  testa .  U  santo  Frate  com- 
prese incontanente»  che  di  colui  dicesse  di 
cui  veramente  diceva;  e  commendata  molto 
la  donna  di  questa  sua  di^>osi»oii  buona» 
leraiamente  aredendo»  quello  esser  vero» 
che  ella  diceva  »  le  promise  d*  operar  si  »  e 

!>cr  tal  modo,  che  ]mù  da  quel  cotale  noa 
e  sarebbe  dato  noja:  e  conoscendola  ricca 
9ioho ,  le  lodò  Topem  della  carità  ^  e  della 
.  limosina  t  il  sn^  bisogno  raccontandole  (2). 
A  cui  la  donna  disse  :  Io  ve  ne  priego  per 
pio  «^  e  »  scegli  questo  negasse  ;  «sicuramente 
gli  dite  »  che  io  sia  stata  qudJa ,  che  questo 
v*abbia  detto  »  e  siamevene  (3)  doluta .  £ 
quiuci  fatta  la  Confessione  9  e  presa  la  pe- 
nitenza 9  ricordandosi  de'  conforti  datile  dal 
Frate  dell'opera  della  limosina»  empiutagli 
nascosamente  la  man  di  denari ,   il  prego  » 


(1)  QtaUire  goarda^.  OanlQ  »  ai  voba  all' «equa 
perigliosa  e  guata  «  il  basso  popolo  Fiorentiiio  riisa 
anche  al  prtsente  •  Ma«t 

(2>  Nota  po'  IVati  bugiariii  AL 

<(3)  Si^meuém0y  m^  n&  $ia  •  99iy  e  ai  proferisce  «om 
racceat»  «ella  prima,  et  è  di  quelle  clie  sUega  U 
Bembo  che  ai  reggono  dappiè  sillabe  sotto  uno  acceatu. 
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che  Messe  dicesse  per  Tanima  de*  morti  suoi; 
e  dai  pie  di  lui  levatasi ,  a  casa  se  né  tor^^ 
nò.  A}. santo  Frate  non  dopo  molto,  si  co- 
me usato  èra ,  venne  il  valente  uomo ,  coi 
quale  poiché  ^*una  cosa,  e  d'altra  ebbat> 
insieme  alquanto  ragionata^  tiratoi  da  piufv 
te,  per  assai  cortese  modo  il  riprese  <teUo 
intendere  ,  e  del  guardare  ,  che  eali  crede- 
va ,  che  esso  facesse  a  quella  aonna,  si 
come  ella  g}i  aveva  dato  ad  intendere ..  li 
valente  uomo  si  maravigliò,  si  come  colui, 
che  mai  guatata  non  Favea ,  e  radissime  (i) 
volte  era  usato  di  passare  davanti  a  casa 
sua ,  e  cominciò  a  volersi  scusare  ;  ma  il 
Frate  non  lasciò  dire ,  ma  disse  egli  :  Or 
non  &r  vista  di  maravigliarti,  ne  perder 
Barolo  in  negarlo ,  perciò  che  tu  non  puoi. 
Io  non  ho  queste  cose  sapute  da*  vicini  » 
ella  medesima  forte  di  te  dolendosi ,  me  Tha 
dette  •  E  Quantunque  a  te  queste  ciance 
ornai  non  ti  stean  hene ,  ti  dico  io  di  •  lei 
cotanto,  che,  se  mai  io  ne  trovai  alcuna 
di  4pieste  sciocchezze  schifo ,  ella  è  dessa  ; 
e  perciò  per  onor  di  te ,  e  per  consolazione 
di  lei  ti  priego,  te  ne  rimanghì,  e  lascila 
stare  in  pace.  Il  valente  uomo  più  accorto, 
che  1  santo  Frate ,  senza  troppo  indugio  la 
sagacità  della  donna  comprese,  e  mostrando 
alquanto  di  Tergognarsi ,  disse ,  di  più  non 


(t)  Bmdo  e  raro  psa  U  lingua  MQza  difimasa  fiOil 
nella  fcoia»  Gona  ad  vuftì* 
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Hitramettersene  per  innanzi  :  e  dal  Frate 
partitosi ,  dalla  casa  n*  andò  della  donna  (i)« 
la  quale  sempre  attenta  stava  ad  una  pic^ 
ciola  finestretta,  per  doverlo  vedere ,  se  vi 
passasse  •  E  vedendol  venire  ^  tanto  lieta ,  e 
tanto  graziosa  (2)  gli  si  mostrò  (3) ,  che 
egli  assai  bene  potè  comprendere ,  se  avere 
il  vero  compreso  dalle  parole  del  Frate  ,  e 
da  quel  di  innanzi  assai  cautam'ente  con 
suo  piacere ,  e  con  grandissimo  diletto  ,  e 
consolazion  della  donna ,  faccende  sembian- 
ti ,  che  altra  faccenda  ne  fosse  casione  ^ 
continuò  di  passar  per  quella  contradsu  Ma 
la  donna  dopo  alquanto  già  accortasi,  cbe 
ella  a  costui  così  piacea ,  come  egli  a  lei  ^ 
disiderosa  di  veleno  più  accendere,  e  cer- 
tificare dello  amore ,  che  dia  gli  portava  , 
preso  luogo ,  e  tempo ,  al  santo  Frate  se 
ne  tornò  9  e  postaglisi  nella  Chiesa  a  sedere 
a*  piedi,  a  piagnere  incominciò.  Il  Frate 
questo  vedendo ,  la  domandò  pietosamente  ^ 
che  novdla  ella  avesse.  La  donna  rispose: 
Padre  mio,  le   novelle  »  che   io   ho,   non 


(1)  Dalla  casa  n'andò  della  donna.  Andare  da  in 
significato  di  moiù  ad  è  frase  d'oggetto  persoiiale,  ma 
iion  trovasi  mai  d'alti' oggetto.  Dicesi  andiamo  da  un  iale^ 
ma  non  mai  andiamo  dalla  casa  d'un  tale.  Rolli . 

(2)  Gli  ti  mostrò  ,  si  mostrò  a  lui  ^  e  così  di  tutti  si 
dice  regolatamente,  quantunque  Fuso  abbia  in  alcuni 
intermesso  se  gli,  et  U  Bembo  F approvi. 

(3)  Se  gli  si  mostrò  nel  testo  Mannelli .  SI  aw.  però 
cbe  il  se  è  stato  nel  testo  aggiunto  sopra  da  mano,  per 
^(uanto  pare  posteriore)  e  manca  neli'  ediz.  del  iSsy. 
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sono  akre,  che  di  quei  maladetto  da  Dio 
vostro  amico ,  di  cui  io  mi  vi  ramaricai 
Taltr*  jeri  »  perciò  che  io  credo ,  che  egli  sia 
nato  per  mio  grandissimo  stimolo ,  e  per 
faimii  £eu*  cosa ,  che  io  non  sarò  mai  '  lieia> 
uè  mai  ardirò  poi  di  più  pormivi  a'  piedi. 
Come  9  disse  il  Frate,  non  s*è  egli  rimasO 
di  darti  più  noja  ?  Certo  no ,  disse  la  doi>* 
xia  9  anzi ,  poiché  io  mi  ve  ne  dolsi ,  quasi 
come  per  un  dispetto,  avendo  forse  avuto 
per  male ,  che  io  mi  ve  ne  sia  doluta ,  per 
ogni  volta,  che  passar  vi  solca,  credo,  che 
poscia  vi  sia  passato  sette  .  Et  or.  volesse 
Iddio ,  che  il  passarvi ,  et  il  guatarmi  gli 
fosse  bastato ,  ma  egli  è  stato  sì  ardito  ,  e 
ò^ sfacciato  (i),  che  pure  jeri  mi  mandò 
una  femina  in  casa  con  sue  novelle ,  e  con 
sue  firasche ,  e ,  quasi  come  se  io  non  avessi 
delle  borse  ,  e  delle  cintole  ,  mi  mandò  una 
borsa  ,  et  una  cintola  :  il  che  io  ho  avuto , 
et  ho  si  forte  per  male ,  che  io  credo ,  se 
io  non  avessi  guardato  al  peccato  ,. e  poscia 
per  vostro  amore,  io  avrei  fatto  il  diavolo; 
ma  pure  mi  son  rattemperata ,  né  ho  vo^ 
luto  £ire ,  né  dire  cosa  alcuna ,  che  io  non 


(i)  S/acdaU  ti  dicono  i  presttntuòii  che  quasi  non 
avessero  fiiccia  o^viso  da  ricever  rossore  e  vergogna^ 
£uuio  c^  cosa  senza  rispetto.  Omero  gli  chiama  spesso 
Cmoptu  y  cioè  /accie  di  cane ,  perchè  i  cani  o  baie  or 
bene  che  abbian  £uto,  goardaa  sempre  almii  in  viso. 
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vel  (i)  feòcia  prima  assapere  •  £t  oltre  a 
questo 9  avendo  io. già  rendala  indietro  la 
borsa ,  e  la  cintola  alla  feminetta ,  che  re* 
cata  Tavea ,  che  gliele  riportasse ,  e  brutto 
commiato  datole ,  temenao ,  che  ella  per  se 
non  la  tenesse,  et  a  lui  dicesse,,  che  io 
Favessi  ricevuta  ^  si  com*  io  intendo ,  che 
elle  fanno  alcuna  volta,  la  richiamai  indie* 
tro ,  e  piena  di  stizza  gliele  tolsi  di  mano  ^ 
et  hoUa  recata  a  voi ,  acciò  che  voi  gliele 
rendiate  ^  e  gli  diciate ,  che  io  non  ho  bi- 
sogno  di  sue  .cose  ^  perciò  che  la  merciè  (2) 
di  Dio ,  e  del  marito  mio ,  io  ho  tante 
borse ,  e  tante  cintole ,  che  io  ve  Taffoghe- 
rei  entro..  Et  appresso  questo ,  »  come  a 
padre,  mi  vi  scuso ,  che ,  se  egli  di  questo 
non  sì  rimane ,  io  U  dirò  al  marito  mio  » 
et  a^  fratei  (3)  miei ,  et  avvegnane  che  può, 
che  io  ho  molto  più  caro,  che  egli  riceva 
villania ,  se  ricevere  ne  la  dee ,  che  io  ab* 
bia  biasimo  per    lui:   frate,    bene  sta  (4)« 


(i)  r'fl,  si  trova  talora  H  per  il  pronóme  ;  n  scrisse 
di  poi  90  loj  e  vét  p  vel^  ed  io  sono  per  raitima  mm^ 
niera  quando  la  o  si  tronca ,  e  dico  che  ve  'l  non  è  sin- 
copato da  ve  lo  ma  da  t^^  ^:  né  la  mia  apostrofasions  è 
nuova,  poiché  ci  si  trova  spesso  de'l  eh* è  un' accorcia- 
tura di  de  U.  Si  scrìsse  poi  del  senza  apostrofe ,  perchè 
non  v^  è  altro  monosilIalK>  istesso  di  significazione  diver- 
sa, come  accade  di  ve'l:  essendoci  vel  voce  tronca  di 
ifdo  •  Rolli . 
'  (1)  Meroè. 

(3)  Il  R.  il  G.  e  r  A.  stamparoM  JrateOi.  Rolli  • 

(4)  Fidate  bene  stm.-  11  G.  porla  varia  lesione  aeaaa 
matte  tre  motteggianti  parole,  FA.  non  le  stampò»  ed 
Il  R.  dioe  non  avercele  poste  Boccaedó  •  tUL  M&  V  è 
fraU  hetà  ita  •  EoUi  « 
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E  detto  questo ,  tuttavia  piangendo  fòrte  si 
trasse  di  sotto  alla  guaraacca  una  bellissi- 
ma ^  e  ricca  lx>rsa  con  una  l^giadra ,  e 
cara  cinturetta ,  e  gittnlle  in  grembo  al  Fra- 
te 9  il  quale  pienamente  credendo  ciò ,  che 
k  donna  diceva,  turbato  oltre  misura  le 
p-ese,  e  disse  ^  Figliuola  t  se  tu  di  queste 
cose  ti  crucci,  io  non  ne  ne  maraviglio, 
ne  te  ne  so  ripigliare  ;  ma  lodo  molto ,  che 
tu  in  questo  se^ua  il  mio  consiglio .  Io  il  ^ 
ripresi  ralirVjeri,  et  egli  m*ha  male  atte- 
nuto qudlo ,  che  mi  promise  r  per  che  tra 
EST  quello ,  e  per  questo ,  che  nucramente 
tto  ha ,  io  gli  credo  per  si  fatta  mahiera 
riscaldare  rìi  òrecchj ,  che  esli  più  bri^ 
non  ti  data;  e  tu  coUa  beheaizion  d* Iddio 
non  ti  lasciassi  vincer  tanto^  alFìra,  che  tu 
ad  alcuno  de*  tuoi  il  dicessi ,  che  gli  ne 
potrebbe  troppo  di  mal  seguire.  Ne  dubitar, 
che  mai  di  questo  biasimo  ti  segua,  che 
io  sarò  sempre  e  dinanzi  a  D£o ,  e  dinanzi 
agli  nomini  fermissimo  testimonio  della  tua 
onestà.  La  donna  fece  sembiante  di  ricon- 
fortarsi alquanto ,  e  lasciate  queste  parole  , 
come  colei ,  che  Tavariiia  sua,  e  degli  altri 
conoacea  (i) ,  disse  :  Messere,  a  queste  notti 
mi  sono  appariti  più  miei  parenti ,  e  par- 
mi  ,  che  egli  (2)  sieno  in  grandissime  pene, 
e  non   domandano   altro,   che  limosine,  è 


(t)  Puv  p**  Frati.  M. 

(»)  Avverti  egli  nel  numero  de'  più  ^ 
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spezialmente    la    mamma    mia  ,    la    quale 
mi  pare  sa  afiUtta,  e  cattivella^  che  è  una 

Sielà  a  vedere.  Credo,  che  ella  porti  cran* 
issime  pene  di  vedérmi  in  questa  tribula- 
zione  di  questo  nemico  d'Iddio,  e  perciò 
vorrei,  che  voi  mi  diceste  per  Fanime  loro 
le  quaranta  Messe  di  San  Grigorio  (i)  »  ^ 
delle  vostre  orazioni ,  acciò  che  Iddio  gli 
tragga  di  quel  fuoco  pennace  (2)  ;  e  cosi 
detto ,  fili  pose  in  mano  un  fiorino.  Il  santo 
Frate  lietamente  il  prese,  e  con  buone  pa- 
role, e  con  molti  esempli  confermò  la  di- 
vozion  di  costei ,  e  datale  la  sua  benedizio- 
ne ,  la  lasciò  andare .  £  partita  la  donna  » 
non  accorgendosi ,  che  gli  era  uccdlato  (3)» 
mandò  per  Tamico  suo  :  il  qual  venuto ,  e 
vedendo!  turbato,  incontanente  s'avvisò,  che 
«gli  avrebbe  novelle  dalla  donna ,  et  aspet- 
tò,  che  dir  volesse  il  Frate  •  Il  quale  ripe- 
tendogli, le  parole  altre  volte  dettegli ,  e  di 
nuovo  ingiuriosamente,  e  crucciato  parlan- 
dogli ,  il  riprese  molto  di  ciò ,  che  detta 
Al  avea  la  donna ,  che  egli  doveva  aver 
[atto  •  Il  valente  uomo ,  che  ancor  non  ve- 
dea ,  a  che  il  Frate  riuscir  volesse ,  assai 
tiepidamente  negava,  se  aver   mandata   la 


(1)  Gregorio^ 

(2)  Fkoco  pennace  (  detto  cosi  in  burla)  fuoco  pemaeo. 
Mait. 

(3)  UcctUare  per  heffare  et  mgaanare  usa  nesso  la 
lingoa  Toscana. 


Digitized  by 


Google 


•  *NOTELtA  ni.      >  .45 

b9xi8a ,  é  la  ciutara ,  acciò  che  al  Frate  non 
togliesse  fede  di  ciò,  se  foi-se  data  gliele 
avesse  là  donna  •  Ma  il  Frate  acceso  forte 
disse  :  Come  il  può*  (i)  tu  negare ,  mal- 
Tagio  uomo  ?  eccole ,  che  ella-  medesima 
piàngendo  me  Tha  recate;  vedi,  se  tu  le 
conosci  ?  ir  valènte  uomo  mostrando  di  ver» 
góguarsi  forte ,  disse  :  Mai  si  (2) ,  che  io 
le  conosco,  e  confessovi,  che  io  feci  male, 
e  giurovi ,  che ,  poiché  io  cosi  la  veggio 
disposta  ,  che  mai  di  questo  voi  non  sen- 
tìfete*  più  parola.  Ora  le  parole  fur  molte  : 
alla  fine  il  Frate  montone  diede  ,la  borsa, 
e  la  cintura  allo  amico  suo,  e'I  dopo  molto 
averlo  ammaestrato ,  e  pregato ,  che  più  a 
qneste  cose  non  attendesse ,  et  egli  avendo- 
^iele  promesso,  il  licenziò.  Il  valente  uo* 
mo  lietissimo  e  della  certezza,  che  aver  gli 
parea  dello  amor  della  donna ,  e  del  bel 
dono ,  conie  dal  Frate  partito  fu ,  in  parte 
n  andò ,  dove  cautamente  fece  alla  sua  don- 
na vedere ,  che  egli  avea  e  Tuna ,  e  Taltra 
cosa  :  di  che  la  donna  fu  molto  contenta  , 
e  più  ancora ,  perciò  che  le  parea ,  che  1 
suo  avviso  andasse  di  bene  in  meglio .  E 
ninna  altra  cosa  aspettando,  se  non  che  il 


(i)  A.  e  R,  scrìssero, fuo»,  e.G.  puo\ 

(2)  Mài  il  9  e  mai  no  ,  cioè  cerio  si ,  cerio  no ,  e  so* 
no  accorciate  da.  quello  che  i  Lombardi  dicono  madesi 
€  mmUàsi^  voci  tntle,  per  quel  ch'io  credo,  folte  dal 
$n»0  9  tic  dàcc  nudia  y  cioè  per  Giove . 
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marito  andasse  ia  alcuoa  parte  «  per  dare 
air  opera  compimeuto  ^  adveane ,  che  per 
alcuna  cagione  non  molto  dopo  a  questo 
convepue  al  marito  andare  infino  a  Genoi^a* 
E  9  come  egli  fu  la  mattina  montato  a  cavallo» 
et  andato  via,  cosi  la  donna  n*andò  al  santo 
Frate ,  e  dopo  molte  querimonie  piangendo 
^i  disse  :  Padre  mio  »  or  vi  dico  io  bene  » 
cbe  io  non  pos^o  più  so££erire:  ma  perciò  che 
Taltr'  jeri  io  vi  promisi  di  ninna  cosa  fiàrae^ 
che  ip  prima  noi  vi  dicessi ,  son  venuta  ad 
iscusarmivi;  et  acciò  che  voi  crediate  ^  che 
io  abbia  ragione  e  di  piagnere  »  e  di  ra« 
mancarmi  9  io  vi  voglio  dire  ciò  »  che'l  vo«> 
stro  amìcp ,  anzi  diavolo  del  ninfemo  (i) , 
mi  fece  stamane  popò  innanzi  mattutino .  Io 
non  so  ^  qual  mala  ventura  gli  facesse  as« 
sapere,  cne  il  marito  niio  andasse  jermat* 
tina  a  Genova ,  se  non  che  stamane  ali*  ora, 
che  io  v'ho  detto,  egli  entrò  in  un  mìo 
giardino,  e  vennesene  su  per  uno  albe- 
ro (2)  alla  finestra  della  camera  mia,  la 
ouale  è  sopra  il  giardino,  e  già  avea  la 
finestra  aperta,  e  voleva  nella  camera  ei^ 
trare ,  quando  io  destatami  subito  mi  levai, 
et  aveva  cominciato  a  gridare,  et  avrei 
gridato ,  se  non^che  egli ,  che  ancor  dentro 
non  era,  mi  chiese  mercè  per  Dio,  e  per 


(1)  IHnfemo  fcbeROsameate  detto ,  ii^enic . 
(»)  Àlbero  et  arh§ro  dwe  il  Boccaccio  ,  il 
non  mai  disse  il  punio» 
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toi ,  diceudoxni ,  chi  egli  era  :  laonde  io 
udendolo  per  amor  di  voi  tacqui ,  et  isna« 
da>  come  io  nacqui  f  corsi  9  e  serragli  la 
finestra  nd  viso,  et  egli  nella  sua  mal'ora, 
credo  »  che  se  ne  andasse ,  perciò  die  poi 
più  noi  sentii.  Ora^  se  questa  è  bella  cosa, 
et  è  da  sofferire,  vedete!  voi:  io  per  me 
non  intendo  dt  più  comportargliene,  anci 
ne  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  sofferte 
troppe .  Il  Frate  udendo  questo ,  fii  il  più 
turbato  uomo  del  mondo ,  e  non  sapeva , 
che  dirsi,  se  non  che  più  volte  la  doman^ 
dò,  se  dia  aveva  ben  conosciuto,  che  egli 
non  fosse  stato  altri  •  A  cui  la  donna  ri* 
spose:  Lodato  sia  Iddio,  se  io  non  cono* 
SCO  ancor  lui  da  un  altro .  Io  vi  dico ,  ch*e* 
fu  egli  9  e ,  perchè  egli  il  negasse ,  non 
did  credete.  Disse  allora  il  Frate:  Figlino* 
k,  qui  non  ha  (i)  altro  da  dire,  se  non 
che  questo  è  stato  troppo  grande  ardire,  e 
troppo  mal  fatta  cosa ,  e  tu  facesti  qudlo , 
che  £sir  dovevi,  di  mandarndo ,  come  face* 
sti.  Ma  io  ti  voglio  pregare,  poscia  che 
Iddio  ti  guardò  di  vergogna,  che,  come 
due  volte  seguito  hai  il  mio  qonsiglio,  cosi 
ancora  questa  volta  facci  ,  ciò  è ,  che ,  sen* 
sa  dolertene  ad  alcun  tuo  parente,  lasci 
£ure  a  me ,  (2)  a  vedere ,  se  io  posso  raf* 
frenare   questo    diavolo    scatenato ,   che   io 


(i)  Ha  per  è  molto  spesso  usa  il  Boce. 
(a)  A  ¥€d€re  ^  cioè  per  vederw . 
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credeva ,  che  fosse  un  santo  :  e  ^  se  to  po^s0 
tanto  fare,  che  io  il  tolga  da  questa  be* 
stialità ,  bene  sta  ;  e ,  se  io  non  potrò  ,  in- 
fino  ad  ora  con  la  mia  benedizione  li  do 
la  parola ,  che  tu  ne  facci  quello  ^  che 
ranimo  ti  giudica,  che  ben  sia  fiitto.  Ora 
ecco  ,  disse  la  donna ,  per  questa  volta  io 
non  vi  voglio  turbare ,  né  oisubidire ,  ma 
si  adoperate ,  che  egli  si  guardi  di  più 
nojarmi;  che 'io  vi  prometto  di  non  tornar 

5iu  per  questa  cagione  a  voi;  e  senza  più 
ire,  quasi  turbata  dal  Frate  si  parti.  Ne 
era  appena  ancor  fuor  della  Chiesa  la  don- 
na ,  che  il  valente  uomo  sopradvenne ,  e  fu 
chiamato  dal  Frate ,  al  quale ,  da  parte 
tiratolo  ,  esso  disse  la  maggior  villania ,  che 
mai  ad  uomo  fosse  detta,  disleale,  e  sper- 
giuro ,  e  traditor  chiamandolo .  Costui ,  che 
già  due  altre  volte  conosciuto  avea ,  che 
montavano  i  mordimenti  (i)  di  questo  Fra- 
te ,  stando  attento ,  e  con  risposte  perples- 
M  (2),  ingegnandosi  di  farlo  parlare,  pri- 
mieramente disse:  Perchè  questo  cruccio. 
Messere?  ho  io  crucifisso  Cristo?  A  cui  il 
Frate  rispose  :  Vedi  svergognato  !  odi  ciò , 
eh*  e*  dice  !  egli  parla  né  più ,  né  meno , 
come  se  uno  anno ,  o  due  fosser  passati ,  e 
per  la  lunghezza  del  tempo   avesse  le   sue 


(i)  Mordimenii  per  maUieenze^  riprensioni, 
(z)  Perplesse ,  dubbie ,  ambtgae  che  non  negavano , 
uè  afibnaavano  in  tutte  • 
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fristizie,  e  disonestà  dWenticate.  Ètti  j^gli 
da  stamane  ^  mattutino  in  qua  uscito  di 
menle  Tayere  altrui  ingiuriato  p  ove  fostù 
stamane  poco  avanti  al  giorno  ?  Rispose  il 
ralente  uomo:  Non  so  io,  ove  io  mi  fui; 
molto  tosto  ve  n^è  giunto  il  messo.  Egli  è 
il  vero,  disse  il  Frate  »  che  il  messo  me 
n*  è  giunto  :  io  m'avviso ,  che  tu  ti  crecfesti» 
perciò  che  il  marito  non  c'era ,  che  la  gen« 
til  donna  ti  dovesse  incontanente  ricevere 
in  braccio  •  Hi  meccere  (lì  •  Ecco  onesto 
uomo ,  è  divenuto  andator  ai  notte ,  apritor 
di  giardini ,  e  salitor  d'alberi  •  Credi  tu  per 
improntitudine  (z)  vincere  la  santità  di  que- 
sta donna,  che  le  vai  alle  finestre  su  per 
gli  alberi  la  notte  ?  Ninna  cosa  è  al  mondo, 
che  a  lei  dispiaccia ,  come  fai  tu ,  e  tu  pur 
ti  vai  riprovando.  In  verità, lasciamo  stare, 
che  dia  te  l'abbia  in  molte  cose  mostrato , 
ma  tu  ti  se*  molto  bene  ammendato  per  li 
miei  gastigamenti.  Ma  cosi  ti  vo  dire:  Ella 
ha  inhno  a  qui  non  per  aÉiore ,  che  ella  ti 
porti ,  ma  ad  instanzia  de'  prieghi  miei , 
taciuto  di  ciò,  che  fatto  hai,  ma  essa  non 
tacerà  più,  conceduta  l'ho  la  licenzia,  che, 
se  tu  più  in  cosa  alcuna  le  spiaci,  ch'ella 
Cìccia  d  parer  suo.  Che  farai  tu,  se  ella  il 


(i)  Hi  meccere  ^ detto  per  ischerzo,  ma  in  collera) 
Ih  messere.  Mkrt.  Non  trovansi  queste  voci  di  dispreezo 
nelle  tre  edizioni  d*A.  6.  e  R.  Rolli . 

{^)  Improntitudine^  cioè  importunità y  et  è  VOCe  molto 

antica . 

Boccae^  VoL  IL  4 
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dice  a'  fratelli  ?  11  valente  uomo  avendo  as* 
sai  compreso  di  quello ,  che  gli  bisognava  ^ 
come  meglio  *  seppe ,  e  potè ,  con  moke  am- 
pie promesse  racchetò  il  Frale:  e  dà  lui 
partitosi  9  come  il  mattutino  della  seguente 
nott^  fu  )  cosi  egli  nel  giardino  entrato ,  e 
6U  per  lo  albero  salito ,  e  trovata  la  finestra 
aperta  »  se  n'entrò  nella  camerò ,  e  ,  come 
più  tosto  potè  ,  nelle  braccia  della  sua  bella 
donna  si  mise  (i)  •  La  quale  con  grandis* 
8Ìmo  disidero  adendolo  aspettato  ,  lietamente 
il  ricevette,  dicendo:  Gran  mercè  a  Messer 
lo  Frate ,  che  così  bene  t^  insegnò  la  via 
da  \enirci  •  Et  appresso  prendendo  T  uu 
dell*  allro   piacere  ,    ragionando  ,  e  ridendo 


(i)  Afàe.  Il  verbo  mettere  con  tutti  i  suoi  composti  ^ 
rimetto  f  commetto  ec.  ha  nel  tempo  passato  due  termi- 
nazioni,  o  (  chi  meglio  volesse  dire  )  ha  due  tempi 
passati I  quasi  a  somiglianza  de'  Greci,  l'uno  più  lon- 
tano di  tempo,  che  è.m/si^  l'altro  più  vicino,  che  è  ho 
messo  •  U  che  fanno  tutl^  altri  verbi  auìvì ,  dissi  et  ho 
detto  ,  feci ,  et  Ao  fatto  ,  scrissi  et  ho  scritto  ec.  Ora  sic* 
come  in  niun  verbo  del  supino  o  aggiunto  o  che  altro 
vogliamo  dir  che  sia  quello,  che  insieme  col  verbo 
attere  fa  questo  secondo  tempo  ho  detto  e  gii  altri ,  non 
ti  fa  il  primo  e  non  si  dice  io  ditti  ^  m>  scritti  ec. ,  cosà 
non  si  farà  mai  io  messi ,  io  rimessi ,  io  commessi  •  Et 
oltre  che  né  la  regola,  né  la  formazione,  .né  la  pro- 
porzione non  lo  comportono  in  alcun  modo ,  non  si 
troverà  mai  che  il  Boccaccio ,  né  il  Petrarca ,  né  alcun 
buono  Scrittore  pur  una  volta  V  usasser  già  mai .  Usò 
messe  per  mise  tirSito  dalla  forza  della  rima  TAriosto,  e 
per  certo  quantunque  la  licenza  del  verso  e  la  forza 
della  rima  sia  molta,  e  massimamente  in  poema  cosi 
grande ,  nondimeno  credo  io  férmamente  ,  eh'  egli  assai 
meglio  avesse  fatto  a  guardarsene  che  a  scusarsene. 
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molto  della  sìmplicltà  del  Frate  bestia  ^  bia- 
simando i  lucrgnoli  )  e*  pettini ,  e  gli  scar- 
dassi «  insieme  oo'i  gran  diletto  si  sollazza^ 
rono  •  E  dato  ordme  a^  lor  fatti ,  si  fe- 
dero ,  ebè ,  senza  ay^  più  4  tornare  a  Mes* 
ser  lo  Trate ,  molte  altre  notti  con  pari  le- 
tizia insieme  si  ritrovarono:  alle  qualf  io 
priego  Iddio  per  la  sua  santa  misericord'a^ 
che  tosto  conduca  me,  e  tu  te  Tanime  Cxi» 
stiaiie  t  che  yoglia  ne  hanno  (i)  • 


(i)  Bonn  piìego  è  <piA  di  costei.  BL 
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iDon  Felice  insema  a  Frate  Pucdo ,  come 
egli  diverrà  beato ,  farcendo  una  sua 
penitenzia:  la  quale  Frate  Puccio  fa,e 
Don  Felice  in  questo  mezzo  con  la  mo^ 
glie  del  Frate  si  dà  buon  tempo. 


GIGHE  Filomena 9  finita  la  sua  novèlla» 
si  tacque  »  aVendo  Dioneo  con  dolci  parole 
molto  lo  'ngegno  della  donna  commendato  ,^ 
et  ancora  la  preghiera  da  Filomena  ulti- 
maménte fatta  9  la  Reina  ridendo  guardò 
verso  Pamfilo,  e  disse:  Ora  appresso ,  Para- 
filo,  continua  con  alcuna  piacevol  cosetta 
il  nostro  diletto.  Pamfilo  prestamente  rispo- 
se» che  volentieri»  e  cominciò.  Madonna» 
assai  persone  sono ,  che  »  mentre  che  essi 
si  sforzano,  d* andarne  in  Paradiso  »  senza 
avvedersene  vi  mandano  altrui  :  il  che  ad 
una  nostra  vicina  (i),  non  ha  ancor  lungo 
tempo  »  à  come  voi  potrete  udire ,  inter* 
venne . 


(i)  Jd  un  nostro  vicino  hanno  alcnni  testi  a  penna- 
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Secondo  che  io  udii  già  dire,  vicino 
di  San  firancazio  (i)  stette  un  buono  uo- 
mo ,  e  ricco  ,  il  quale  fu  chiamato  Puccio 
di  Rinieri ,  che  poi ,  essendo  tutto  dato  al* 
Jo  spirito  y  si  fece  bizzoco  di  quegli  di  San 
Francesco ,  e  f u  chiamato  Frate  Puccio  :  e 
seguendo  questa  sua  yita  spiritale,  perciò 
che  altra  famiglia  non  area ,  che  una  don* 
na ,  ed  una  fante ,  ne  per  questo  ad  alcu« 
na  arte  attender  gli  bisognava,  usava  molto 
la  Chiesa .  E  perciò  che  uomo  idiota  era  , 
e  di  grossa  ^ta,  diceva  suoi  Paternostri  ^ 
andava  aUe  Prediche ,  stava  alle  Messe ,  né 
mai  falliva,  che  alle  laude,  che  cantavano 
i  secolari ,  esso  non  fosse ,  e  digiunava ,  e 
disciplinavasi ,  e  bucinavasi  (2) ,  che  egli 
era  degli  Scopatori.  La  moglie,  che  Monna 
Isabetta  avea  nome,  giovane  ancora  di  ven* 
lotto  in  trenta  anni ,  fresca ,  e  bella ,  e  ri* 
tondetta ,  che  pareva  una  mela  Casolana , 
per  la  santità  del  marito,  e  iforse  per  la 
vecchiezza ,  faceva  molto  spesso  troppo  più. 
lunghe  diete,  che  voluto  non  avrenoe;  e^, 
quand*  ella  si.  sarebbe  voluta  dormire,  o 
forse  scherzar  con  lui,  et  egli  le  raccontava  ' 
la  vita  di  Cristo,  e  le  prediche  di  Frate 
Nastagio  ,  o  il  lamento  ddla  Maddalena  9  o 


(1)  Braneazio  è  il  vero  nome,  nu  ora  ii  dice  co* 
mmeaieiite  Pamermzio .  Mart 

(«)  Buanavasi  cioè  .  si  hishigUava  ,  d  diceva  così  da 
fialdh'atip,  e  questo  dice ,  perchè  quei  che  tono  di  lai 
compegnie  maa  A  sauna  aè  ii  oooopcana. 
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cosi  fatte  cose  .  Tornò  ia  questi  tempi  da 
Parigi  un  Monaco  chiamato  Don  Feiice  , 
^Conventuale  di  San  Brancazio,  il  quale  as^ 
sai  giovane  ,  e  bello  della  persona  era^  e 
daguto  (i)  ingegno,  e  di  profonda  scienza, 
Xoì  quale  Frate  Puccio  "prese  uua  stretta 
dimesliclie27.a.  E  perciò  che  costui  ogni  suo 
du*bbio  mollo  bene  gli  solvea,  et  olire  a  ciò,  . 
ttvendo  la  sua  condizion  conosciuta,  gli  si 
mostrava  santissimo ,  se  lo  incominciò  Fra- 
le Puccio  a  menare  talvolta  a  casa ,  ei  a 
dargli  desinare ,  e  cena ,  secondo  che  fatto 

fli  venia;  e  la  donna  altrei>si  per  amor  di 
ra  Puccio  era  sua  dimestica  divenuta ,  e 
Toleutier  gli  faceva  onore.  Conlinuando 
adunque  il  Monaco  a  casa  di  Fra  Puccio  , 
e  vegyeodo  la  moglie  così  fresca ,  e  rìton- 
deita,  s'avvisò,  qual  dovesse  essere  quella 
cosa  ,  della  quale  ella  patisse  maggior  di- 
fetto (2)  \  e  pensossi ,  se  egli  potesse ,  per 
tor  fatica  a  Fra  Puccio,  di  volerla  supplire. 
E  postole  1  occhio  addosso  et  una  volta,  et 
altra  bene  astutamente ,  tanto  fece,  che  egli 
raccese  uella  mente  quello  medesimo  disi- 
dero ,  che  aveva  egli  :  di  che  accortosi  il 
Monaco  ,  come  prima  destro  gli  venne,  con 
lei  ragionò  il  suo  piacere.  Ma ,  quantunque 
bene  la  trovasse  disposta   a  dover  dare  al- 


(0  Jcuto  .  Si  osservi  che  la  parola  d'aguto  nel  testo 
h  stata  corretta  ,  come  pare  da  altra  mano  in  étaeuto  • 

(2)  Difètto ,  cioè  mancamente  al  modo  latino:  nift  iQ 
alcuni  truovo  disagio  • 
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•T^opara  compimeuto ,  non  si  poteva  trovar 
.modo ,  perciò  die  costei  ia  uiun  luogo  del 
mondo  si  Voleva  fidare  ad  esser  col  Mona^ 
co  9  se  uon  in  casa  sua  ^  et  in  casa  sua  non 
si  potea  «  perchè  Fca  Puccio  non .  andava 
mai  fuor  della  terra  «  di  che  il  ^f  onapo 
avea.  gran  malinconia  •  £  dopo  molto  gli 
.venne  ptasato  un  modo  da  dpver  potere 
esstre  eoUà  donna  in  casa  sua  senta  sospet* 
4d  ,  non  oslantie  (i)  ohe  Fra  Puccio  in  casa 
foBse.  Et  essendosi  un  dì  andato  a  star  con 
Jut: Frate  Puccio ^^i  disse  cosi;  Io  ho  già 
assai  VoltQ  compreso  ,  Fra  Puccio  ^  chelutto^ 
il  too  tdisidero  è  di  divenir  santo  »  alla  guai 
cosa  mi  par  »  che  tu  vada  p«r  una  lun^a 
via  9  là  aove  ce  n'è  una^  che  è  mpltp  cor- 
ta, la.  quale  il  Papa,  e  gli  altri  suoi  mag- 
gior.  Prdali,  che  la  sannp»  et  usfaio,,.nr.u 
vogUono ,  che  ella  ^i  mostri ,  perciò  che 
rOrdine  Ghericato^  che  il  più  di  limoaine 
vive,  inoonlanenlé  sarebbe  disfatto^  sì  co* 
me  qudlo,  al  quale. più.  i  secolari  ne  con 
limoaine,  ne  con  altro  attenderebbonp.  Ma, 
perciò  che  tu  se^  mio  amico  »  fit  hami  ono- 
rato molto  «  dove  io  credessi ,  che  tu  a  ninna 
persona  del  mondo  Tappal^sassi  •  e  volesaila 
seguire,  io  la  t^ insegnerei .  Frate  Puodo 
diventtto  disideroso  di   questa  cosa^  prima 


(i)  Non  oHéuUe^  voce  latina,  noa  lia  ancor  trovato 
tllvo'  volgeva  Ih  lingua  nostra ,  ma  con  ^umniunque ,  o 
aacorM  In  rappieMDta  il  inm!rti^;ia  toatiia^aU»! 
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cominciò  a  precare  con  grandissiipa  instan- 
zia  9  che  gliele  insegnasse  ^  e  poi  a  giurare, 
che  mai ,  se  non  qnanlo  gh  piacesse ,  a<^ 
alcuno  noi  direbbe 9  affermando ,  che,  se 
tal  fosse ,  che  (i)  esso  seguir  la  potesse,  <ii 
mettervisi.  Poiché  tu  cosi  mi  prometti,  disse 
il  Monaco  ,  et  io  la  ti  mosterrò  (2) .  Tu 
dei  sapere ,  che  i  santi  Dottori  tengono  , 
che  a  chi  tuoI  divenir  beato ,  si  convien 
fare  la  peniteiizia ,  che  tu  udirai  ;  ma  in* 
tendi  sanamente  •  Io  non  dico ,  che  dopo  la 
penitenzia  tu  non  sii  peccatore ,  come  tu  ti 
se\  ma  adverrà  questo,  che  i  peccati,  che 
tu  hai  infino  all^  ora  della  penitenzia  fatti  , 
tutti  si  purgheranno ,  e  sarannoti  per  quella 
-perdonati  ;  e  quegli ,  che  tu  farai  poi ,  non 
saranno  scritti  a  tua  dannazione,  anzi  se 
n^andranno  con  Tacqua  benedetta  ,  come 
ora  '  fanno  ì  veniali  •  Conviensi  adunque 
'Fuomo  principalmente  con  gran  diiicenzia 
confessare  de*  suoi  peccati ,  quando  viene  a 
cominciar  la  penitenzia;  et  appresso  questo 
gli  convien  (0)  cominciare  un  digiuno,  et 
una  astinenzia  grandissima ,  la  qual  convien^ 
che  duri  quaranta  di ,  ne*  quali ,  non  che 
da  altra  femina ,  ma   da   toccare  la  prepia 


(t>  Avverti  qaetCe  db«  soverchie  come  son  proprie 
del  Boccaccio  • 
(x)  Mostrerrò» 
(3)  Cctwidcra  la  divcrM  cottrazione  di  questo  vfiAm 

conviene  9 


Digitized  by 


Google 


.  '  trOfSLLA  IT.  S7 

Ina  moglie  ti  ocHiTieiie  astenare.  Et  oltre  a 
questo  si  convieue   avere  nella   tua  propia 
casa  alcun  luogo,  donde  tu  possi   la  notte 
vedere  il  Cielo,  et  in  su   Fora    della  Com*- 
pietà  andare  in  questo  luogo ,  e  quivi  avera 
una  tavola  molto  larg^,  ordinata  in  guisa  » 
che,  stando  tu  in  -pie,  vi  possi  le  reur  ap« 
poggiare ,  e  tenendo  gli  piedi  in  terra  ,*  ai» 
stender  le  braccia  a  guisa  di  Crucifisso,  e, 
«e   tu    quelle   volessi  appoggiare   ad  alcun 
cavigliuolo ,   puoil  fare  ;  et  in  questa   ma-^ 
niera  guardando  al  Cielo ,  star  senza  'muo- 
verti punto  infino   a  Mattutino  (i).   E,  se 
in  fossi  litterato,    ti  converrebbe  in  auesto 
mezzo  dire  certe  orazioni,  che  io  ti  darei: 
ma,  ma,  perchè   non  se%  ti  converrà  dire 
trecento  Paternostri  con  trecento  Avemarie 
41  reverenzia  della  Trinità  ;  e  riguardando  il 
Cielo  9  sempre   aver  neUa   memoria ,  Iddio 
essere  stato  Creatore  del  Cielo,  e  della  ter^ 
ra,  e  la  passion  di  Cristo,  stando  in  quella 
maniera ,  che  stette  egli    in    su  la  Croce  • 
Poi,  come  Mattutino  suona,  te  ne  puoi, se 
tu  vuogli ,  andare ,  e   cosi    vestito  gittarti 
sojura  1  letto  tuo ,  e  dormire ,  e  la  mattina 
appresso  si   vuole    andare    alla    Chiesa,    e 
.quivi  udire  almeno    tre   Messe ,  e  dir  cin- 
quanta Paternostri ,  ed  altrettante  Avemarie; 
et  appresso  questo  con  simplicità  fere  alcu* 


(1)  MabOmo  tetto  Malielli.  M«Mìwi  IL,  e  dice  che 
I  ittia  sola  i  sta  laolto  me^  p«r  saono  •  per  nn 
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ni  tuoi  (atti ,  se  a  far  n"  hai  alcuno ,  e  poi 
desinare,  et  essere  appresso  al  Vespro  nella 
Chiesa ,  e  quivi  dire  certe  orazioni ,  che  io 
^  ii  darò  scritte ,  senza  le  quali  non  si  può 
iare,  e  poi  in  su  la  Compieta  ritornare  al 
niodo  detto .  E  faccendo  questo ,  si  come 
-io  feci  già ,  spero  ,  che  anzi ,  che  la  fine 
della  penitenzia  Tenga  ,  tu  sentirai  maravi-- 
filiosa  cosa  della  beatitudine  eterna  ,  se  con 
jdivoztone  fatta  l'avrai .  Frate  Puccio  disse 
allora  :  Questa  non  è  troppo  grave  cosa ,  né 
-troppo  lunga,  e  deesi  assai  ben  poter  fare, 
^  perciò  io  voglio  al  nome  di  Dio  comiu- 
eiar  Dotnemca  ;e  da  lui  partitosene,  et  an-» 
'datosene  a  casa^  ordinatamente,  con  sua 
'licenzia  perciò  (i),  alla  moglie  disse  ogni 
-cosa.  La  donna  intese  troppo  bene,  per  lo 
star  fermo  infino  a  Mattutino  senza  muo^ 
•versi ,  ciò ,  che  il  Monaco  voleva  dire  :  pel* 
ohe  parendole  assai  buon  modo, disse,  che 
di  craesto ,  e  d'ogn' altro  bene ,  ohe  egli  per 
inanima  sua  faceva ,  ella  era  contenta ,  e 
che ,  acciò  che  Iddio  gli  facesse  la  sua  pe- 
nitenzia profittevole,  ella  voleva  con  esso 
lui  digiunare ,  ma  fare  altro  no  •  Rimasi 
'adunque  in  concordia,  venuta  la  Domenica 
Frate  Puccio   cominciò   la  sua    penitenzia , 


(i)  Perciò^  e  perciò  che  più  voleptìeri  che  però  e  pere 
cftd.usò  il  Bocc.,  mm  il  contrario  si  vede  nel  Petrarca* 

Con  tua  licenzia  perciò»  Non  ho  mai  visto  se  non  ift 
Bocc.  perciò  in  vece  di  però  quando  cavale  al  lai. 
tamm  o  sed  iamen  •  Rolli  •  ' 
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m  Messcr  le  Monaco  conteantosì  colla  doli- 
na» ad  ora,  che  TediUo  non  potfsva essere, 
le  più  delle  sere  con    lei   se   ne   veuì^a  a 
eenare ,  moo  sempre  recando  e  ben  da  manr 
^ialre,  e  he»  da  bere ,  poi  con   lei  si  gia- 
cerà infino  ali* ora  del  Mattutino,  al  quale 
levandosi  se  n^andava,  e  Frale  Puccio  tor-- 
tiava  al  letto .  Era  il  luogo ,  il  quale  Frate 
Faccio  aveva  alla  soa  peuitenzia  eletto,  al^ 
lato    afia   camera,   nella   ^uale    giaceva  la 
donna,  né  da  altro  era   da  quello   diviso  » 
che  da'4tn  sottilissimo  muro  :  per  chQ,ru:»* 
saiMio  Messer  lo  Monaoo  troppo  colla  don^ 
aa  alla  scapestrata ,  ed  dia  con  lui ,  parve 
a  Frate  Puccio  sentire   alcun  dimenamento 
di    palco    della    casa;    di   che,  avendo,  già 
detti  cento  de*  suoi  JPatemostri,  &tto  puur 
to  (i)  quiTÌ ,  chiamò  la  donna  senza  muo- 
▼ersi ,  ^  domandolla  ciò ,   che   dia  faceva  • 
La   donna ,   che  motf  eggevole   era   molto  > 
forse  cavalcando  allora  la  bestia  di  San  Be- 
nedetto ,  o  vero  di  San  Giovan  Gualberto  , 
rispose:  Gniaffe,  marito  mio,  io  mi  dime- 
no ,   quanto   io   posso .   Disse   allora  Frate 
Puccio  :    Come   ti    dimeni  ?  che   vuol  dir 
questo  dimenare  ?  La  donna  ridendo ,  e  di 
buona  aria ,  e  che  (z)  valente  donna  era , 
e  forse   avendo   cagion  di  ridere ,  rispose  : 


an»,  cfe  aaita  obb  wnleùa  fo  ponto  futao  • 

Malica  Te  avand  al  db#  »  0     .    - 
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Come  non  sapete  voi  quello ,  che  qaesto 
.Yuol  dire  ?  ora  io  Te  V  ho  udito  dire  mille 
Tolte  9  Chi  la  sera  non  cena ,  tutta  notte  si 
dimena  •  Credettesi  Frate  Puccio ,  che  il 
digiuno  le  fosse  cagione  di  non  poter  do]> 
mire ,  e  perciò  per  lo  letto  si  dimenasse  v 
p«r  che  egli  di  buona  fede  disse  :  Donna  , 
IO  t' ho  ben  detto ,  Non  digiunare  ;  ma  » 
•poiché  pur  rhai  voluto  £su*e,  non  pensare 
a  ciò,  pensa  di  riposarli,  tu  dai  tali  volte 
per  lo  letto ,  che  tu  fai  dimenar  ciò ,  che 
ci  è  •  Disse  allora  la  donna  :  Ncn  ve  ne 
caglia  (i)  no ,  io  so  ben  ciò ,  oh'  i*  mi  fo  , 
fate  pur  ben  voi ,  che  io  farò  bene  io ,  se 
io  .potrò  •  Stettesi  adunque  cheto  Frate  Puc- 
cio «  e  rimise  mano  a^  suoi  Paternostri:  e 
la  donna,  e  Messer  lo  Monaco  da  questa 
notte  innanzi ,  fatto  in  altra  parte  della  casa 
ordinare  un  letto ,  in  quello ,  quanto  du- 
rava il  tempo  deUa  pemtenzia  di  Frate  Puc- 
cio, con  grandissima  festa  si  stavano ,  et  ad 
una  ora  a  Monaco  se  n'andava ,  e  la  donna 
al  suo  letto  tornava,^  e  poco  stante  dalla 
penitenzia  a  quello  se  ne  venia  Frate  Puc-- 
ciò  •  Continuando  adunque  in  co^  fatta  ma- 
niera il  Frate  la  penitenzia ,  e  la  donna  col 
Monaco  il  suo  diletto,  più  volte  motteg- 
giando disse  con  lui:   Tu  fai  fare  la  peni- 


ci) Non  ve  ne  cagUa.^  non  ve  ne  curate ,  non  ve  na 
mettete  pensiero ,  voce  Provenzale  e  molto  usata  :  ma 
calere  essendo  verbo  impersonale  non  Ila  ae  non  le  tèrse 
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tenzia  a  Frate  Puccio,  per  la  quale  noi  ab* 
Biamo  guadagnato  il  Paradiso.  E  parendo 
molto  bene  stare  alla  donna  ^  si  s  avveaszò 
a'  cibi  del  Monaco,  che»  essendo  dal  ma- 
rito lungamente  stata  tenuta  in  dieta,  an« 
ocra  che  la  penitenzia  di  Frate  Puccio  si 
consumasse  (i) ,  modo  trovò  di  cibarsi*  in 
ahra  parte  con  lui,  e  con  discrezione  lun- 
gamente ne  prese  il  suo  piacere.  Di  che, 
aeciò  che  rultime  parole  non  sieno  discor^ 
danti  alle  prime,  adrenne ,  che ,  dove  Frate 
Puccio  *  faccende  penitenzia  ,  si  credette  met» 
tare  im  Paradiso,  egli  vi  mise  il  Monaco» 
che  da  andarvi  tosto  eli  avea  mostrata  la 
via,  e  la  moglie  (2) ,  che  con  lui  in  gran 
necessità  vivea  di  ciò,  che  Messer  lo  Mo- 
naco, come  misericordioso  y  gran  divizia  le 
fece. 


(t)  CamnÈmmii0  cioè  ^fluisse  postò  tf  modo  UttAO , 
«TTeitilo . 

(»)  B  ia  mogìk  è  yù  iputìo  caso* 


Digitized  by  VjOOQIC 


6^ 

'       Il     ■       I  iBgggggggBeagggSBBas" 

NOVELLAV. 

U  Zima  dona  a  Mess.  Francesco  VergeU 
lesi  un  suo  paUafrano ,  e  per  quello  com 
Ihenzia  di  Ud' paria  uUu  sua  don/M  t  eù 
0lla  taeendo  ^  egli  in  persona  -  di  lei  si 
risponde ,  a*  secondo  la  sua  risposta  poi 
tef^dUo  segue^  ' 


uVEVA  Pamfilo  UGU  senza  risa  delle  Don- 
ne finita  la  novella  di  Frale  Pucoio ,  quan* 
do  dc^nnedoanieiìte  la  Reina  ad  Lli»a  impo* 
se  •  cbe  heguis^e .  La  quale  anzi  acerbeila  ^ 
che  no  (i),  non  per  malizia,  ma  per  antico 
costume,  cohi  cominciò  a  parlare.  Credonsi 
molti,  molto  sappiéudo ,  che  altri  non  sappi 
lUiUa,  li  quali  spesse  volle,  mentre  aUrui 
si  credono  uccellare,  dop)  il  fatto,  se  da 
altrui  esòci^e  stati  uccellati,  conoscono:  pe^ 
la  qual  cosa  io  reputo  gran  follia  quella  di 
chi  si  mette  bcnza  bisogno  a  tentar  le  forze 
dello  altrui  ingegno  •  (2)  Ma ,  perchè  forse 
ogn'uomo  della  mia  opinione  non  sarebbe» 


(1)  Anù  che  no  ,  cioè  più  ioito  ck$  aUrimmU^  modo 
nolto  famigliare  al  fioccacelo. 
(»)  Ilota.  M. 
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quello  9  che  acl  un  Cavalier  Pistoiese  nW* 
oiTenisse ,  i'ordiue  dato  del  ragìotiar  segui-* 
landò ,  mi  piréce  di  raccontarvi. 

Fu  in  Piste  vja  nella  famiglia  dei  Ver- 
gellesi  un  Cavalier  nominato  Messer  Fran- 
cesco «  uomo  molto  ricco  »  e  savio,  ed  av« 
veduto  per  altro  (i)  9  ma  avarissimo  senza 
modo  :  il  quale  dovendo  andar  Podestà  di 
Melano,  dogni  cosa  of^ortuna  a  dovere 
onorevolmente  andare  tornito  (2}  s"  era ,  se 
non  d'un  pallafreno  solam^ite ,  che  bello 
fosse  per  lui;   né   trovandone   alcuno y  che 

t^li  piacesse ,  ne  stava  in  pensiero  •  Fra  ai- 
ora  un  giovane  in  Pistoja ,  il  cui  nome 
era  Ricciardo  »  di  piccola  nazione ,  ma  ricco 
molto ,  il  quale  ^  ornato ,  e  sa  pulito  della 
persona  andava,  che  generalmente  da  tutti 
era  chiamato  il  Zima  (3)  ^  et  avea  lungo 
tempo  amata,  e  vagheggiata  infelicemente 
la  donna  di  Messer  Francesco ,  la  quale  esm 
bellissima ,  et  onesta  mclto  •  Ora  aveva  co* 
8lui  un  de*  più  belli  pallafreni  di  Toscana» 
et  avevalo  molto  caro  per  la  sua  belleasza  ; 
et  essendo  ad  ogn'  uoiH  publioo  ,.lui  Tagheg^- 
giare  (4)   la   moglie   di  Messer  Francc&co, 


(O  Bsr  Altro,  qaà  V9Ì  tksl  rttto* 

(a)  Formio  per  posio  in  assetto  avvertilo  • 

(3)  Quanto  al  Zima  non  vi  è  altro  se  non  cbe  «zsi* 
nnrsi  vuol  dire  vestire  polito  eoo  una  specie  di  rìcer* 
cau  lindura,  che  sarà  stato  cagione  del  soprannome  di 
Zima  dato  a  costui .  Mart« 

(4)  Vagheggiare  y  è  proprio  corteggiar  le  donne  con 
pass^giamenti 9  mattÌBate, giostre, et  altri  laodii 
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fu  chi. gli  dicesse  j  che ,  se  egli  quello  ad^ 
ijimandasse ,  che  egli  lavrebbe  per  I amore^ 
il  quale  il  Zima  alla  sua  donna  portava  • 
Messer  Francesco  da  avarizia  tirato ,  fattosi 
chiamare  il  Zima»  in  vendita  gli  domandò 
il  #ua  pallafreno  »  acciò  che  il  Zima  gliele 
profferesse  in  dono ,  Il  Zima  udendo  ciò  » 
gli  piacque,, e  rispose  al  Cavaliere:  Messe*» 
re ,  se  voi  mi  donaste  ciò  »  che  voi  avete 
al  mondo,  voi  non  potreste  per  via  di 
vendita  avere  il  mio  pallafreno  ,  ma  in 
dono  il  potreste  voi  bene  avere,  quando 
vi  juacesse  con  questa  condizione ,  che  io 
prima ,  che  voi  il  prendiate,  possa  con  la 
g^razia  vostra ,  et  in  vostra  presenzia  parlare 
alquante  parole  aUa  donna  vostra  ,  tanto  da 
ogn'  uom.  separato ,  che  io  da  altrui ,  che 
da  lei ,  udito  non  sia  •  Il  Cavaliere  da  ava* 
rizi^  tirato ,  e  sperando  di  dover  beffar 
costui ,  rispose ,  che  gli  piacea  ,  e  quantun- 
que egli  volesse  (i)  ;  e  lui  nella  sala  del 
tuo  palagio  lasciato ,  andò  nella  camera  alla 
donna ,  e  ,  quando  detto  Tebbe ,  come  age- 
volmente (2)  poteva  il  pallafreno  guadagna- 

(i)  E  quantunque  egli  volesse  .  A.  G.  e  A.  in  vece  di 
quantunque  lessero  et  a  qualunque  ortt^  F  emendazione  è 
contntrìa  all'  inlento  del  Boccaccio ,  il  quale  per  f  wm- 
tunque  intese  qui  quanto  mai  UmpOj  tutto  U  tempo  che  ;  la 
quale  circostanza  era  necessaria ,  poiché  il  ragionamento 
dello  Zima  con  la  donna,  durà  lungo  tempo:  siccliè 
a' agiva  di  potere  parlarle  a  lungo,  e  non  a  quaUtu^ué 
0ra.  Rolli. 

(2)  Agevole  e  agevolmente  per  facile  e  facHmeute  dine 
•empre  if  Boccaccio,  e  così  agevolare  per  faeiiiUure  o 
rméet  facikf  voci  tutte  multo  b^. 
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,  le^mposev  che  ad  udire  il  Zima  Tenis- 
se  t  m^  ben  si  guardasse ,  che  a  nìuna  cosa, 
che  egli  dicesse ,  rispondesse  ne  poco ,  nò 
mollo  •  La  donna  biasimò  molto  questa  co^ 
aa,  naa  pure  convenendole  seguire  i  piaceri 
del  marito,  disse  di  farlo;  et  appresso  al 
marito  andò  nella  sala  ad  udire  ciò,  ehe 
il  Zima  Tolesse  dire.  Il  ^uale  avendo  col 
Cavaliere  i  patti  rifermati ,  da  una  parte 
della  sala  assai  lontano  da  ogn  uomo  colla 
donna  si  pose  a  sedere,  e  cosi  cominciò  a 
dire:  (i)  Valorósa  donna,  egli  mi  pare 
^sser  certo ,  che  voi  siete  si  savia,  che  as- 
sai bene,  già  è  gran  tempo,  avete  potuto 
comprendere ,  a  quanto  amor  portarvi  m'ab- 
bia condotto  la  vostra  bellezza ,  la  qual  senza 
alcun  fallo  trapassa  quella  di  ciascun*  altra, 
che  Tcder  mi  paresse  giamai;  lascio  stare 
de*  costumi  laudevoli ,  e  delle  virtù  singo* 
lari ,  che  in  voi  sono ,  le  quali  avrebbon 
forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di 
qualunque  uomo  ,  e  perciò  non  bisogna  , 
che  io  vi  dimostri  con  parole ,  quello  essere 
stato  il  maggiore ,  et  il  più  fervente  ,  che 
Biai  uomo  ad  alcuna  donna  portasse ,  e  cosi 
aenza  fallo  (2)  farò ,  mentre  la  mia  misera 
Tifa  sosterrà  questi  membri;  et  ancor  più, 
che ,  se  di  là  9  come  dì  qua  ,  s'ama ,  in 
perpetuo  v^amerò.  E  per    questo    vi  potete 


(1)  Nota  ffro  epUtùU  mkUnia  •  M« 
Boccacc»  YoU  Ih  5 
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render  sicura,  che  uiuna  cq$sì  avete  «  qod 
che  ella  jii   sia,  d  cma,  o  vile,  che.  JUuto* 
"vofiUa  possiate  tenere,  e  cosi  in  ogni  a^to. 
£ftme  conto ,  come  di  me ,  da  quanto  ^che. 
io  mi  6ia,  et  il  sìmigliante  delle  mie  cosp*. 
Et  acciò  che  voi  di  questo  prendiate  c^-r 
tissimo  argomento  ;  vi  dico  ,  che  io-  nù  re^r 
puDerei  maggior  grazia,  che  voi  cosa,  che 
io  far  potessi ,  che  vi  piacesse,  mi'  coman- 
dante ,  che,  io  non  terrei  ,  che ,  comandando 
io ,  tutto  il  mondo  prestissimo  m'uhbidisse. 
Adunque,  se  cosi  6ou  vostro,  come  udite, 
che    sono ,   non    immeiitameute    ardii^ò    di 
porgere  i  prieghi  miei   alla   vostra  alte97a7» 
oalia  qual    sola .  ogni   mia  pace ,  ogni  mio 
])ene,  e  la  mia   salute   venir  mi  puote,  e, 
non  altronde,  e,  si   come*  umilissimo  ser^. 
vidor,  vi    priego,  caro  mio.  bene,   e  sola. ^ 
speranza   dell*  anima  mia  ,  che   nello*  amo^ 
roso  fuoeo  spepando  in  voi  si  nutrica  ,-cbe. 
la  vostra  benignità  sia  taota,  e  si  ammol- 
lita la  vostra  passata  durezsia  verso  me  <iir; 
mostrata  ,  che   vostro    sono ,    che    io  da}la . 
To&tra  pietà  riconfortata   possa   dire ,   che , 
come  per  la  vostra  bellezza  iunamiorato  so<*\ 
no ,  cosi  per  quella  aver  la  vita ,  la  quale , 
se  .a'  miei   prieghi    Taltiero*  vostro    animo* 
non  s' inchina ,  senza  alcun  fallo  verrà,  me-^^ 
no ,  e  m^rrommi ,  e  potrete  esser  deUqi,  4i: 
me  micidiale .    E  ,    lasciamo   stare ,   che  la 
mia  morte  non  ri  fosse  onore ,  nondimeno 
credo,  che,   rimordendovene    alcuna   volta 
là  conscienza ,  ve  ne  dorrebbe  d  averlo  fatto^ 
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e  talvolta  meglio  disposta  con  voi  medesima 
direste.:  Deh  quanto  mal  faci  a  non  aver* 
misericordia  del  Zima  mio;  e  questo  pen*; 
tere  (l)  non  avendo  luogo  ^  vi  sarebbe  Ui  mag* 
gìor  noja  cagione.  Per  dae  »  acciò  che  ciò  (2) 
non  adjrenga»  Ora,  cb^  sovvenir  mi  potet^^. 
di  ciò  V*  incresca ,  et  anzi ,  che  io  muoja  » 
a  misericordia  di  me  vi  movete  9  perciò  che 
in  voi  soli  il  farmi  il  più  lieto»  et  il  pivi 
dolente  uomo  »  che^  viva  »  dimora  •  Spero  » 
lant^  essere  la  vostra  cortesia,  che  non 
sofìerrete,  che  io  p^  tanto  9  e  tale  amorf 
morte  riceva  per  guiderdone^  ma  con  liet^ 
risposta ,  e  piena  di  grazia  riconforterete 
gli  spiriti  miei  »  li  quali  spaventati  tutii 
trieman  nel  vostro  cospetto.  £  qtiind  ta* 
cendo,  alquante  lagrime  dietro  a  profondisi' 
simi  sospiri  mandate  per  gli  oeichi  fuori  » 
comincio  ad  attender  quello,  che  la  genti} 
donna^  gli  rispondesse .  Xa  donna,  la  quale 
il  lungo  vagheggiare ,  Tarmeggiare ,  le  mat- 
tinate, e  Faitre  cose  simili  a  queste  »  per 
amor  di  lei  fatte  dal  Zima,  muòvere  noi) 
avean  potuto ,  mossero  le  affettuose  parole 
delle  dal  ferventissimo  amante ,  e  comiiiciò  . 
a  sentire  ciò ,  che  prima  mai  non  avea  sen- 
tito ,  ciò  è  ,  che  amor  si  fosse .  E  quantun- 
que ,  per  se^ire  il  comandamento  fattole 
dal  marito,  tacesse,  non  potè  perciò  alcun 


(t)  Pentire . 

iz)  Per  ek€^  acciò  dke  dòf   sisonp  mm  ndlo  coDSi-' 
derato» 
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tospiretto  nascondere  quello  (i^ ,  che  volen- 
tieri rispondendo  al  Zima  avrebbe  fatto  ma- 
)iifesto .  Il  Zima  avendo  alquanto  atteso ,  e 
reggendo ,  che  uiuna  risposta  seguiva ,  $i 
^inaravigliò ,  e  poscia  s' incominciò  ad  accor- 
gere dell*  arte  usata  dal  Cavaliere  ;  ma  pur 
lei  riguardando  nel  viso  ,  e  veggend  '  alcun 
lampeggiare  d'occhj  di  lei  verso  di  lui  al- 
cuna volta ,  et  oltre  a  ciò  raccògliendo  i 
sospiri ,  li  quali  essa  non  con  tutta  la  forza 
loro  del  petto  lasciava  uscire ,  alcuna  buona 
speranza  prese ,  e  da  quella  ajutato  prese 
nuovo  consiglio,  e  cominciò  in  forma  della 
donna,  udendolo  ella  (2),  a  rispóndere  a 
se  medesimo  in  cotal  guisa  :  Zima  mio ,  sen* 
xa  dubbio  gran  tempo  ha ,  che  io  m'accorsi, 
il  tuo  amore  verso  me  esser  grandissimo  , 
«  perfetto,  et  ora  per  le  tue  parole  mag- 
giormente il  conosco  ,  e  sonne  contenta ,  si 
come  io  debbo .  Tutta  fiata ,  se  dura ,  e 
crudele  naruta  ti  sono ,  non  voglio ,  che  tu 
Inceda ,  che  io  nello  animo  stata  sia  quello, 
che  nd  viso  mi  sono  dimostrata,  anzi  t'ho 
sempre  amato ,  et  avuto  caro  innanzi  ad 
ogni  altro  uomo  ;  ma  cosi  m*  è  convelluto 
«re  e  per  paura  d'altrui,  e  per  servare  la 


(1)  Non  paté  perciò  alcun  sospireUo  nascondere  quello  ec, 
«ccoti  un  altro  per  ciò  in  vece  deJ  suddetto  perà .  11  B« 
scrisse  con  alcun  sospireUo ,  remendazione  è  lodevole  • 
HoUi . 

(1)  Udendolo  ^Ui/ove  avvertasi  il  modo  della  co- 
struzione . 
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iamà  4eUa  mia  onestà ..  Ma  ora  ne  vieua 
^uel  tempo,  nel  quale  io  ti  potrò  chiai*a« 
menie  mostrare,  se  io  t^amo,  e  renderti 
guiderdóne  dello  amore ,  il  qual  portato 
m' hai  y  e  mi  porti  \  e  perciò  confortati ,  e 
sta  a  buona  speranza  (i)  ,  perciò  che  Mes- 
ser  Francesco  è  per  anelare  iu  fra  pochi  di 
a  Melano  per  Podestà -^  sì  come  tu  sai ,  ch^ 
per  mio  amore  donato  gli  hai  il  bel  palla-» 
treno,  il  quale  come  andato  sarà,  senz'ai** 
con  fallo  ti  prometto  sopra  la  mia  fé ,  e 
per  lo  buono  amore ,  il  quale  io  ti  porto  ^ 
che  in  fra  pochi  di  tu  ti  troyerrai  meco ,  et 
al  nostro  amore  daremo  piacevole ,  et  intero 
compimento  .  Et  acciò  che  io  non  t'abbia 
altra  Tolta  a  far  parlar  di  questa  materia  , 
infino  ad  ora  (^),  ^uel  giorno,  il  4|ual  tu 
Tcdrai  due  sciugatoj  tesi  alla,  finestra  della 
camera  mia,  la  quale  è  sopra  il  nostro 
giardino  ,  quella  sera  di  notte,  guardando 
nen  ,  che  Veduto  non  sii  9  £a  ,  che. per  Fu- 
sdo  del  giardino  a  me .  te  ne  venghi  :  tu 
mi  troverrai ,  che  t'aspetterò  «  et  insieme 
avrem  tutta  la  notte  festa,  e  piacere  Tun 
dell'altro»  sì    come  disideriamo .   Come  il 


(i)  Sta  a  huona  speranza ,  avverti  il  modo  del  dire  • 

(2)  If^fìno   ad  ora  pare    che   dovesse    dire  iJ\fino  da 

«ym ,  fin  da  questo  momento  •  Veramente  i^fino  ad  ora  in 

^esto  significato  pare   strano,  poiché  naturalmente  sir- 

r'fica  Uifino  a  questa  ora  ,  ma  non  è  tale  ,  mentre  ancora 
Petrarca    ne   fece    il   medesimo   uso   al   cap.  I*  n^ 
Trionfo  d'Amoie  t  '^fii  ad  or  ti  sveglio  •  Rolli. 

/ 
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:  Zima  in  persona  della  donna  Ahé  cosi  pah* 
lato  9  egli  incominciò  per  se  a  parlare  «  e 
4^  rispose:  Carissima  donna ,  egli  è  per 
soverchia  lelizia  ddla  vostra  buona  risposta 
61  ogni  mia  virtù  occupata  «  che  appena 
posso  a  rendervi  debite  grazie  formar  la 
IrispDsta;^,  se  io  pur  potessi ,  come  io 
disidero  ,  favellare ,  niun  tendine  è  si  lun- 
go ,  che  mi  bastasse  a  pi^iamente .  potervi 
ringraziare  «  come  io  vorrei  ^  e  come  a  me 
di  &r  si  conviene  ;  e  perciò  nella  vostra 
discreta  considerazion  si  rimanga  a  conoscer 
quello ,  che  ìq  disiderando  »  fornir  (j^)  con 
parole  non  posso  •  Sol  tanto  vi  dico ,  che  » 
come  impostò  m' avete  ^  cosi  penserò  di 
.  far  senfta  fSallo  ;  et  allora  forse  più  rassicu- 
rato di  tanto  dono  ^quanto  conceduto  mV 
rete ,  m'ingegnerò  a  mio  potere  di  rendervi 
erazie ,  quali  per  me  si  potranno  maggiori^ 
Or  qui  non  resta  a  dire  al  presente  altro; 
e  però  ^  carissima  mia  donna  ^  Dio  vi  dea  (a) 

Snella  allegrezza,  e  quel  bene,  che  voi 
isiderate  il  maggiore ,  et  a  Dio  v*accoman* 
do.  Per  tutto-  questo  non  disse  la  douda 
una  sola  parola  •  Laonde  il  Zima  si  levò 
suso,  e  verso  il  Cavaliere  cominciò  a  tor- 
nare »  il  qual  veggendolo  levato^  gli  si  fece 


(0  Ove  avverti  fornire  e  finire  porsi  vicendevolmente 
i  difìTerenza  . 


senza  differenza 

ferisce 
e  lai^ga 


senza  dinerenza . 

(2)  Dea  quando  è  verbo  e  vai  tUa,  come  qui  si  pro- 
ferisce con  la  e  stretta  ^  quando  è  nome  si  leg^ge  con  la 
e  larea .  .  ^     ^ 
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iiicMlyo^  e  tideiido  adisse  d  ^Clue  ti;|iare? 
Hot%^  IO  bene  4a  fyroméssà  .sevmta  ft  M«fi8ér 
IH»,  cispose  jl  Zkiilay  obe  vói  mi  proowMeski  (i  ) 
di  fermi  pdriara  Mila  donna.  Tostaraiy  e  .voi 
mVt^le  fatto  fiariar  con:  una  statua  di  mar* 
mo.  Questa  parola  piacque  inolto  al  Cava* 
liéfé»  il  quale,  come  dae  J>uQua:  opioione 
avesse  délia  donna ,  ancora  ne  la  prese  mi^ 
^fòre,  ^  disse:  >Qmai  i  ben  mio  il  palli»- 
freno  f  che  fu  tuo«  A  cui  il:  Zima*  rispose: 
Meséer  si ,  ma  ^  se  io  avessi  oredutop  trarne 
di  questa  grazia  ricevuta  da  voi  ital^fruUo* 
diente  tratto  n'ho,  senza  domandarlavi  ve 
fàvrei  donalo  ^^ei  or  volesse  Iddio ,  ohe  io 
latto  Tavessi^  perciò  cfaò  voi  «veté  oompe^ 
iMo  il  pallafreno^  et  io  non  Tho  venduto. 
'Il  OsvaiTere'  di^  questo  «  si  rise^^  essendo 
fornito  di  pallafreno  ivi  a  pochi'  di  finirò 
in  cannuo,  e  verso  Melano  se  n^aendo  in 
podesteiia  •  La  donna  rimasa  libera  nella 
sua  casa  i  ripensando  alle  parole  del  Zimm^ 
et  ali*  amore ,  il  ^ual  le  portava ,  et  al  pai- 
lafiNmo  per  amor  di  lei  donato,  è  .vegsen» 
dei  dst  casa  sua  mollo  spesso  passare,  disse 
seco  medesima:  Che  fo  io?  perche  perdo 
io'li^  mia  gidvanena  ?  questi  se  n'ò  andato 
«  Mriano,  e  non  iomcrà  di  questi  sei  me- 
si ;  e  quando  me  gli  ristorerà  egli  giamai  f 
qttando  io  sarò  veechia?  et  oltre  a  questo  ^ 
quaAdo  troverrò  io  mai  un  8oà  fatto  aman- 

< .       '     »  .         •  r  ••      •  '^        •       ' 
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te ,  come  è  il  Zima  ?    io    son   sola ,  ne  ho 
d^alcuoa  persona  paura .  Io  non  so ,  perchè 
io  non  mi  prendo  questo  buon  tempo,  men- 
tre che  io  posso,  lo  non  avrò  sempre  spa- 
zìo,  come  io  ho  al  presente •    Questa   cosa 
^non  saprà  mai  persona;  e,  se   egli  pur  si 
•dovesse  risipere,  si  (i)  è  egli  meglio  fiire^ 
e  peuiere ,  che   star^^i ,   e   peuterhì  •  £  cosà 
seco  medesima  consigliata  ^  un  dì  pose  due 
asciugalo]  alla  finestra    del  giardino ,   come 
il  Zima  a\eva  detto  .    Li  quali  il  Zima  ve- 
dendo lietissimo,  come  la  notte  fu  venuta^ 
segretamente,  e  solo  se  n'and'>  alF  Uv*^cio  del 
giardino  della  donna ,  e  quello  tn>vò  aper- 
to ;  e  quindi  ubando, ad  un  altro  usci  *,  che 
nella    casa    entrava ,    dove  trovò    la  gentil 
donna ,  che  Faspettava.    La  qual  veggendol 
venire,  levataglisi  incontro,  con   grandissi- 
ma festa  il  ricevette  ;  et  egli  abbracciando- 
la, e  basciandola  centomilia   volte,  su  per 
le  beale  la  seguitò  :  e  senza  alcuno  indugio 
coricatisi ,  gli  ultimi  termini  conobber .  d  a- 
more  •  Ne  questa  volta ,  come  che  la  prima 
,    fosse ,  fu  però  Tultima ,  perciò  che ,  mentre 
il  Cavalier  fu  a  Melano ,  et  ancor  dopo  (2) 
la  sua    tornata  ,  vi    tornò   con  grandissimo 
piacere  di  ciascuna  delle  parti  il  Zima  molte 
oell  altre  volte. 


(i)  Si  avverti  questo  ri  per  eertamenie, 
(2>  Dopo  che  j  non  ai  truova  che  dicesse  mai  U  Boc- 
caccio y  mai  da  poi  ckcy  q  di  pai  éhcj-^ fOMÉi  «ftiw. 
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Bicciardo  Minutalo  ama  ia  mogUe  di  Filip^ 
'  pello  Fi^ùnolfi  ,  la  ifuaJie  mentendo  g^sa, 
'  col  mostrare ,  FUippello  il.  di  seguente 
con  la  mogUe  di  ad  dovere  essere  ad 
un  bagno ,  fa  ,  che  ella  vi  ^va^e  oredén* 
dosi  col  marito  essere  stata  ,  si  truava , 
d»e  con  Ricciardo  è  dimorata^ 

Il lENTfi  resUTa  più  ayanti  a  dire  ad  Eii« 
sa,  quando 9  ^^mmendata  la  sagacilà  del 
Zima,  la  Reina  impose  alla  Fiammetta,  che 
procedesse  cou  una  •  La  qual  tutta  ridente 
rispose  :  Madonna ,  Tolentieri  ;  e  cominciò  . 
Alquanto  è  da  uscire  delb.  nostra  Città ,  la 
quale  ^  come  d*  oan*  altra  cosa  è  copiosa  ^ 
cosi  è  d^esempli  aa  ogni  materia,  e,  come 
Qisa  ha  fatto ,  alquanto  delle  cose  ,  che 
per  Taltro  tnondo  (i)  ayvenute  son ,  rac* 
contare;  e  perciò  à  Napoli  trapassando  (2) 
dirò  ,  come  una  di  queste  Santesi ,  che  cosi 
d'amore  schife  si  mostrano ,  fosse  dallo  ih- 


(1)   Per  V olirò  mondo  j   detto  veszocamente  e   con 
Sdazia . 

. .    :{3)  .Si  avtetla  ^'vh»  -il  MsmieUi .  M  ift  .{JoioIb  tra* 
pattamào^  e  dirò  ha  posto  mL  m^a^pxit^  d^fieiskai*  r  ,   . 
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ffegno  d*un.  sno  amante  prima  a  sentii 
a  amore  il  frutto  condotta ,  dh.e  i  fiori  ave»* 
86  coiiosciuti:  il  che  ad  una  ora  a  toì  pre* 
sterra  cautela  nelle  cose  ^  che  possono  ad* 
Tenire,  e.daravfi  diletto  delle  avvenute. 

In  Napoli  9  città  antichissima  ,  e  forse 
così  dilettevole 9  o  più,  come. ne  sia  alcuna 
jJira  in  Italia ,  fu  già  un  giovando  per  no* 
Iifltà  di  sangue  chiaro,  e  splaadido  per 
molte  «ìccheasM  ^  il  cui  nome  fa  Ricciardo 
'Mittutolo.  Il  quale,  non  ostante»  che  una 
JielUssima  giovane ,  e  vaga  per  moglie'  aves* 
se ,  8*  innamorò  d*  una  ,  la  quale  secondo 
Topinion  di, tutti  di  gran  lunga  passava  di 
hellezza  tutte  T  altre  donue  Napoletane  ,'#e 
fu  chiamata  Gitella ,  moglie  d'un  giovane  » 
similmente  sentile  nomo,  i^hiamato  Filip- 
pel  Fifihinojfo,.  il  quale  dia  ouestissima 
più  9  cne  altra  cosa ,  amava  «  et  aveva  ca- 
ro. Amando  adunque  Ricciardo  Minutolo 
Suesta  Catella^  e  tutte  quelle  cose  operai!* 
o ,  per  le  quali  la  grazia ,  e  lamov  d^una 
donna  si  dee  potere  acquistare ,  e  per  tutto 
ciò  a  ninna  cosa  potendo  del  suo  disidero 
pervenire,  quasi  si  disperava;  e  da  amore 
o  non  sappiendo  ,  o  non  .  potendo  discio* 
eliwsit  ne  morir. sapeva^  uè  gli  giovava  (^) 
di  vivere.'  £t  in  ootal  disposision  dimovaa^ 


(i)  Né  gli  gio¥at^^  Giopmre  per  dSeUare^  fUteere 
atf  oso  del  latino  juvat  molto  srteso  usa  la  ljj;igua.  «ostia 
»  Quel  tanto  a  nu». ami  più  dal  vi¥ar  gioirà'*^  Petr. 
canau  iS»  S,     .  ....  i- 
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3o,  adivesne^  che  da  donne ,  ehe  sue  pa- 
-rentì  eraào  »  fu-  an  dì  assai  confortato ^^be 
éi  tale  ai»of«  si  do^resse  rìmaioerey  «peraò 
che  in  Tano  faticava ,  conciò  fosse  cosa  ohe 
Catella  ninno  akro  bene  avesse ,  che  Filìp- 
félh^  del  quale  élla  in  tanta  gelosia  vive* 
va,  che  ogni  ucceL,  l'he  per  Vaepe  volava, 
credeva ,  gliele  togliesse  .  Ricciardo  ,  udito 
«della  ceiosia  di  Catella,  subitamente  prese 
consiglio  a*  suoi  piaceri ,  e  cominciò  a  mo- 
strarsi dello  amor  di  Catella'  disperato ,  e 
^perciò  in  un*  ^tra  gentil  donna  averlo  po- 
sto ;  e  per  amor  di  lei  cominciò  a  mostrar 
d*smifteggiare ,  e  di  giostrare ,  •  e  di  fieu*  tutte 
quelle  cose,  le  quali  per  Catella  isolea  tskte. 
Ve  guari  di  tempo  ciò  fece ,  che  quasi  a 
tutti  i  Napoletani ,  et  a  Catella  altressi ,  era 
nell'animo  (i)  ,  che  non  più  Catella,  ma 
questa  se<Mmda  donna  sommamente  amasse: 
ie  tanto  in  questo  perseverò,  che  si  per 
fermo  da  tutti  si  teneva ,  che  ,  non  ch'altri, 
ma  Catella  lasciò  una  salvatichezza ,  che  eoa 
lui  avea  dell'amor,  che  portar  le  solca,  e 
dimesticamente  ,  come  vicino ,  andando  ,  e 
vegnendo  il  salutavi ,  come  faceva  gli  altri. 
Ora  advenne,  chci»  eswsendo  il  tempo  caldo, 
e  molte  brigate  di  donne,  e  di  cavalieri 
secondò  Tusanza  de'  Napoletani  andassero  (2) 


(i>  Em  nèlV  animo  per  tredeàno. 
(i>  Consfdf!»!  tpieiìtdr  àndaiìtef^  v  sé  fotÈé  stesse  nle- 
"gBk  Aftdarido  per  tiratiti  détto  essendo . 

U  R*  in^ilanflo   il   lettore   ad  ewpiftvire   qUMft 
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a  diportarsi  a*  liti  del  mare,  et  a  desinar* 
vi,  et  a  cenarvi.  Ricciardo  sappiendo,  Ca- 
tella con  sua  brigata  esservi  anoata  $  simìl* 
mente  con  sua  compagnia  v^andò,  e  nel- 
la  brigata  delle  donne  di  Catdla  fu  rice^ 
vuto ,  faccendosi  prima  molto  invitare,  quasi 
non  fosse  molto  vago  di  rimanervi  .  Quivi 
le  donne,  e  Catella  insieme  con  loro,  iu* 
cominciarono  con  lui  a  motteggiare  del  suo 
novello  amore ,  del  quale  egli  mostrandosi 
acceso  forte ,  più  loro  di  ragionare  dava 
ipateria  •  Al  lungo  andare  ,  essendo  Y  una 
donna  andata  in  qua ,  e  laltra  in  là ,  come 
si  fa  in  que'  luoghi,  essendo  Catella  eoa 
pocbe  rimasa  quivi ,  dove  Ricciardo  era  ^ 
gittò  Ricciardo  verso  loi  un  motto  d' un 
certo  amore  di  FiUppello  suo  marito ,  per 
Io  quale  ella  entrò  in  subita  gelosia,  e  den- 
tro cominciò  ad  arder  tutta  ai  disidero  di 
sapere  ciò ,  cbe  Ricciardo  volesse  dire  .  £  , 
poiché  alquanto  tenuta  si  fu ,  non  potendo 

5iù  tenersi ,  pregò  Ricciardo ,  che  per  amor 
i  quella  donna ,  la  quale  egli  più  amava  » 
gli  dovesse  piacere  dì  farla  chiara  di  ciò  , 
che  detto  aveva  di  Filippello.  Il  quale  le 
disse  :  Voi  m^avete  scongiurato  per  persona* 


perìodo,  domanda  se  fòsse  meglio  andando  invece  «Taii* 
aassero.  S'egli  Favesse  però  esaminato-  meglio,  avria 
^vato  che  andassero  non  potea  migliorarsi ,  ma  doveasi 
fogHer  via  la  prima  e  per  rendere  chiara  la  sintassi^ 
RoUi. 
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che  io  non  oso  negar  cosa ,  the  tot  mi 
domandiate;  e  perciò  io  son  presto  a  dir-r 
lovi  (i),  sol  che  voi  mi  promettiate  ,  che 
ninna  parola  ne  farete  mai  ne  con  lui^  ne 
con  altrui,  se  non  quando  per  effetto  ve* 
derete,  esser  vero  quello,  che  io  vi  con- 
terò ,  che  quando  vogliate  ,  v'  insegnerò  , 
come  vedere  il  potrete.  Alla  donna  piacque 
questo ,  che  egG  addomandava ,  e  più  il 
credette  esser  vero,  e  gìurogli  di  mai  non 
dirlo.  Tirati  adunque  da  una  parte,  che 
da  altrui  uditi  non  fossero  ,  Ricciardo  co- 
minciò cosi  a  dire  :  Madonna ,  se  io  già 
v'amassi ,  come  io  già  amai ,  io  non  avrei 
ardire  di  dirvi  cosa,  che  io  credessi ,  che 
nojar  vi  dovesse;  ma,  perciò  che  quello 
amore  è  passato,  me  ne  curerò  ìneno  d'a- 
prirvi il  vero  d'ogni  cosa .  Io  non  so ,  se 
Filipnello  si  prese  giamai  onta  dello  amo-* 
re ,  u  quale  io  vi  portai ,  o  se  avuto  ha 
credenza,  che  io  mai  da  voi  amato  fossi; 
ma,  come  che  questo  sia  stato,  o  no,  nella 
mia  persona  ninna  cosa  ne  mostrò  mai  : 
ma  ora ,  forse  aspettando  teinpo ,  quando 
ha  creduto ,  che  io  abbia  men  di  sospetto,  . 
mostra  di  volere  fare  a  me  quello ,  che  io 
dubito ,  che  egli  non  tema  ,  cnio  facessi  (2) 


(i)  Dirloui  9  dirlo  a  voi,  ma  dlrvelo  è  piil  regolato 
e  proporzionato  col  resto  della  lingua . 

(2)  In  questo  tempo  è  men  felice  la  lingua  nostra, 
che  la  lingua  IsUiiui  ;  perciocché  &021  per  virtù  deUa  vo* 
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a  Itìi,  cioè  di  volere  al  suo  piacere  àvcrfe 
la  donna  mia  ;  e,  per  quello ,  che  io  iruo* 
YO,  egli  r.ha  da  non  troppo  tempo  in  qua 
segretissimamente  con  più  ambasciate  scili- 
citata.  Le  quali  io  ho  tutte  da  lei  risapu^ 
te ,  et  ella  ha  fatte  le  risposte  »  secondo  che 
io  r  ho  imposto  :  ma  pure  stamane  anzi  ^ 
che  io  qui  venissi  »  io  trovai  con  la  donna 
mia  in  casa  una  femina  a  stretto  consiglio^ 
la  quale  io  credetti^  incontanente ,  che  fosse 
ciò ,  che  ella  era ,  per  che  io  chiamai  la 
donna  mia  «  e  la  dimandai  quello  ,  che  co* 
lei  dimandasse .  Ella  mi  disse  :  Egli  è  Io 
stimol  di  Filippello ,  il  qual  tu  con  fargli 
risposi^ ,  e  dargli  speranza  m'  hai  fatto  re» 
eare  addosso  ,  e  dice,  che  del  tutto  vuol 
sapere  quello  ,  che  io  intendo  di  fare ,  e 
che  egli ,  quando  io  volessi ,  farebbe  9  che 
io  potrei  essere  segretamente  ad  un  bagno 
in  questa  terra  ;  e  di  questo  mi  prega  ,  e 
grava.  E,  se  non  fosse,  che  tu  m'ha  fatto, 
non  so  perchè,  teuer  questi  mercati,  io 
me  la V rei  per  maniera  (1)  levato  di  dosso, 
che  egli  mai  non  avrebbe  guatato  là ,  dove 
io  fossi  stata.  Allora  mi  parve,  che  questi 
procedesse  trbppo  innanzi ,  e  che   più  non 


e»,  in»  d«lla  discrezione  s'intende  quando,  vai  ficerùn^ 
come  qaì  adesso,  e  quando /acez-^m . 

(  I  )  Per  maniera  ,  in  marnerà ,  dì  maniera ,  di  .«1  fatta 
maniera ,  in  tal  maniera  ,  per  modo ,  tn  guisa  ,  sì  fattamene. 
Uj  tal  e  tale^  sono  il  medesimo  al  fioccacelo.  TalmetUt 
aè  egli)  né  il  Petrarca  non  dìsser  mai*  ' 
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fosse  da  soffisrìr^.i  e  di  ^irìg^fs  4^|ò  pìie 
voi  cone^cniàWj  ch«  ibw4(9  riceye  la;:VQ^l^£^; 
intera  fede,  per  la  quale^  io  $;ii;,già  pressa 
alla  morte  *  £t  acciò  clie  voi  aoa  «cedessi  (f  )»; 
^este  estatst  parole^  e  fnvcde^  ma  ii  poie-* 
sie ,  qaando  voglia  ve   ae  veaisse  »  aperta- 
mente e  vedere ,  e  toccare ,  io  leci  Csire  aila 
doana  mjuà  a  colei t  ohe.  T^i^pettav^,  qi^esta 
risposta.  Che  ella  wa  pre^ita  d^e^ser  domani 
in  su  la  uoiia,  quaodo  la   geut€^  dorme ,  a 
questo  bagno  :  di  che  la   femiiia  couLefilis- 
sima   si    partì  da   lei.    Ora  aon  credp  io, 
che  voi  crediate  *  che:  io  la  .vi  mandaci  ; 
ma ,  se  io  fosst  in  vostro  Ixiogo  ,  io  farei  » 
che  egli  vi  Iroverrebbe  me  iu  luogo  di  co- 
lei ,  cui  trovar  vi  si  crede  ;  e  >  quando  ^*. 
quauto  coti  lui  dimorata  fossi ,    io    il  far.ei 
avvedere  «  eoa   cui    stato    fosse ,   e   quello, 
onore ,  che  a  lui  se  uè  oouveuis^  9  uè  gli 
fecei .  £  questo    iacceudo  ,  cr^do  9  $i  iajU^ 
vergogna  g^i  fia  «  che  ad  uua  «ora  la  'ugiu*. 
ria ,  cbe  a  voi ,:  et  a  me  far  vuole,   vendi- 
cata .salirebbe .  Catella  udendo  questo ,  j^euza. 
aver^'  alcuna  coosider^one   a  chi  era  co*, 
lui,  che  gliele  diiiSfa  ,  .0   a*  suoi    iugauni,, 
secondo  il  costume  de*  gelosi,  subitameute. 
diede  fede   alle    parole,   e  certe  cose  state 
daxailti.CQloiucip  ad  attare  a  questo  fatto; 
e  di  subita  ira  accesa   rispose,    che  questo 
(ari  ella  deliamente^  non  era   egli  sì  gran 
faiiCfii  a  fare 9.  e  che  fermamente,,  se   egli 

(O   Cred€st€. 
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tì  riSXkìS6ft  f  fella  ^  fareW^  sì  ^  fatte  irei^p^ 
goa  ,  ehe  sempre  ,  ohe  egjiì  alcuna  àonhs^ 
-vedesse,' ^i  éì  giret^abbe  per  lo  capp.(^x)  « 
Rlcx^iarda  Goatéato  di  questo  «  e  pareudogli^ 
die  '1  scu>  Consilio  >  fosse  slato  buono ,.  e 
inrueedesse^  eoo  molte  ^llxe  parole  la,  t1 
€X)niermò  su  «  e  fece  la  fede  maggiope ,  pre* 
gandola  nondimeno,  ebe  dir  uon.  d>>vesse 
giamai  d'averlo  udito  da  lui^  il  cbe  ella 
s<  pt^  se  gli  promìt>e«  La  mauina  seguente 
Ricctardo  se  n'andò  ad  una  buona  lemiua^ 
cbe  qi*el  bagno  ,  che-  egli  aveva  a  Catella 
dello ,  teneva ,  e  le  disile  ciò ,  che  egli  inr 
teudeva  di  fare  ,  e  pregolla  ^  che  in  ciò  fpsse 
feivorevol^,  quanlQ  potesse.  La  buo^a  fe- 
mioa,  che  molto  gli  era  tenuta,  disse. ili 
£airlo  volentieri ,  e  eon  lui  ordinò  quello  p 
ebe  a  fare  9  o  a  dire  avesse  «  AvQva  cqs>ei 
nella- casa,  ove  il  bagno  era,  una  camera 
oscura  molto ,  si  eome  quella ,  nella  quale 
ninna  finestra ,  che  lume  rendesse ,  ri^pon- 
dea.  Questa  seconda  Tammaestramento  di 
Ricciardo  acconciò  la  buona  femina,  e  f^ 
cevi  entro  (2)  letto,  (3)  secondo  che  potè» 
il  migliore ,  nel  quale  Ricciardo  ,  come  de- 
gnato ebbe,  si  mise,  e  cominciò  ad  aspet- 
tare Cat^Ua.  La  donna,  udite  le  parole  di 

(1}  Si .gir^rebke  per  lo  M^,,per  rifiorderebbei  detta 
con  molta  grazia  da  una  persona  infuriata  ,  cur  tal  pa» 
role  sovvengono,  qudle  è  allora  la  disposizlon  loro,  ctki^ 
con  mani  e  con-  testa  e  ccm.gaml>6  tvtti  s*  aggirano. 

(a)  Un  leuo. 

(3)  Considera  per  tutto  come  Vt  Boccaccio  £ia  Vdgo 
di  mostrarsi  Attico  neUa  fivelki» 
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EicciarJo^  eC  a  quella  data  più  fede,  che 
non.  le  bìsognaYa ,  piena  di  sdegno  tornò 
la  sera  a  casa  »  dove  per  aYTentura  Filip- 
pello  pieno  d'altro  pensiero  similemente  tor« 
nò  »  ne  le  fece  forse  quella  dimestichezaa  f 
che  era  usato  di  fare  •  Il  che  ella  ^edendo^ 
entrò  in-  troppo  maggior  sospetto  »  ehe  ella 
non  era ,  seco  medesima  dicendo  :  Vera? 
mente  costui  ha  T ànimo  a  quella  donna, 
con  la  qual  domane  si  crede  aver  piacere, 
e  diletto ,  ma  fermamente  questo  noit  ad- 
verrà;  e  sopra  cotal  pensiero,  et  imaginai^ 
do,  come  air  gli  dovesse,  quando  con  lui 
stata  fosse,  quai»i  tutta  la  notte  dimorò. 
Ma  che  più?  venuta  la  nona, Catella  prese 
sua  compagnia ,  e  senza  mutare  altramente 
consiglio,*^ se  n'andò  a  quelhaguo,  il  quale 
Ricciardo  le  aveva  insegnato;  e  quivi  tro- 
vata la  buona  femina,  la  dimando,  se  Fi- 
lippello  stato  vi  fosse  quel  di  •  A  cui  la 
buona  femmina  ammaestrata  da  Ricciardo 
disse  :  *  Sete  voi  quella  donna  ,  che  gli  do- 
vete venire  a  parlare  ?  Catella  rispose  :  Sì 
sono .  Adunque ,  disse  •  la  buona-  femina  , 
andatevene  da  lui  •  Catella ,  che  cercando 
andava  quello ,  che  eUa  non  avrebbe  voluto 
trovare,  fattasi  alla  camera  menai^e,  dove 
Ricxriardo  era,  col  capo  coperto  in  quella 
entrò,  e  dentro  sérrossi.  Ricciardo  veden- 
dola venire ,  lieto  si  levò  in  pie ,  et  iù 
braccio  ricevutala  ,  disse  pianamente  :•  Ben 
regna  Tanima  mia,  Catella,  per  mostrarsi 
ben  d^essere  altra ,  che  ella  non  era ,  ab' 
Boccùce.  VoU  U.  i 
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braceiò ,  e  basciò  lui ,  e  fecegli  la  'festa 
graudìssima ,  senza  dire  alcuna  paroki ,  te^ 
mende ,  se  parlasse ,  non  fosse  da'  lui  co^ 
nosciuta  •  I^  camera  era  òscurissima ,  df 
che  ciascuna  delle  parti  era  conlenta  ;  ne 
per  lungamente  dimorarvi  rinrendeyan  gli 
occhi  più  di  potere.  Ricciarao  la  condusse 
in  su  d  letto ,  e  quivi  »  senza  favellare  in 
guisa,  cb.«  iscorger  si  potesse  la  voce,  per 
grandissimo  spazio  con  lùagsior  diletto  ,  e 
piacere  dell'  una  parte ,  che  delF  altra  stet- 
tero •  Ma ,  poiché  a  Catella  parve  tempo  di 
dovere  il  concetto  sdegno  mandai  fuori , 
così  di  fervente  ira  accesa  cominciò,  a  par- 
lare :  Ahi  quanto  è  misera  la  fortuna  deDé 
donne,  e  come  è  male  impiegata  lamordi 
molte  ne*  mariti  !  Io ,  misera  me  !  già  sono 
otto  anni ,  t' ho  più ,  che  la  mia  vita ,  ama'- 
io ,  e  tu  ^  comie  io  sentito  ho ,  tutto  ardi , 
e  consumiti  nello  amore  d*una  donna  stra- 
na j  reo ,  e  malvagio  uom  ,  che  tu  se'«'  Or 
con  cui  ti  credi  tu  essere  stato  ?  tu  se'  stàio 
con  colei ,  la  qual  con  false  lusinghe  tu 
hai,  già  è  assai  (i)  ,  ingannata,  tnostràn-? 
dole  amore  :  et  essendo  aiirove  innamonito.' 
Io  son  Catella  ,  non  son  la  moglie  di  Ric- 
ciardo, traditor  disleale,  che  tu  se*.  Ascol- 
ta, se  tu  riconosci  la  voce  mia  ,  io  son  heÀ, 


(I)  La  parola  assai  ^  e  la  ohe  sono  le  jlue  più  ser- 
venti che  abbia  la  nostra  liugua  ;  perciò  che  t^acconoia- 
BO  per  avverbj  e  per  tiomi  in  ogni  géJOtt^  et  'in  ogni 
numero ,  né  ve  n'  abbiamo  alare  tali  • 
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dessa  i  q  parmi  mìUe  anni ,  ^che  noi  siamo 
al  lume ,  che  io'  li  possa  svergognare ,  come 
tu  se*  degno  »  sozzo   caìie    vituperatx) ,    che 
tu  se^  Oimè,  misera  me!  a  cui  ho  io  co* 
lauti  anni  portato  cotanto. amore!  a  qUesto 
cau  disleale ,  ohe  credendosi  iq  braccio  ave- 
re una  donna  strana,  m*ha  più  di  carezze» 
e  d*amorevoléEze   fatte   in    questo   poco  di 
tempo  9  che  qui  stata  son   con  lui  y  che  iu 
tutto  Faltro  rimanente ,  che  stat^  son  sua . 
Tu  sebbene  oggi,  cén  riuuegato,  statò  ga- 
'sUardo»  ehe  a  casa  ti  suogli  mostrai*e  cosi 
debole,  e  vinto,  e  senza  possa.  Afa  lodato 
sia  Iddio ^  che  U  tuo  campo,  non  l'altrui, 
hai    lavorato ,    come   tu    ti    credevi  •    Noi;i 
maraviglia ,  che  sta  notte  tu  non  mi  fi  ;ap« 
pressasti  ;  tu  aspettavi  '  di   scaricar   le  some 
altrove^  e  volevi  giugnerè  molto  'fresco  da- 
valiere  alla  batfaguà.  Ma  lodato  sia  Iddio, 
et  il  mio  avvedimento ,  Tacqua  è  pur  corsa 
alla,  in   giù ,    come  ella   doveva .    Che  non 
rupondi ,  r^o  uomo  ?  che   non  dì  qualche 
cosa?   se^  tu   divenuto   mutolo  udendomi? 
In  fé  di  Dio  io  npn  so,  a  che  io   mi  teur- 
go, che  io  non  ti  ficco   le  mani  negli  oc- 
chj  9  e    traggpglLti  •    Credesti   molto  celata* 
mente  saper   tare   questo    tradimento  :   per 
Dio  tanto  sa  altri,   quanto   altri;   non  t'è 
Tenuto  fatto  •  Io  t' ho  avuti  miglior  .bracchi 
alla  coda ,  che  tu  non   credevi  •    Ricciardo 
iu  sé  medesimo  godeva  di  queste  parole ,  e 
seuza  rispandere  alcuna  cosa ,  Tabbracciava, 
e  bas  Clava ,  e  più  che  mai  le  faceva  le  cof* 
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rezze  grandi I  P^r  che  élla  segnando  il, sub 
parl^r^  diceva  :  Sì  ,  tu  ini  credi  of a  con 
tue  qafezze  infinite  lusingare  r  can  .fastidìo* 
so  ,  che  tu  se',  e  rappacificare',  e*raccQn4- 
solare;  tu  sq"  errato  .  Io  non  sarò  mài  di 
cruesta'  cosa  consolata  iufinò  a  tanto,  che 
io  non  te  ne  vitupero,  m  presenzia  ai  quanti 
parenti ,  et  amici ,  e  viòinì  noi  abbiamo  . 
Qr  non  sono  io,  malvagio  ùoiqo,, cosi  bel- 
la ,  come  sia  la  mogUe  di  Kicciardó  Minu- 
^blo  ?  non  son*  io  così  gentil  doniia  ?  che 
iiou  rispondi ,  sozzo  cane  r  che  ha  vol^i  p^^* 
di  me  f  iatti  in  costà .  non  mi  toccare ,  che 
tu  hai  troppo  fatto  darmè  per  oggi,  lo  so 
Bene  »  qhe  oggimai ,  poscia  che  tu  oonosci, 
chi  'io  sono ,  che  tu  ciò,  che  .tu  facessi  . 
f)aresti  a  forza:  nia,  sé  Dlo.mi.dqa  la  gra- 
ii^  sua,  io  te  ne  'ferò^  ancor  patir  voglia  (i^ 
^  non  so  ,  a  che  io  mi  tengo ,  che  io  non 
mando  per  Ricciardo  ^  Il  qual  più ,  che  se^ 
in^ha  amata ,  e  mai  qou  potè  vantarsi, ^chj^ 
io.  il  'guatassi  pure  una  volta ,  è  non  so  ^ 
che  male  si  fosse  a  farlo.  Tu  hai  creduto 
avere  la  moglie. qui,  et  e,  come  sé  avuto 
la  vessi,  ih  quanto  per  te  noa  è  ripiaso.; 
dunque ,  se  io  avessi  lui ,  nòiji.  «li  potresti 
con  ragione  biasimare.  Ora." le  parole- fu- 
rono assai  V  et  il  ramar ichid  (2)  della'  doii- 

i      .{;)  JP^*^,  ^^^^  p^r  uHjor  4utnfstkti.93nnvctìÌQfict .mollo 

jb«^.aetto^..  ...     ,,  ... .,  ,.^,      ..  ,  ..^  .  ..  ,  ,.,^  ;^  .,.  _^ 

(1)  Rammarichio^  molto  a&ticaménte   detto,  ramiM^ 
rico  dicono  i  più  moderai . 
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na  CTande  ;  pure  alla  fine  J^iicciardo  pen- 
sando ,  che ,  sé  aùcl^ir  ne  la  lasciasse  ^cou 
Suésta  credenza  ,  molto  di  male  ne  j^olrcb- 
e  seguire  9 diliberò  di  palesarsi,  e  di  trarla 
dello  inganno  ,  nel  quale  era ,  e  recatasela 
in  bràccio ,  e  presala  bene  ,  sì  clie  pai'tire 
non  si  poteva ,  disse:  Anima  mia  dolce, 
non  VI  turbate  ;  quello ,  "che  io  semplice- 
inerite  amando  aver  non  potei ,  Anlor  con 
inganno  m*ha  insegnato  avere ,  e  sono  il 
vostro  Ricciardo.  Il  che  Catella  udendo  »  e 
conoscendolo  alla  voce ,  subitamente  si  volle 
gittare  del  letto  ,  ma  non  potè  ;  end'  ella 
volle  gridare  ^  ma  Hicciardo  le  chiuse  con 
Tuna  d^le  maili  la  bocca ,  e  disse  :  M adon- 
laa  ,  egli  non  può  oggimai  e^ere*,  che'  quel- 
lo ,  cne  è. stato ,  non  sia  pure  stato  ,  se  voi 
gridaste  tutto  il  tempo  della  vita  vostra;  è, 
Se  voi  griderete ,  o  in  alcuna  maniera  fa- 
cète ,  che.  questo  $i  senta  'mai  per  alcuna 
Sersona  9  due  cose  ne  verranno.  L^una  fia, 
i  che  non  poco 'vi  dee  calere,  che  ù  vo- 
èfro  onore ,  '  e  la  vostra  buona  fama  fia 
guasta,  perciò  che,  come  che  voi  diciate , 
che  io  qui  ad' inganno  (i)  v* abbia  ^atta 
venire^  io  Airò ,  <*he  non  sìa  vero ,  anzi  vi 
Ci  abbia  fatta  venire  per  denari ,  cf  per 
doni ,  che  io  v^abbia  promessi ,  li  quali  per- 


Ci)  Avverti'  ad  inganno    per  con  inganno ,  còme   al 
maggior  torto  paccoi  maggiore 'che  ha  dissopra,  e  loolti 
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ciò  che  cosi  compìtìtameirte  dàli  -non,  v  liq, 
come  speravate,  tì  siete  turbàu.  «  qUe?^ 
Wole,  e  questo  romor  ne  fele:;  e  v«h 
iapetè,  che  la  gente  è  pm  accowcifl  AvPKf> 
ac^-e  il  male,  die  U  bene;,  «.perpip  nqa 
«a  mei  tosto  <*edttto  a  «e,  che  a  vo»,- 
Appresso  questo  ne  seguirà  tra  vostrp  iw^ 
rito,  e  me  mortai  nimistà,  e  potrebbe  «i 
andare  la  cosa,  ch«  io  nccìdemaliTe^i 
tòsto  lui,  come  egli  me:  di  eh»  wm  ^pi 
iion  dorreste  esser  poi  uè  lieta,  ne  wn- 
teota.  E  perciò,  cuor  del  corpo  TOU>».BOa 
vogliate  ad  una  ora  vituperar  voa,  e  »et^ 
tare  in  pericolo,  et  in  briga  il  vostro  «4; 
rito,' e  me.  Vói  non  siete  la  pmna,  ^e 
Sarete  r&ltima,  là  quale:  è  ingfinnata,  «e 
io  non  v*ho  Incannata ,  pe»  tor«i'«l  vostt^» 
ma  per  soverchio  amore,  die  io  ti  porto , 
e  sori  disposto  sempre  a  portarvi,  &,  »d 
esser  vostro  trmilissimo  gerddore.iB^come 
che  sia  gran  tempo,  che  io ,  e  le  mie  eoèe, 
è' ciò,  che  io  posso,  o  Taglio,  yostrci^te 
èieno,  et  al  vosjtro  servilo  (i) ,  io  inteBA», 
che  da  quirici  innanzi  sien  'p»  che  mai. 
Ora  voi  siete  savia  ndl' altre  cose,  e  cosi 
sòn  certo,  che  àarete  ÌA  questa.;  Catdia, 
irieiit^é  che  Ricciardo  diceva  queste  parole, 
piangeva  forte,  e,  come  che  molto  turbata 


„  Y*>Àvv^i  corde  con  rtolta"  prtprifefà  *  giOfdicio, 
neir  offerire ,  e  nel  far  cairezze  »i  va  rtentìea*»'  e  *q>H- 
cando  con  diverse  parole  il 'medefiitto .     ~      '' 
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Ibèsfè,  6  mólto  à  ramaricai^ge ,  uondjjprieaQ 
diede'  tanto  tkiogo  la  ragione  •  alle  vere  pa- 
i43le  di  Ricciar£>  y  chie  ella  comiobbe^.  esser 
]M!3sìbile  ad  adFenire  ciò,  ^e  Rìauaxd^ 
aideta.9  e  perciò  dÌ6S€  :  Rìcoiardo ,  to  non 
'si> ,'  Còme  Domeneddio  mi  si  concederà,  che 
ìó  pds^  comportare  la  'nginria  ^  e  lo  n** 
gatiuo ,  ciie  fatto  m*hai,  non  voglio  gridar 
t[m  ,  dorè  Est  mia  siniplicUà ,  e  soperchia 
gelosia  mi  condusse  :  ma  di  questp  vivi  sì* 
curo  ,  che  io  nou  sarò  mai  lieta,  se  in  un 
modo,  et  in  ubo  altro  io  non  mi  veggio 
vendica  di  ciò,  ohe  fatto  m^hai;  e  perciò 
lasciami  (i),  non  mi  tener  più:  tu  hai 
avuto  ciò ,  che  di^derato  hai ,  et  Kami  ^tra* 
sSata  ,  quanto  ti  è  piaciuto  :  tempo  hai  (z) 
di  lasciarmi,  lasciami,  io  te  ne  priego. 
Rioctaido,  che  conosceva  Tanimo  suo  an- 
cora troppo  turbato  ,  sWea  posto  in  cuore 
di  non  lasciarla  mai ,  se  la  sua  pace  non 
riavesse:  per  che  -cK^minciando  con  dolcissi* 
me  parole  a  raumiliarla^  tanto  disse,  e 
tàstto  pregò,  e  tanto  scongiurò ,  che  dia 
vinta  don  lui  si  pacefifcò;  e  di  p^ri  volontà 
dicìascieio  ^n  peaza  appresso  ingrandìs- 
atlno  dilettt>  dimorarono  msieme.  £  cono^ 
MBodo  ^aUoija  la  dcoQua  »  quanto   più  sàpo« 


Ì4}.  Lasciar  staapxei  lassar  non  mai^  se  non  alcuna 
volta  nel  verso. 

<«^^Si  noti  5  c2ie  $  stato  cancellato  da  mano  diversa 
t  kmi  ^  èl^  in  hicj^  di  esso  è  stato  aggiuntò  è  innai .  I^el' 
rEdiz,  poi  del  iSz;.  si  legge  Uihpo  e  di  ec   ' 
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riti  fossero  i  bascì  deHo- amante ,  che  que^ 
£rii  dei  marito  ^  Toltata  la  sua  •  durèaza  in 
Golce  amore  verso  Rìcci^^o,  teuerìssima* 
mente  da  ^qfvel  ^iopna^  ionj^nzi  V^mò ,  e  sa- 
TÌssimamente  operando,  jmòlie  volte  sode- 
irono  del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi  go- 
der det  noMro.       • 
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!7!3d!a2e2o  turbato  con  una  stm  do^^Àa-^  si 
-  parte  da  Firenze  :  *  tornassi  in  forma  di 
•  peregrino  dopo  alcun  tempo  :  parla  c^n 
la  donna  ,  e  falla  del  suo  error  cono* 
scente ,  e  libera  il  marito  di' lei  da  morte, 
che  lui  gli  era  provato  ,  che  a^veva  uc-- 
dso,  e  co*  fratelli  il  pacefca ,  e  poi 
saviamente  colla  sua  donna  si  gode  • 


lA*  sì  taceya  Fiammetta  lodata  da  tutti; 
quando  la  Reina,  per  non  perder  tempo ^ 
prestamente  ad  Emilia  commise  il  ragiona^ 
re  •  La  qual  cominciò  •  A  me  piace  nella 
nostra  città  ritornare,  donde  alle  due  pas* 
aate  piacque  di  dipartirsi ,  e ,  come  uno 
nostro  cittadino  la  sua  donna  perduta  rac* 
quistasse ,  mostrarvi  i 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  gio- 
vane ,  il  cui  nome  fu  Tedaldo  degli  Elisei^ 
il  quale  d^una  donna ,  Monna  Ermellini 
chiamata ,  e  moglie  d*  uno  Aldobrandino 
Palerminì ,    innamorato  oltre    misura ,  per 

Sii  suoi  laudevoli  costumi  meritò  di  godere 
el  suo  disìderio .  Al  qual  piacere  la  for^ 
tuna  nimica  de' felici  s'opj^ose.  Perciò  che, 
qual  che  la  cagion  si  fosse  »  la  donna  ayei^* 
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o  dice  a  Tedaldo  compiaciuto  xm  tempo» 
del  tutto  si  tolse  dal  i^olergli  più  compia^, 
cere  ,  uè  a'  non  volere  non  solamente  alca* 
na  sua  ambasciata  ascoltare,  ma  vedere  in 
idcuna  maniera  :  di  cbe  egK  entrò  in  fiera 
malineonia  (i),  et  ispiacevole;  ma  si  era 
i^eslft-  suo  amor  eelato  ,•  che  della  sua  ma- 
Knconia  ninno-  credeva  ciò  essere  la  cagio*- 
ne .  E,  poidbè  egli  iti  diverse  maaaiere  si 
fu  molto  ingegnato  di  iraoqfuistare  Tasaare^ 
che  senza  $ua  colpa  gli  pareva  aver  perdtt* 
to  {z),9  et  ogni  fetica  trovando  vana,  a 
doversi  «dileguar  del  -mondo»,  pei?  non  far 
lieta  cc4ei  ^  che  del  suo  male  era  cagione  , 
di  vederlo  consumare,  si  dispose.  E  presi 
quegli  denari  ,.c^e  aver  potè  ,  segretamente, 
sènsa  far  motto  ad  amico ,  qd  a  Sparente , 
fìior  che  ad  un  suo  compagno,  il  quale 
/>gni  cosa  sapea,  andò  via ,  e  pervenne  ad 
'Aticona,  Filippo  di  Sanlodeccio  facoendosi 
chiamare  :  e  quivi  con  un  ricco  mercatante 
accontatosi ,  con  lui  si  mise  per  servidore  ^ 
et  in  su  una  sua  nave  con  lui  insieme 
n'andò  in  Cipri.  I  costumi  del  qua^,  e  le 
maniere    piacquero   sì   al  mercatante,   che 


(i)  Malinconia  e  matùtcùnico  si  '  vede  sempte  ttiàtb 
^aì  Boccaccio ,  né  io  già  mai  con  nuininconia ,  e  manina 
conico ,  voci  durissime  et  afTettatissime  le  cangerei .  Al 
Feiitffca,  per  mxel  che  si  vcde^  non  accade  d'usar  mai 
uè  runa  né  raltra . 

.(2)  Ptiidufo  dhm  6«inprcr  il  BoOodccio  et  ogni  buono 
scrittore,  ffcrio  non  mai,  se  noa  per.  colare-  misto  dS 
porpure*  e  di  nero.  -    • 
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mm:  wfemente  bsoa.ealaiioi  gK  aascgciS^,,  ma 
li  fece  in  parte  suo  comp^w)».  oHre  a  ciò 
gr*B  pasMi.dfi!  rni^  ftui  ni^ttendo^  tra  le 
anamiwH  qu^Ji  efitK»  km  .é  hfsae^  e  oqi%' 
terita>  soUicitiidine ,  che; esso  in  pf9phi  anu 
dbreiue  àiupno^  e  ricco  2n^rMtaule,  )3  &t- 
wamo  »  Nllle  ^poaU  faeoeode  >  aiuterà  cbe 
^ipesso  detta  sua  crudel  donna  si*  ricordasse» 
ìb  fieramente  fosse  da  amor  trafitto  ».  e  uiqUo 
jdtsiderasse  di  rÌTederia,  fu  ^di  tarila,  conr 
^stànsta  ^  che  sette  anni   vìnse  qtiidUa>faatU^ 

2Iia4  jifa  aTvenne»  che,  udendo  .€;^i  un^ 
I  m  Cifri  cantare  >uìiai  eansone^  gii  da 
Iwà  stata  &tta ,  ndla  ^uale  Tanietre  «  ,■  che 
eifai^siia  donna  portala .»  eti  eHa  ài  hii,  et 
ilpMer>  che  ai  lei  aveva ^»,  si  .raccontaTa  » 
a:vTÌseiido ,  questo  (i)  non  dover:  potei?e 
essere  i^  che  eUa  dimenticato  Tavesse^  in 
tanto  disidero  di.  rivedere  Taccese^  ohe, 
più  mm.  perendo. sciìB^rior,  si  dispose  a  ton» 
nare  a  <Firenxe .  £  messa  ofpi  sua  cosa  in 
ordine  ^  se  ne  venne  coni  un  suo  ianle  so» 
lamiente  ad  Ancona  C)  dove  essendo  ogni  sua 
itoba  ginoata  ^  qudla  ne  mandò  'a  Wmxiti^ 
ad  alomao  amico  dell'  Aneontano  suo  cam- 
f>a|mo  «  et  egli  celatamente  in  forma  di  pe- 
K^ino,  cl^tbl  Sepolcro  yzwue,  col  fi.^ 
4UO  se  ne   venne  appresso;   et  in. Firenze 


(r)  Il  Bi.  «ffenn^i  «he  niT  tosti  ndgUatì  nop  ^  q^  la 
irooe  gitesi»  :,  è  pere  popolar  frate»  ot  è^  nel  npstva  tmta, 
Bd  MS.  e  ne'  D.  HoUi. 
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ghinti ,  se  Ti  andò'  tiA  uno  albergltetto  di 
due  fìntelii ,  cbè  vìbiuo  era  alla:  dasa  della 
sua  dotiùa.  Ne  prima  andò  itiialtrar  i^rte^ 
che  davanti  alla  -casa  di  tei ,  per'  Tedèrla*^ 
se  potesse .  Ma  egli  vide'  le  finestre  /e  le 
porti  ^  et  ogni  cosa  serrata.:  •  di  die  egli 
iduèitò  forte,  che  morta  non'  fosse  ^  o  di 
quindi  mutatasi.  Pec  che  forte'  pensoso 
xeno  la^casa  de^  fr^Oelli  $e  ti'andò ,  daranU 
la  quale  vide  quattro  suoi  fratelli  tutti  di 
uen»  ventiti;  di  ohe  egli  si  maravigliò  mot» 
to<:  e  oonoscendosi  in  tainto  transfiauraio  b 
d'abito ,  e  di  persona  da  quello  ^  cne  esser 
soleva  9  quando  si  parti , .  che'  di  leggieri 
BO(B  potnebbe  essero  stato  riconosciuto,  si^ 
eui^Bienie  s'accostò. ad  un  cslKolajoy'e  do* 
mandoUo ,  pepehè  di  nero  fossero  vestiti 
costoro.  Al  qtKde  ir  oalzolajo  rispose  e  Co<^ 
loto. sono  di  jieró  vestiti , -perciò  che  e'^nou 
iaao  ancora  quindici  di ,  che  un  lor  fra^ 
tellS',  che  di. gran  temipo  non:  c'era  istato  « 
eHe  avea  nome  Tedaldo,'  fu  uccìso^  e  par^ 
ai  intendere ,  che  egli  (i)  abbiano  provata 
alla  Corte  ^  che  uno  ,  c&e  ha  sUOme  Aldo^ 
brandino  Palermini  ^  il  quale'  è  preso^  Vnts 
f»dessev  perciò  che  egli  voleva  «bene  alkr 
vloglié,  et  araci  tornato  skonosciuto'y  per 
esser,  con  lei.  Maràvigliossì  forte*  Tedsdao  ^ 
«bè  alcuno  in  tanto  il  simigliasse^  «ehe  fosse 


(i)  ^gU  nel  numero  del  piìi^  swejrtUo., 
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creduto  Jui  (0»  e  deUa  Jdag^a  d^Aldb^ 
hrftndàiK)  gli  uol^e.  .Et  avendo  seutito,  cbe 
)a  donna  jera,  viva»  e  sana  ^  essendo  già 
notte^,  p^n(>  di  varj  pensieri^  se  ^ne^ torna. 
iJl-aUMVgo.,  e,  poiché  cenato  ebbe  insieme, 
col  faptf^^e^o.^  quasi. nel  più.  alto  della  casa 
fu.  inasto  a  dormire ,« quivi  saper  li-molli^ 
pensieri  t  che  io  stimoktano^  e  si  per  la 
maltinta  deMetto,  e.  focsq  per  la  céna  ^ 
dbi^  era .  slaia  magra  ^  essendo  già  la  metà 
deUa  aoUe  andana  (a)^^ou  &  eoa  ancor  poi» 
tote  T/sdal^o .addonf^entare  :  per  oh^  essane 
do.  dfisto/'gli  paxyéim»  su  la.  mefie^  niottft 
seniived'in  isu  il  tetto  ddk  caba  seender, 
BtJJa  casa  persone^  et.  appresso'  per  iefasr 
iure  dello  u^cio  della  camera.  \ide  là  sa 
veDÌxì&>u^  lume*.  Per  che  cl^etamente  àUa 
fessura  aceoskatosi  .cominciò  a  guardare^  che 
ciò  volesse  dire  ^  e  vide  «  una  giovane  assat 
)>ella  ^ener  qoeslo  lume»  e  veiiso  lei  venhr 
tre.  uomini  ^  ohe  del  tjetto  quivi  eran  di-f 
•oesi;.^  dopo  (3)  alcuna  festa  insieme  fai« 
tasi  .disse  V  un  di  loro  alla  giovane  ;  Noi 
pMsiaiao^  lodatpt  sia  Iddio,  oggimai  star 
ra^nri^  perciò  che  noi  sappiamo  termamen^ 
ie^  che  ila  morte  di  Tedaldo  Elisei,  è  stala 
provala,  da'  fratelU.  addosso  ad  Aldobrandin 
raJtermilii^'  et*  agli,  l'im  ocKi&fessata^  e  ^  già  è 


fiT  Avverti  fui  primo  caso  . 

(z)  Avvertì  andata  per  juifsata .  >    ..    •    ^      «^ 

(3)  Dotfó\  non  si  scoònipa»;ti^  mai  ciÀi  lacAìr,  di* 
cendo  dopo  che. 
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scritta  la  seateiizia;  ma  ben  si  ,vuòl  liou- 
dimeao  tacere,  perciò  cke,  se  mai  ^si,  risiti, 
pesse  f  che  noi  tossimo  stati,  noi  saremo  .aj 

auel  medesimo  pericolo  ^   che  è  AldobraQ?. 
ilio ,   E  questo  detto  ^  eoa  la  doai^t ,  che 
forte  di  CIÒ  si  mostrò  lieta  ^  se  ae  sciesono». 
et  andarsi  a  dormire.  TedaJdo,  udito  ^ue-. 
6to ,  cominciò  a  riguardare ,  quanti  ^  e  quali 
fosser  ^li  errprif  che  potevano  cadere  nelle 
menti    degli   ^omiai ,   pri^a   pensando   sl\ 
fratelli  9  che  uno   stranQ  avevan  piaato  ^  er 
sépellito   in   luogo    di  lui,   et  appresso  la 
innocente  per   falsa   su^pizione  accusato  ,  e 
con  testimoni   non  veri  averto    condotto  a 
dover  n^orire ,  et  oltre  a/  ciò  la  cicca  seve-' 
rità  delle  leggi,  e  de'  Rettori >  li  quali  as? 
sai   volte  ,    qu  isi  solliciti   invasti^tori    del , 
vero ,  incrudelendo ,  j^nuo  il  falso  provare^ 
e.  se    miaistri.  dicono    della    justizia  «  e  di 
Dio  i  (lave  sono  della  iniquità  ^  e  del  Dia;  r 
volo    esecutori    (i^ .    Appresso   questo    alla 
salute  d  AJdohranaino   il   pensier   volse ,  e, 
seco  ciò ,  che  a  fare  avesse ,  compose .  £  « 
come  levato  fu  la  mattina ,    lasciato  il  su^ 
fante ,  quando    tempo    gli    parve ,    solo   se 
n'an  lo  verso  la  casa  della  sua  donna  ;'  e  per 
ventura  trovata  la  porta^  aperta ,  entrò  den- 
tro ,  e  vide  la    sua  donna    sedere  in  terra 
in  una  saletta  terrena ,  che  ivi  era ,  -et-  «ra 


io  Nota.  M. 
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tutta  piena  di  lagri Aie ,  é .  d!ainaritudme  ,  e 
quasi  ^er  compassione  ne  lagrimò',  et  av> 
vicinktolesì  disse  :  Madonna  ^  non  vi  tribo- 
late/ 1a!  vostra' pace:. è  vidna  .  La  donna 
udendo  cfostui ,  Ìt\ò  aitò  ^il  viso  »  e  pian^ 
gendo  disse:  Buono  uomo,  tu  mi  pari  un 
pèregrin  (i)  forestieri^ ,  che  sai  tu  di  pace, 
Q  di  mìa  anKzioue?  .Rispose  aìUora  il  pere- 
grino :  Madonna ,  io  son  di  Gonstantino- 
poli  ^  e  giungo  .testé  qui  mand^o  ^a  Dio 
a  convertir  le  vostre  lagrime  in  rìso ,  et  a 
dìUberar  da  morte  il  vostro  marito.  Come^ 
disse  la  4Ìonna,  se  tu  di  Constantinopoli 
se\  •  e  giungi  pur  testé  qui  ?  |ai  tu  ,  chi 
mio  marito,  o  io  ci  siamo  P  il  peregrino 
da  capo  fattosi  (li),  tutta  la  istoria  della 
angoscia  d'Aldobrandino  raccontò ,  et  a  lei 
£sse ,  'chi  ella  era ,  quanto  tempo  stata 
marìtaltà,  et  altre  cose  assai,  le  quali  '6gli' 
niolto  b^  sapeva,  de'  fatti  suoi .  Di  che 
la  donila  si  maravigliò  forte,  et  avendolo* 
pear'uiip  Profeta,  gli  sMnginocchiò  a' piedi, 
per  Dio  pregandolo ,  che ,  se  per  la  salute 
d'Aldobrandino  era  venuto,  che  egli  s^avac- 
dasse ,  perciò  che  il  tempo  era  brieve .  Il 
peregrino  mostrandosi  malto,  santo  uomo , 
disse  :  Madonna ,  levate  su ,  e  non  piagne- 
te i  et  attèndete  bene    à  quello ,  che  io  vi 


(0  Peregrino  e  pelegrino  usarono  il  Petf*  et  il  Bocc. 
senza  differenza. 

Cs)  Taltost  Za  capo  ,*  cioè  incominciando  da  principiò  \ 
avvertilo  per  bel  modo  di  dire. 
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ìròy  e  guardatevi  bene  di  mai  ad  alcnit 
non  dirlo.  Per  quello ,  che  Iddio  mi  rìyeli^ 
la  tribulazioDe,  la  qua!  voi  avete,  Ve  per 
un  peccato,  il  qual  voi  commettesti  (i)  eia  ^ 
avvenuta,  il  quale  Domeneddio  hù,  vomto 
ìb  parte  purgare  con  questa  noia,  e  .vuol 
del  tutto ,  che  per  voi  s^ammenai ,  se  non, 
si  ricaderesti  (2)  in  troppo  maggiore  afian* 
no  4  Disse  allora  la  donna  :  Messere ,  io  ho 
peccati  assai ,  ne  so ,  qual  Domeneddio  pia 
un ,  che  un  altro ,  si  voglia  ,  che  io  m'  a« 
mendi;  e  perciò,  se  voi  il  sapete ,  ditelmi  » 
et  ^o  ne  farò  ciò ,  che  io  potrò ,  per  am- 
mendarlo .  Madonna ,  disse  allora  il  pere- 
grino ,  io  so  bene ,  quale  egli  è ,  ne  ve  ne 
oomauderò ,  per  saperlo  meglio,  ma  perciò 
che  voi  medesima  dicendolo  n*  abbiate  più 
rinìordimento  • .  Ma  vegnamo  al  fatlo  1  Di- 
temi ,  ricordavi  egli ,  che  voi  mai  aveste 
alcuno  amante?  La  donna  udendo  questo, 
gittò  un  gran  sospiro,  e  maravigliossi  for- 
te ,  non  credendo ,  che .  mai  aU'.una  persona 
saputo  r  avesse  , .  quanjtunque  di  que*  dì  ^ 
che  ucciso  era  stato  colui,  che  per  Tedaldo 
fu  sepellito,  se  ne  bucinasse  (3),  per  certe 
parolette  non  }>en  saviamente  usate  dal  com- 


(1)  CammettesU» 

(a)  Si  ricaderesd  •  II  R.  etpertittinio  gnmatico  eme» 
dò  ricMderesU.  La  terminazione  in  i  apjiaitiene  a^tey  a 
^«Ua  in  e  a  voi.  Rolli. 

<S)  Buccinarle  con  due  e  significa  manifesiare  con  ptiB^ 
Uidtàj  e  con  un  e  solo  «n^r  dicendo  ristfvaUtmtnu  ^ 
con  rigmrdo  ee.  confi  u  è  dallo  aopn  Nov.  IV.  Giona.  3* 
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^  _  .41  Tedaldo,  cb«  iiò  sapM^»  e  rispor 
se;  .Io  TQSgio^.che  Id^J^o  vi  dimostra  tutti 
i  segreti  oe  ^  uomini  ^  e  perciò  io  sou 
di^poéta  a  non  oeUrvi  i  miei..  Egli  è  il  Te-^ 
jro,  che  nella  mia.  giovianezza  io  amai  som- 
mamente lo  sventurato  giovane  ,  la  cui 
mojte  è  apposta  (1)  al  mio  marito  :  la  qual 
XfuQfrte  io  Ilo  tanto  pianta  ,  quanto  dolente 
a  me  ;  perciò  che  »  quantunque  io  rigida  , 
e  salvatica  verso  lui,  mi  mostrassi  anzi  la 
sua  partita^  ne  la  sua  partita,  ne  la  sua 
luog^  .dimora  ^  ne  ancora  la  s\ enturata  niot*- 
te  me  1  hanno  potuto  trarre  del  cuore  .  X 
cai  il  petegrin  disse  :  Lo  sventurato  gio- 
vane ^  phe  fu  morto  t  uon  amaste  yoi  mai , 
xna  Teialdo  Eliseì  si .  Ma  ditemi  »  guai  fu 
la  cagione  «  per  la  quale  voi  con  *  lui  vi 
ti^rb^iste  ?  ofiesevi  egli  giammai?  A  cui  la 
donna  rispòse  :  Certo ,  che  egli  non  mi 
o£fes<s  mat^  ma  la  cagione  del  cruccio  fu- 
rono le  parole  d^^iin  maladetto  Frale ,  dal 
^juale  ^o.  una  volta  mi  confessai;  perciò  che, 
quando  io  gli  dissi  T amore,  il  quale  io  A 
.costui  portava ,  e  la  dimestichezza  ,  che  io 
aveya^seQo^mi  fece  un  romore  in  cnpò  (2), 
che  ancor  mi  spaventa  ,  dicendomi ,  se  io 
non  me  ne  rimanessi,  io  n^andrei  in  bocca 


Ci)  Apposta  ,  cioè  *  imputata ,  ove  alcuni  ìtaì  * 
con  moKtp  errore  hanno  opposta,    •  '     '  .^ 

j(2)  Nota  p(^*  Prati  astiósi  cSte  tutte  le  àooa»  utereb- 
^n  per  loro. 

Boccace.  Voi.  II.  7    ' 
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del  Diavolo  nel  profondo  del  ninfemo  (i), 
e  sarei  messa  nel  fuoco  {iennace  ^2) .  Di 
che  si  fatta  pàuìfa  m'entrò ,  che'  io  ael  tutto 
ini  disposi  a  non  voler  più  là  dimestiche^^za 
di  lui;  e,  per  non  averne  cagioitie,  «Uà 
lettera,  né  sua  ambasciata  più  volli  rìte^ 
xiere  (3),  eome  io  credo  (4),  se  più  fosse 
perseverato  (  come  per  qudlo ,  che  io  pre- 
suma, egli  se  n*ando  disperato)  TCggenaolo 
io  consumare,  come  si  fa  la  neve  al  sole; 
il  mio  duro  proponimento  si  sarebbe  pie- 
gato, perciò  che  niuu  disidero  al  mondo 
maggiore  avea .  Disse  allora  il  peregrino  : 
Madonna  ,  questo  è  sol  quel  peccato  ,  che 
ora  vi  tribola  .  Io  so  fermamente  che  Te- 
daldo non  vi  fece  forza  alcuna,  Quando 
voi  di  lui  v'innamoraste,  di  vostra  propria 
volontà  il  faceste  ,  piacendovi  egli ,  « ,  come 
voi  medesima  voleste,  a  voi  venne,  et  usò 
la  vostra  dimestichezza  ,  nella  quale  e  con 
parole ,  e  con  fatti  tanto  di  piacevolezza  gli 
mostraste ,  che ,  se  egli  prima  v'amava ,  in 
ben  mille  doppj  faceste  lamor  raddoppiare. 
E  ,  se  così  fu,  che  so,  che  fìi,  qual  cagion 
vi  dovea  poter  muovere  a  torglìvisi  così 
rìgidamente?    Queste    cose    si    volean  pen- 


(i)  Inferno. 

(2)  Pennace  burlescamente  detto  per  penace*  Mait« 

(3)  Ricevere  y  e  così  è  stato  da  mano  posteriore  cor- 
retto nel  tasto  IVIannellI  * 

(4)  Queste  due  clausole  tra  loro  atamo  ajsai  dura- 
mente 9rdijiate,  e  di  mal  suono.  ^        . 
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tare  innanzi  iraito ,  6 , ,  se  predavate  do.vcr* 
v^ene  9  come  di  piai  far ,  pantere  (i) ,  non 
Coirle.  Così,  icome  egli  divenne  vostro,  cosi 
dÌFisniste  voi  sna..-  Che  ^lì  non  fosse*  \o- 
stro  9  potavat;e  voi  fare-  ad  ogni  vpstro  pia; 
cere  ,  si  come  del  vostro,  ma  il  voler  tgr 
voi.ajui,  che  $ua,  eravate,  questa  era  rn- 
lieria,,  e  sconvenevole  cosa^  dove  sua  vo^ 
lootà  stata  non  fpsse  (2) .  Or  voi  dovete 
Mpere  »  che  io  son  Frate ,  e  pecciò  li  loro 
cpstiuni  io  conosqo  tutti  ;  e,  se  io  ne  parlo 
alquanto  largo  ad  utilitÀ  di  voi ,  non  mi 
si  disdice,  come  fai^hbe  ad  un.  altro  :  et 
eg^  mi» piace  di  parlarne,  accio  che  por 
ìxm^mi  meglio  gli  conosciate,  che  per  ad** 
dietro  non  pare,  che  abbiate  -  fatto  (3)*. 
Furoo .  già  i  Frati  santissimi ,  e  valuti  uo- 
mini I  ma  quegli ,,  che  oggi  Frati .  si  chia* 
mano^  e  cosi  vogliono  tesser  tennjì ,  ^nidua 
altjra,  cosa  hanno^  di  Frate  ,  sq  non  la  .cappa, 
uè  quella  altresì  è  di  Frate ,  perciò  che 
d^tve  da^'  Inventori  4é*  Fatati^  furono  pudi- 
nate  strette»  e  misere.,  e  di  grossi  panni, 
e,  dimostmtrici  dello  animo ,  il  quale  le 
temporali  cose  clispre^zai^e  avea  ,  quando  il 
corpo  in    cosi   \  ile    abito   avviluppava  (4) , 


MFenier^y  penate  * 

(3)  Frati  miei  dolciad,   s'avete   scodi,  sten  da  voi 
imlmtclatl,  ch'or  ^isogiio  ii*avete.  M. 

(4)  £'  stato  corrttlo  ^fliel  te«to  da  alu  matto  adpi^ 
UppavoMo . 
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.essi  Oggi  le  fanno  larghe  ^  e  doppie,  e'ia- 
cide,  e  di  finissimi  panni,  e  quelle  in  for- 
ma hanno  recate  leggiadra ,  e  Ponliiìcale  ^ 
in  tanto ,  che  ì*aoneggiar  (i)  con  esse  nelle 
.Chiese,  e  nelle  piazze,  come  con  le  loro 
rohe  i  secolai  i  fanno ,  non  si  vergognano  : 
e  quale  col  giacchio  (2)  il  pescatore  d'oc- 
cupare nel  fiume  molti  pesci  ad  un  tratto, 
cosi  costoro  colle  fimbrie  ampissime  avvol- 
gendosi ,  molte  pinzochere ,  molte  vedove , 
molte  altre  sciocche  femine ,  et  uomini  (3) 
d'avvilupparvi  sotto  s' ingegnaiK> ,  et  è  lor 
maggior  soUicitudine ,  che  d'altro  esercizio. 
E  perciò ,  acciò  che  io  più  vero  parli ,  non 
le  cappe  de'  Frati  hanno  costoro  ,  ma  sola- 
mente i  colori  delle  cappe.  E,  dove  gli 
antichi  la  salute  disideravan  degli  i^omiui , 
quegli  d'oggi  disiderano  le  femine ,  e  le  ric- 
chezze ;  e  tutto  il  lor  disidero  hanno  posto, 
e  pongono  in  ispaventare  con  romori,  e 
con  dipinture  le  menti  degli  sciocchi ,  «t 
in  mostrare ,  che  con  limosine  i  peccati  si 
purghino  ,  e  colle  Messe  ^,  acciò  cne  a  loro, 
che  per  viltà ,  non  per  divozione ,  sono  ri- 
fuggiti a  farsi  Frati ,  e  per  non  durar  fa- 
tica ,  polli  questi  il  pane ,   colui   mandi   il 


<i)  Paoneggian^  testo  ManneUi,  e  .  nel  raarg;me  ti 
ieg^:  sic  €st  Ustut, 

(2)  Giacchio,  rete  tonda,  la  qnale  gettata  nell'acqua 
<Ud  pescatore  s'apre,  e  avvicinandosi* al  fondo,  si  riser- 
ra,  e  cuopre ,  e  rinchiude  i  pesci . 

(3)  Kota  il  motto  piCt  velenoso^  c]ie  non  pare*  HL. 
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Tino ,  quello  altro  faccia  la  pietanza  per. 
ranima  de'  lor  passati .  E  certo  egli  e  il 
▼ero,  che  leelimosine,  e  le  orazion  pur- 
gano i  peccati ,  ma ,  se  coloro ,  che  le  fan- 
no ,  TedessQTO ,  a  cui  le  &ntìo ,  o  il  cono^ 
scessero ,  più  fosto  o  a  se  il  guarderieno  ^ 
o  dinanzi  ad  altrettanti  porci  il  gitterieno. 
E  perciò  che  essi  conoscono  ^  quanti  meno 
sono  i  possessori  d'una  gran  ricchezza ,  tan- 
to più  stanno  ailagio  (i)  ,  ogn'  uno  con 
romori ,  e  con  ispaventamenti  h  ingegna  di 
rimuovere  altrui  da  quello ,  a  che  esso  di 
rimaner  solo  disidera  •  Essi  sgridano  contra 

Sii  -uomini  la  lussuria ,  acciò  che  ,  rìmoven- 
osene  gli  sgridati ,  agli  sgridatori  riman- 
gano le  femine .  Essi  dannan  Tusura  ,*  et  i 
malyasj  guadagni ,  acciò  che  fatti  restitu- 
tori 9  di  quegli  si  possano  fare  le  cappe  più 
larghe ,  procacciare  i  Vescovadi ,  e  i  altre 
Prelature  maggiori  di  ciò  ,  <Aìe  mostrato 
hanno,  dover  menare  a  perdizione,  chi 
riavesse .  E ,  quando  di  queste  cose  ,  e  di 
ritolte  altre ,  che  sconce  fanno  ,  ripresi  so- 
no ,  Tavere  risposto  ,  Fate  quello  «  che  noi 
diciamo ,  e  non  quello ,  che  noi  facciamo  (2), 
estimano ,  che  sia  degno  scaricamento  d'ogni 
grave  peso ,  quasi  più  alle    pecore  sia  pos* 


O)  Adagio,  qui  son  dae  parole  ad  agio\  perciò  che 
adagio  tutta  una  paròla  significa  lentamfifitc ,  pianamente  9 
ina  divise,  significano  a  piacere^  comodità ^  Cosi  poi  a 
^prande  agio,  a  suo  agio  ,  e  gli  altri. 

(s)  Nota  bene.  M.  ,    , 
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cibile  ¥  èsser  costanti ,  e  di  foiTQ  y  ebc  a* 
pastori .  E  ,  quanti  sian  oruegH  ,  a'  quali 
essi  fanuo  cotal  risposta  9  che  non  la  inten^ 
dono  per  lo  modo ,  che  essi  la  dicouo  ^ 
gran  parte  di  loro  il  sanno.  Vogliono  ali 
odierni  Frali ,  che  voi  ifacoiate  cruello  $  <me 
dicono ,  ciò  è ,  che  voi  empiate  loro  le  bor- 
se di  denari  (i)  ,  fidiate  loro  i  rostri  se- 
Sreti  9  serviate  castità ,  siate  pazienti ,  per- 
oniate  le  *ngiurie ,  guar<}iatevi  del  mal  di- 
re :  cose  tutte  buone ,  tutte  oneste ,  tutte 
sante  ,  ma  queste  perchè  ?  Perchè  essi  pos- 
sano fare  queUo  ,  che  se  i  secolari  fauno  ^ 
essi  fare  non  potranno .  Chi  non  sa  '^  che 
senza  denari  la  poltroneria  non  può  durare? 
Se  tu  ne' tuoi  diletti  spenderai  i.denari,  U 
Idrate  non  potrà  poltroneggiare  nell*  Ordine. 
Se  tu  andrai  alle  femiue  dattoxrno^  i  Frati 
non  avranno  lor  hiogo .  Se  tu  non  sarai 
paziente,  o  perdonator  d'ingiurie,  il  Frate 
non  ardirà  ai  venirti  a  casa  a  contamÌBare 
la  tua  famiglia.  Perchè  vo  io  dietro  ad. 
ogni  cosa  ?  essi  s'a[c<xisano,  quante  volte  nei 
cospetto  de  gì  intendenti  fanno  quella  scu* 
sa.  Perchè  non  si  stanno  egli  iuQan0Ì(2).a 
casa  ,  se  astinenti ,  e  santi  non  'si  credono 
potere  essei^  ?  o ,  se  pure  a   questo  dar  si 


(i)  Deaaro^  danaro ^.  danajo  ;  ma  danaro  appo  i  mi* 

Sliori   Scrittori   si  trova  per   lo   più  usato  nel  nuineh» 
el  più.        . 

(2)  Avverti  questo  innanzi  par  pia  tosta  y  è  lion  fet 
preposizione. 


Digitized  by 


Google 


vogliono  9  peì^cliè  non  ,$eg^tanQ  audla  altra 
santa  parola  dello  Evaugelio  :  incomincio 
Cristo  a  &re,  et  ad  (i)  insegnare?  Faccia* 
no  in  prima  essi ,  poi  ammaestrìn  ^li  altrit 
Io  n^ko  de*  miei  ai  mille  ^veduti  vag^eg* 
^iatori,  amatori  «  visitatori  non  solamente 
delle  donne  secolari  ^  ma  de*  Monisteri .  è 
pur  dà  quegli  y  che.  maggior  romor  fauno 
m  su  i  pergami .  A  quegli  adunque  cosi 
£itti  andrem  dietro  ?  chi  U  .  fa  ,  fa  quel  , 
eh'  e*  vuole ,  ma  Iddio  sa ,  se  egli  fa  ^yia- 
mente.  Ma >  posto  pur,  che  in  questo  sia 
da  concedere  ciò  ,  che  il.  Frate.»  che,  vi 
sgridò  9  vi  disse ,  cioè,  che  gravissima  colpa 
sia  rompere  la  matrimoniai  fede»  noijL  è 
molto  maggiore  il  ruhare  uno  uomo?  .Non 
è  molto  maggiore  Tucciderlo ,  p  il  mandarlo 
in  esilio  tapinando  per  lo  mondo  ?  Questo 
concederà  ciascuno  •  L^usare  la  cjimestiche^* 
sa  d*uno  uomo  una. donna  è  peccalo  nata* 
rale,  il  rubarlo,  o. ucciderlo,  o  il  diScac* 
tHarlo,'da  malvagità  di  mente  procede.  Che 
voi  rubaste  Tedaldo,  già  di  sopra  v*è  di* 
mostrato,  togliendoli  voi.,  che  sua  di  vostra 
spontanea  volontà  eravate  divenuta»  Ap- 
pressò dieo  ,  che  ,  in  quanto  in  voi  fu ,  voi 
Fuecidesti,  perciò  che  per  voi  non  rimase, 
mostrandovi  ogn'  ora  più  crudele ,  che  egli 
non  succidesse  colle  sue  mani  ;  e   la  lesge 


(0  Si  avverta  .che  nel  tasto  è  stato  conatto  éà  idftB 
mano  et  poi  ad  ^  ' 
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vuole ,  che  colui ,  che  è  cagione  del  male  ^ 
che  si  fa ,  sia  in  auella  medesima  colpa  , 
che  colui  V  che  *1  la  .  E  che  voi  del  suo 
*  esilio  ,  e  dello  essere  andato  tapin  per  lo 
mondo  sette  anni ,  non  siate  cagione ,  que- 
sto non  si -può  negare.  Si  che  molto  mag-. 
giore  peccato  avete  commesso  in  qualunque 
s'è  Tuua  di  queste  Ire  cose  dette ,  che  nella 
sua  dimestichezza  non  commeltavate  •  Ma 
veggiamo ,  forse  che  Tedaldo  meritò  queste 
cose:  certo  non  fece.  Voi  medesimi  già 
confessarlo  1  avete  ,  senza  che  io  so ,  che  egli 
più  ,  che  se ,  v'  ama  •  Ninna  cosa  fu  mai 
tanto  onorata  ,  tanto  esaltata ,  tanto  magni* 
ficata  ,  quanto  eravate  voi ,  sopra  ogn'  altra 
donna  dia  lui,  se  in  parte  si  trovava,  dove 
onestamente ,  e  senza  generar  sospetto ,  di 
voi  potea  favellare.  Ogni  suo  bene,  ogpi 
suo  onoi^ ,  ogni  sua  libertà ,  tutta  nelle 
vostre  mani  era  da  lui  rimessa.  Non  era 
egli  nobile  giovane  ?  non  era  egli  tra  gU 
altri  suoi  cittadin  bello  ?  non  era  ecli  va<» 
loroso  in  quelle  cose,  che  a'  giovani  s'ap- 
partengono ?  non  amato  ?  non  avuto  caro  ? 
non  volentier  veduto  da  ogn'  uomo  ?  ne  di 

3uesto  direte  di  nò .  Adunque  còme  per 
etto  d'un  »Fratirello  pazzo  ,  bestiale ,  et  in- 
vidioso (i)'  |>oteste  voi  alcun  proponimento 
crudele  pigliare  contro  a  lui  ?  Io  non  so  ^ 
cLe  errore  s' è  quello  delle  donne  ,  le  quali 


(■)  Nota  uno  asso  pe*  ftati.  M. 
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gli  .Qonuni  sclii^iano  \  e  prezzangli  poco ,  do- 
ve esse  pensando  a  quello  ,  che  elle  sono  , 
e  quanta ,  e  qual  sia  la  nobiltà  da  Dio 
oltre  ad  ogn*  altro  animale  data  all'  uomo  , 
si  dovrebbon  gloriare  ,  quando  da  alcuno 
amate  sono ,  ^  colui  aver  sommamente  ca- 
ro, e  con  ogni  soUicitudine  ingegnarsi  di 
compiacergli ,  acciò  che  da  amarla  non  si 
rimovesse, giammai .  Il  che  come  voi  face* 
ste»  mossa  dalle  parole  dVn.  Frate,  il  qu-il 
per  certo  doveva  essere  alcun  brodajuolo  , 
manicator  di  torte  (i) ,  voi  il  yi  sapete  :  e 
forse  disiderava  egli  di  porre  ^e  in  quello 
luogo,  onde  egli  si  ingegnava  di  cacciare 
altrui.  Questo  peccato  adunque  è  quello  , 
che  la  divina  justizia,  la  quale  conjjusta 
bilancia  tutte  le  sue  operazion  mena  ad  ef-< 
fetto ,  9on  ha  voluto  lasciare  impunito  :  e 
cosi ,  come  voi  senza  ragione  v*  ingegnaste 
di  tor  voi  medesima  a  Tedaldo,  cosi  il 
vostro  marito  senza  ragione  per  Tedaldo  è 
stato ,  et  è  ancora  in  pericolo  ,  e  voi  in 
tribulazione .  Dalla  quale  se  liberata  esser 
volete.,  quello,  che  a  voi  conviene  pro- 
mettere ,  e  molto  maggiormente  fare ,  è 
questo  :  Se  mai  avviene  ,  che  Tedaldo  dal 
suo  lungo  sbandeggiamento  (2)  qui  toi^i , 
la  vostra  grazia,  u  vostro  amore,  la  vostra 
benivolenzia  ,  e  dimestichezza  gli  rendiate , 


(1)  £  pe*  Frati.  M. 

(%)   Siande^ùuMiUo  y  di  sopra  più  volte   ha   detta 
esiUo» 
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et  im  quello  slata  il  fipognatei  4ie}  qual^ 
era  avanti,  òhe.  voi  scioccamente  crfuesté 
al  matto  Frate.  Aveva  il  peregrino  le  sue 
parole  finite,  quando  la  donna ,  che  at- 
tentissimam^cite  le  raccoglieva ,  perciò  che 
verissime  le  parevan    le  sue  ragioni ,    e  se 

5er  certo  per  quel  peccato ,  a  lui  udendol 
ire  ,  estimava  tribolata  ,  disse  :  Amico  di 
Dio  4  assai  conosco  vere  le  cose  ,^  le  quali 
ragionate  (i)»  et  in  gran  parte  per  la  vostra 
dimostrazione  conosco,  cni  sieuo  i  Frati , 
ìnfino  ad  ora  da  me  tutti  santi  tenuti ,  e 
^enza  dubbio  conosco^  il  mio  difetto  essere 
$tato  grande  <  in  ciò  ,  che  contro  a  Tedaldo 
adoperai  «  e ,  se  per  me  si  potesse  ,  volen- 
tieri r  amendwei  nella  maniera ,  che  detta 
avete  :  ma  questo  come  si  può  fare  ?  Te- 
daldo non  ci  potrà  mai  tornare:  egli  è 
morto  ;  e  perciò  quello,  che  non  si  dee  (2) 
poter  fare,  non  so,  perchè  bisogni,  che  io 
il  vi  prometta .  A  cui  il  peregria  disse  ; 
Madonna  9  Tedaldo  non  è  punto  morto  per 
quello  ,  che  Iddio  mi  dimostri ,  ma  è  vi* 
vo  ,  e  sano,  et  in  buono  stato  ,  se  egli  la 
vostra  grazia  avesse.  Disse  allora  la  donna: 
Guardate  ,  che  voi  diciate  ;  io  il  vidi  mor- 
to davanti  alla  mia  porta  (li  più  punte  di 
coltello ,  et  ebbilo  in  queste  braccia  ,    e  di 


(i)  Si  avverta  che  nel  testo  è  stato  aggiunto  da  al- 
tra mano  avanti  ragionate ,  haveU . 

(»)  Dee  con  ambe  le  e  strette  disse' sempre  il  Boc- 
caccio', dei^e^  non  mai.  11  Pe».  disse  snapre  de^Sj  •!  al* 
«una  volta  per  accorcianiento  de . 
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molte  mìe  làgrime  gli  bagnai   il  morto  vi-* 
so ,    le  (juali*  forse  furou  cagione  di  iavne 

Sarlare  quel  cotanto,  che  parlato  gen'è 
isonesiamente  •  Allora  disse  il  peregi^ino  ; 
Madonna  ^  che  che  voi  vi  dioiate^  io  v'ac- 
certo ,*  che  Tedaldo  è  vivo  ;  e ,  dove  voi 
quello  prometter  vogliate ,  per  doverlo  at- 
teucre V  io  spero,  che  voi  il  vedrete  tosto ^ 
La  donna  allora  disse:  Questo  fo  io,  e  fgt- 
rò  volentieri  ;  né  cosa  potrebbe  avvenire  ^ 
che  simile  letizia  mi  fosse ,  che  sarebbe  il 
vedere  il  mio  marito  libero  senza  danno  ^ 
è  Tedaldo  vivo.  Parve  allora  a  Tedaldo 
tempo  di  palesarsi ,  e  di  confortare  la  don* 
na  con  più  certa  speranza  del  suo  marito  » 
e  disse  :  Madonna  ,  acciò  che  io  vi  consoli 
del  vostro  marito ,  un  segreto  mi  vi  con-»» 
vien  dimostrare ,  il  quale  guarderete  4  cha 
per  Ja  vita  vostra  voi  mai  non  manifestia- 
te. Essi  erano  in  parte  assai  remota,  e  so-^ 
li,  somma  confidenzia  avendo  la  donna  pre- 
sa della  santità ,  che  •  nel  peregrino  le  pan^e- 
va  che  fosse:  per  che  Tedaldo ,  tratto  fuo- 
ri uno  anello  guardato  da  lui  con  •  somma 
diligenza ,  il*  quale  la  donna  gli  avea  do- 
nato r ultima  notte,  che  con  lei  era  stato > 
e  moslrandogliele  disse  :  Madonna,  conoscie- 
te  (i)  voi  questo?  Come  la  donna  il  vide, 
cosi  il  riconobbe,  e  disse:  Messer  si,  io  il 
donai  mk  a  Tedaldo.  Il  peregrino  allora 
levatosi  in  pie ,  e  prestamente  la  schiavina 

■*       *■  ' IIIBI       II  ■    1,1' 

(0  Conoteeu, 


Digitized  by 


Google 


Io8  GIORNATA   tERZA. 

giltatasi  da  dosso,  e  di  capo  il  cappello,  e 
Fiorentino  parlando  (i)  disse  :  E  me  cono- 
scete -voi?  Quando  la  donna  il  vide,  cono- 
scendo ,  lui  esser  Tedaldo ,  tutta  stordi  , 
così  di  lui  temendo  ,  come  de*  morti  cor- 
pi ,  (2)  se  poi  veduti  andare  come  vivi ,  si 
teme  ;  e  non  come  Tedaldo  venuto  di  Ci- 
pri ,  a  riceverlo  gli  si  fece  incontro  ,  ma 
come  Tedaldo  dalla  sepoltura  quivi  torna- 
to ,  fuggir  si  volle  temendo .  A  cui  Tedal- 
do disse  :  Madonna ,  non  dubitate ,  io  sono 
il  vostro  Tedaldo  viVo ,  e  sano ,  e  mai  non 
morii ,  né  fu'  morto  ,  che  che  voi ,  et  i 
miei  fratelli  si  credano .  La  donna  rassicu- 
rata alquanto  ,  e  temendo  la  sua  voce  ,  et 
alquanto  più  riguardatolo ,  e  seco  affei^nian- 
do,  che  per  cerio  egli  era  Tedaldo,  pian- 
gendo gli  si  gittò  al  collo,  e  basciollo  di- 
cendo :  Tedaldo  mio  dolce ,  tu  sii  il  ben 
tornato .  Tedaldo ,  basciata  ,  et  abbracciata 
lei ,  disse  :  Madonna ,  egli  non  è  or  tempo 
da  fare  più  strette  accoglienze  :  io  voglio 
andare  a  fare,  che  Aldobrandino  vi  sia  sa- 
no, e  salvo  reuduto,  della  qual  cosa  spe- 
ro ,  che  avanti ,  che  doman  sia  sera  ,  voi 
udirete  novelle,  che  vi  piaceranno,    sì  ve- 


(1)  Fiorentino  parlando^  cioè  in  quanto  aUa  pronun- 
cia non  perchè  dicesse  conoscicie  con  la  i  nella  terza 
fillaba,  come. scioccamente  hanno  molti  testi,  quasiché 
il  Bocc.  in  tutto  questo  libro  che  scrive  conoscere  sen- 
za i  non  parli  Fiorentino  ^  come  egli  stesso  dirà  nel 
Proemio  della  seguente  giornata. 

Il  testo  Man<»llt  poco  sopra  ha  conosdete. 

(2)  Sic  erat  te«tus  M. 
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ramente ,  se  io  Fiio  buone ,  come  io  ere* 
do  ,  della  sua  salute,  io  voglio  stanotte  por 
ter  venir  da  voi,  e  contarlovi  per  più  agio <, 
che  al  presente  non  posso ,  E  rimessasi  la 
schiavina,  eU  cappello.,  basciata  un^ altra 
volta  la  donna ,  e  con  buona  speranza  ri<- 
confortatala ,  da  lei  si  parti ,  e  colà  se  n*  aur 
dò,  dove  Aldobrandino  in  prigione  era» 
più  di  paura  della  soprastante  morte  penr 
soso  ,    che  di  speranza  di  futura  salute  ;   e 

3 nasi  in  guisa  di  confortatore  col  piacene 
e'  prigionieri  a  lui  se  n'  entrò  ,  e  postosi 
con  lui  a  sedere,  gli  disse  :  Aldobrandino  « 
io  sono  un  tuo  amico,  a  te  mandato  da 
Dio  per  la  tua  salute  v  al  quale  per  la  tua 
innocenzia  è  di  te  venuta  pietà  ;  e  perciò  » 
se  a  reverenza  di  lui  un  picciol  dono ,  che 
io  ti  domanderò  ,.  conceder  mi  vuoli ,  sen** 
za  alcun  fallo  avanti,  che  doman  sia  sera  » 
dove  tu  la  sentenzia  della ,  morte  attendi  ^ 
quella  della  tua  assoluzione  udirai  •  A  cui 
Aldobrandin  rispose:  Valente  uomo,  poi- 
ché tu  della  mia  salute  se'  soUicito ,  come 
che  io  non  ti  conosca  ,  ne  mi  ricordi  mai 
più  averti  veduto,  amico  dei  essere,  come 
tu  dì .  E  nel  vero  il  peccato ,  per  lo  quale 
uom   dice ,   che    10   debbo    essere  a  morte 

giudicato  ,    io  noi  commisi  giammai  ;    assai 
egli  altri  ho  già  fatti ,    li   quali   forse  (i) 


(i)  Forse  sempre,  foni  non  mai  usarono  i  buoni 
scrittori  ;  il  che  molli  de*  nostri  tempi  non  bene  osser- 
vano. 
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a   questo    condotto  m  hanno'.    Ma    posi   ti 
dico  a  reverenza  di  Dio,  se  egli  ha  al  prci- 
sente  misericordia  di  me,  ogni  gran  cosa  , 
non  che  una  picciola,  farei  volentieri,  non 
che  '  io  promettessi  ;   e  però  quello ,   che  H 
piace,  addomanda,  che  senza  fallo,  ov^egli 
avvenga ,  che  io  scampi ,  io  lo  serverò  fer- 
mamente. Il  peregrino  allora  disse  :    Quel- 
lo ,    che  io  voglio ,    niun'  altra  cosa  è ,    sfe 
non   che    tu   perdoni  a*  quattro    fiatelli  di 
Tedaldo  Y  averti  a  questo  punto  condotto , 
te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  es- 
ser colpevole,  et  abbigli  per  fratelli,  e  per 
amici ,    dove    essi    di    questo    ti    dimandin 
pet*dono.  A  citi  Aldobrandin  rispo^:  Noii 
sa,    quanto   dolce   cosa  si  sia  la  vendeUa  , 
ne  con  quanto    ardor   si    disideri,    se  non 
chi  riceve  Y  offese ,  ma  tuttavia ,  acciò  che 
Iddio   alla   mia    salute    intenda ,   volentieri 
loro  perdonerò  ,    et   ora  loro  perdono  ;   é  ^ 
se  io  qu  nei  esco  vivo ,    e  scimpo ,    in  ciò 
fare  quella  maniera  terrò  ,    che  a  grado  ti  ' 
fia .    Questo  piacque  al  peregrino  ,  e ,  seur 
za  volergli  dire  altro,'  sommamente  il  pre- 
gò ,   che   di    buon   cuore  stesse ,-  che  per 
certo  avanti ,    che  il  seguente  giorno  finis- 
se ,    egli    udirebbe   novella   (i)    certissÌBM 


(i)  Nocella  ha  più  significati  »  Io  pur  ascolto  e  non 
odo  novella  «  Non  d*  aspettato  ben  frescne  novelle  »  Petr. 
che  li  iatinb  dice  nuncìus  9  e  1*  Italia  comunemente  di- 
ce nuove .  Significa  ailcor  favola ,  o  raccontameAto  di 
cosa  avvenuta  vera  o  verisimile ,  oone  0090  i^  cento  4& 
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della  sua  salute .  £  da  lui  pailitosi ,  ,  sq 
Vi  andò  alla  Signoria ,  et  iu  segreto  ad  uu 
Cavaliere,  che  quella  tenea,  disse  così:  Sit 
gnor  mio ,  ciascun  dee  volentieri  faticarsi 
an  far  ,  che  la  verità  delle  cose  si  cono* 
sca  ,  e  màssimamente  coloro ,  che  tengono 
il  l^xogo  9  che  voi  teaete ,  acciò  che  coloro 
non  portino  le  pene ,  che  non  hanno .  il 
peccato  commesso ,  et  i  peccatori  siea  pu^ 
niti  .  La  qual  cosa  accio  che  avvenga  ia 
onor  di  voi ,  et  in  male  di  chi  meritato 
r  ha ,  io  son  qui  venuto  a  voi  :  e ,  come 
voi  sapete ,  voi .  avete  rigidamente,  contro 
Aldobrandin  Palermini  proceduto  ,  e  parvi 
aver  trovato  per  vero,  lui  essere  stato  quel-^ 
lo^  che  Tedaldo  Elisei  uccise,  e  siete  p^r 
condannarlo ,  il  che  è  certissimamente  tal- 
so,  sì  come  io  credo  avanti,  che  mezza 
notte  sia ,  dandovi  gli  ucciditori  (i)  di  quel 

E'ovane  nelle  mani,  avervi  mostrato.  11  va^ 
roso  uomo ,  al  quale  d'  Aldobrandino  in-^ 
crescea,  volentier  diede  orecchj  alle  parole 
del  peregrino  ;  e  molte  cose  da  lui  sopra 
ciò  ragionate,  per  suo  (2)  introduzione  in  sul 
primo  sonno  1  due  fratelli  albergatori ,  et 
il  lor  fante  a  man  salva  presse  ,    e    lor  vo^ 

Sesto  libro  •  Significa  ciancie ,  o  parole  y  frascherie ,  o 
e^o  cose  tali  «  Che  novello  son  queste  ?  Kon  attendo 
a  così  fatte  novelle  »  et  altre  assai  che  se  ne  truovano 
per  tutti  gli  autori  volgari.  Novella  e  novello^  ò.  ancor 
nome  aggettivo  e  vale  il  medesimo  che  nuovo. 

(1)  Ucciditori  y  e  non  uccisori;  ma  ben  post^sori  ^  e^ 
posseditori j  dissero  i  Toscani  antichi, 
(a)  Sua: 
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leado ,  per  riuvenlre  ,  come  stata  fosse"  la 
cosa ,  porre  ai  mirtorio  ,  noi  soffersero  , 
ma  clascuu  per  se ,  e  poi  tutti  iusieme 
«[jertamente  confessarono ,  se  essere  stati 
coloro  ,  che  Tedaldo  Clisei  ucciso  aveauo  , 
uon  conoscendolo .  Domandati  della  cagio- 
ne dissero  :  Perciò  che  egli  alla  moglie  del- 
r  un  di  loro,  non  essendovi  essi  nello  al- 
bergo, aveva  molta,  no j a  data,  e  volutola 
sforzare  a  fare  il  voler  suo  .  Il  peregrino 
questo  avendo  saputo ,  con  licen7>ia  dei  gen* 
tile  uomo  si  parti,  et  occultamente  alla  ca- 
sa di  Madonna  Ermellina  se  ne  venne,  e 
lei  sola ,  essendo  ogn  altro  della  casa  an- 
dato a  dormire  ,  trovò  ,  die  V  aspettava  , 
!>ai*imente  dislderosa  d'  udire  buone  novcl- 
e  del  marito,  e  di  riconciliarsi  pienamente 
col  suo  Tedaldo  •  Alla  qual  venuto  cou 
lieto  viso  disse  :  Carissima  donna  mia ,  ral- 
legrati ,  che  per  certo  tu  riavrai  domane 
qui  sano  ,  e  salvo  il  tuo  Aldobrandino  ;  e 
per  darle  di  ciò  più  intera  credenza  ,  ciò  , 
che  fatto  avea ,  pienamente  le  raccontò  •  La 
donna  di  due  cosi  fatti  accidenti,  e  cosi 
subiti,  cioè  di  riaver  Te^laldo  vivo,  il  quale 
veramente  credeva  aver  pianto  morto ,  e 
di  vedére  libero  dal  pericolo  Aldobrandino, 
il  quale  fra  pochi  di  si  credeva  dover  pian- 
gner  morto  ,  tanto  lieta ,  quanto  altra  ne 
fosse  mai ,  affettuosamente  abbracciò ,  e  ba* 
sciò  il  suo  Tedaldo  ;  et  anditisene  insieme 
al  letto,  di  buon  volere  fecero  graziosa,  e 
lieta  pace,  T  un  dell'altro  prendeado  dilet* 
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tosa  gioja  .  E,  come  il  giorno  s' appressò  , 
Tedaldo  levatosi ,  avendo  già  alla  donna 
mostrato  ciò  »  che  fare  intendeva,  e  da  ca- 
po pregato ,  che  occultissimo  fosse ,  pirre 
m  abito  peregrino  s' usci  della  casa  della 
donna ,  per  dovere ,  quando  ora  fosse ,  at- 
tendere a'  fatti  d*  Aldobrandino .  La  Signo* 
ria  ,  venuto  il  giorno ,  e  parendole  piena 
informazione  avere  dell' opera,  prestamente 
Aldobrandino  liberò ,  e  pochi  di  appresso 
a*  malfattori  Ti)  ,  dove  commesso  avevan 
r  omicidio  ,  fece  tagliar  la  testa  •  Essendo 
adunoue  libero  Aldobrandino  con  gran  le- 
tizia ai  lui ,  e  della  sua  donna  ,  e  di  tutti 
i  suoi  amici ,  e  parenii ,  e  conoscendo  ma- 
nifestamente, ciò  eisekido  per  opera  del  pe- 
regrino avvenuto,  lui  alla  lor  casa  condus- 
sero per  tanto,  quanto  nella  città  gli  pia- 
cesse di  stare;  e  quivi  di  fargli  onore,  e 
festa  non  si  potevano  veder  sazj,  e  spezial- 
mente la  donna  ,  che  sapeva  ,  a  cui  farlo- 
si .  Ma  parendogli  dopo  alcun  di  (2)  tem- 
po di  dovere  i  iratelli  riducere ^  a  concor- 
dia con  Aldobrandino  ,  li  quali  esso  senti- 
va non  solamente  per  lo  suo  scampo  scor- 
nati ,  ma  armati  per  tema ,  domandò  ad 
Aldobrandino   la  promessa  •    Aldobrandino 


(t)  Testo  Mannelli  a.*  màfattori  ^  edtz.  1627.  aqia* 
faUori,  D.  a*maJatiori. 

(2)  Dì ,  gru ,  Re ,  sono  tre  soli  nomi  d*  una  sHlalia 
che  ha  la  nostra  lingua  serventi  ad  ambedue  i  nameri, 
benché  die^  gme  e  Rtgi  si  osano  ancor  nel  verso. 

Boccac.  VoU  IL  a 
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liberamente  rispose ,  se  essere  appare<5chia- 
iQ,  A  cui  il  peregrino  fece  per  lo  sefgaente 
d\  appi^stare  un  nel  convito ,  nel  quale  gli 
disse ,  che  \oleva  «  che  egli  co*  sunx  pareii- 
lì  ,  e  colle  sue  donne  rioevcsse  i  quattro 
fraielli,  e  le  lor  donne,  aggìngnendo,  che 
esso  medesimo  andrebbe  incontanente  ad 
invitargli  alla  sua  pac«  ,  el  al  suo  convito 
da  sua  parie  .  Et  essendo  Aldobmndino  , 
di  quanto  al  pei-egrino  piaceva  ,  contento  ^ 
*il  peregrino  tantosto  n*  andò  a' quattro  fra- 
telli ,  e  con  loro  assai  delle  parole,  che  in- 
torno ^  tal  materia  si  richieaeano  ^  usate  , 
al  6ne  con  ragioni  irrepugnabili  (i)  assai 
agevolmente  gli  conduss^e  a  dovere  ,  doman* 
dando  perdono,  l'amistà  d'Aldobrandino 
racqnìstare  :  e  questo  fatto  ^  loro  ,  e  le  lor 
donne  a  dover  desinare  la  seguente  matti- 
ha  con  Aldobrandino  gF  invita;  et  essi  li- 
beramente della  6ua  fe'sicurati ,  tennero 
lo  *nvito  .  -La  mattina  adunque  seguente  in 
su  r  ora  del  mangiare  primieramente  i 
quattro  fratelli  di  Tedaldo  cosi  vestiti  di 
nero  ^  come  erau<»,  oon  «dquanii  loro  amici 
"^ntiéfo  a  casa  (2)  Aldobrandino,  che  gli  at- 
tendeva ;  e  quivi  dàvànt^  a  tutti  coloro  ^ 
che  a  &re  lor  compagnia  ersmo  stati  da 
Aldòbr^indino  invitati  ,  gittate  V  armi  in 
leit^,  ndle  mani  d'Aldobrandino   si  rlmi- 


V  (0  Jrrepuif nabiU .  Specchinsi  ia  Questa  parola  ^  oUni 
a  moltissvnf  altre  tali ,  coloro  che  oggi:  cosi  accrl>a- 
taentt  fuggono  U  lingua  latina. 

(tì  Ì>  Aldobrandino  .  .     ,     j 
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scro  V  pei^ohanza  domandando  .di  ciò  ,  ch^ 
ooQtro  a  lui  avevano  adoperato.  ,AIdobranr' 
dmo  lacrimando  pietosaioaente  gli  pcevette» 
e  tutti  basciàndogli  in  bocca ,  con  poch^ 
parole  spacciandosi ,  ogni  ingiuria  ricevuta 
rimise.  Appresso  costoro  le  sirocchie,  e  I^ 
mogli  loro ,  tutte  di  bruno  vestite ,  venncr 
ro  9  e  da  Madonna  Er'mellina  ,  e  dall*  altre 
donne  graziosamente  ricevute  furano  .  Et 
essendo  stali  magnificamente  serviti  nel  cour 
vito  gli  uomini  parimente,  e. le  donne,  n^ 
avendo  avuto  in  quello  cosa  alcuna'»  altro  . 
che  Uudevole ,  se  uon  ,una  ,  la  taciturnif* 
tà  (i)  stata  per  lo  fresco  dolora  rappreseu- 
lato  ne''  vestiménti  oscuri  de*  f2)  parenti  di 
Tedaldo:  per  la  qual  cosa  da  alquanti  il 
diviso  9  e  T  convito  del  pqregrinp  era  stato 
biasimato,  et  egti  se  un'era  accorto  .  Ma, 
come  seco  disposto  .avea ,  venuto  il  temp^ 
da  torla  via,  si  levò  iupiè»  mangiando  an7 


(i)  R#Ui.  M  aptiuào  aumto  in  tiudU  cóta  dlcumi  aU 
tru ,  tèe  UudevoU  ,  $e  wf»  1014 1  ^  taciturnità'  stata  per  lo 
fresco  'dolore  ec,  H.  G.  et  A.,  conobbero  il  diiordioe  <U 
questo  perìodo,  tenlarono  d' emetidarlo  e  non  n  riuscì- 
fono  •  ÈL  emeiìdò  se  ao/i  una  -  taoUurnUà ,  Al  e  G.  «e  non 
una  tale  taciturnità:  leggasi  col  MS.  e  co'  D.  awert>ial- 
mente ,  altro  che  .  . 

(2)  Awertt  m  tuiM  qaesto  fibro  come  il  Boee.  wm 
volle  mai  dire  de  iy  a/»  ne  i^  da  i^  per  dclU^  alU^ 
melliy  dalli.  Ma  sempre  si  trovano  de'  ^  a\  ne' ^  da*  ^  e 
fi  deottò  tutti  scrivere*  òon  la  coiiìshme.  Bisse  a  >,  àei^ 
me  i^  da  i  fl  Petr.  ideane  volte,  diconlo  i  dodi  de*  no- 
stri tempi,  e  certo  soo  da  dirsi  per  ogtii  iriSpétto , * Leg^ 
il  nostro  della  lin^^ua  nel  2.  li. 
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Cora  gli  altri  le  frutte ,  e  disse  :  Niuna 
cosa  è  mancata  a  questo  convito,  a  dover- 
lo far  lieto ,  se  non  Tedaldo  ;  il  quale  , 
poiché,  avendolo  avuto  coutinuamente  cou 
Toi ,  non  lo  avete  conosciuto  ,  io  il  vi  vo- 
glio mostrare .  E  di  dosso  gittatasi  la  schia- 
vina, et  ogni  ahito  peregi'ino,  in  una  giub- 
ba di  zendado  verde  rimase,  e.  non  senza 
grandissima  maraviglia  di  tutti  guatato  ,  e 
riconosciuto,  fu  lungamente,  avanti  che 
alcun  s^  arrischiasse  a  credere  ,  che  1  fbsse 
desso .  Il  che  Tedaldo  vedendo ,  assai  de* 
lor  parentadi ,  delle  cose  tra  loro  avvenu- 
te ,  de*  suoi  accidenti  raccontò  .  Per  che  i 
frategli ,  e  gli  altri  uomini  ,  tatti  di  lagri- 
me a  allegrezza  pieni,  ad  abbracciare  il 
corsero ,  et  il  simigliante  appresso  fecer  le 
donne  ,  cosi  le  non  parenti ,  come  le  pa- 
renti ,  fuor  che  Monna  Ermellina  .  Il  che 
Aldobrandino  veggendo  disse:  Che  è  que- 
sto ,  Ermellina  ?  come  non  fai  tu ,  come 
r  altre  domie ,  festa  a  Tedaldo  ?  A  cui , 
udenti  (i)  tutti,  la  donna  rispose:  Niuna 
ce  n*ha,  che  più  volentieri  gii  abbia  fatto 
festa  ,  e  faccia ,  che  farei  io ,  si  come  co- 
lei ,  che  più  gli  è  tenuta ,  che  alcuna  al- 
tra ,  considerato  ,  che  per  le  sue  opere  io 
t*  abbia   riavuto  ;    ma   le    disoneste    parole 


(i)  Udenti  tutu   avvertano  ancor  ^esto  gt  inimici 
de' modi  Latini. 
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delle  ne*  di  «  cke  noi  pìagnemo  (i)  colui  ^ 
che  noi.  credavam  Tedaldo ,  me  ne  fauno 
stare  .  A  cui  Aldobrandin  disse  :  Ya  via  , 
credi  tu ,  che  io  creda  agli  abbajatori  ?  es- 
so procacciando  la  mia  salute,  assai  bene 
dimostrato  ha ,  quello  essere  stato  falso  » 
senza  che  io  mai  noi  credetti  :  tosto  lera 
su,  va,  abbraccialo.  La  donna,  che  altro 
non  desiderava,  non  fu  lenta  in  questo  ad 
ubbidire  il  marito:  per  che  levatasi,  come 
r  altre  avevan  fatto  ,  così  ella  abbraccian- 
dolo fili  fece  lieta  festa.  Questa  liberalità 
d*  Aldobrandino  piacque  molto  a'  fratelli  di 
Tedaldo ,  et  a  ciascuno  uomo ,  e  donna  , 
che  quivi  era;  et  ogni  rugginuzza  (2),  che 
fosse  nata  nelle  menti  d*  alcuni  dall^  parole 
state ,  per  questo  si  tolse  via .  Fatta  adun* 

Sue  da  ciascun  festa  a  Tedaldo ,  esso  me- 
esimo  stracciò  li  vestimenti  neri  in  dosso 
a^  fratelli,  et  i  bruni  alle  sirpcchie,  et  alle 
cognate ,  e  volle  ,  che  quivi  altri  vestimenti 
-si  facessero  venire .  Li  quaii  poiché  rive- 
stiti furono  ,  canti  ,  e  balli ,  et  altri  soUaz- 


(1)  Cke  noi  piagnemo  colui .  Con  molta  sorpresa  tro- 
vo firèqaentemenle  in  qaesta  e^iizione  (del  1627)  una  m 
sola  in  qnei  modi  di  vetbi  dove  sono  necessarie  due. 
n  Lettore ,  al  cni  desiderio  è  stftta  ristampata  esatta- 
mente questa  edizione;  aggiunga  in  leggendo  la  m  dove 
il  senso  gliela  somministrerà  •  Gli  altri  £ditori  ve  V  ag- 
giimsefo  realmente.  EoUi. 

(2)  Ruggùmzza ,  delicata  espressione  9  per  denotare 
mar  animo  •  È  preso  dalla  ruggine  che.  guasta  il  ferro  • 
Itfait 
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zi  vi  si,  ffeccro  assau  f>er,  la  qìiia}  po^a  il 
convito  9  cKe  tacito  prlacipio  aTUto  avea , 
elJjie  sonoro  fine^.  C.coxi  grandissiBaa  aUa- 
l^ezza  così»  com«  ergn^  tutti  a  cas£^,  di  ^e- 
daldo  :n'  and^ronp  j^  p.  ^i^ù^l  1^  ^séra  oep^ror 
no  j  e,  pia  gioriii  appresso ,  .qu^^  mamerqi 
tcgiQu^o  (i/t  la  fe^  co^ti^a^aro^o ,  tri  pg- 
ref^ti^i  più  giorni  »  gua$i  .coiji^.  un'  uomo 
ri$tt^Utp  9  .^  m^raviglio^  oq^%  riguarda^; 
va»  Tedaliìx),}  et  a  itiolti^  ^t  V  frate]!] .  ajEH 
Cora  u  era  un  cQt^  dubbio  deb9l€^  neir  2^- 
lùmOfrsé  lò$se  desso,  o  no»  e  noi  credc^ 
vano  ancor  fermaipent^^  i^k  forse  avrebbeir 
fatto  «  pezza  Cz)^  se  un  caso  fivvenuto  non 
fo$&^,  cne  fé  ^3)  )or  chiaro  p  chi  fosse  stato 
Faccino 9  il  quale:  fu  ^ue^to^  Ppssavanp  mi 
giorxio  lauti  j3i  X^unigiaoa  davanti  a  casa  Io* 
ro,  e  vedendo  Tedaldo  gli  si  fecerp  incoia 
tro  dicendo  :  Ben  possa  stare  »  Fatiuolo  . 
A'  quali  Tedaldo  m  presenzia  de'  fratdli 
rispose  :  Voi  m'  avete  colto  in  iscambio . 
Costoro  udendol  parlare ,  si  v^gc^narono , 
e  chiesoiigli  perdono  dicendo  :  In  verità , 
che  voi  risomiglìate  più  ,  che  uomo ,  che 
noi  vedes^isio  mai  risomigliare  un'  altro , 
un  nostro  compagno ,  il  quale  si  chiama 
Faziuolo  (4)  da  rontremolif  che  venne,  forse 
quindici  d^ ,  o  poco  più  fa ,  qua ,  ne  mai 
— i— ■^— ^— •"^"— ^^"■■^■■■"^^^^■^■•■••■"■""^^■■^■•■^^^■^■^^■^^^ 

(0  Tenendo. 

(i)  A  pezza ,  cioè  tt  indi  a  molto  tempo ,   è  dir  tatto 
fiorentino,  e  per  certo  piace  a  molti,   et  è  assai  vago. 

(3)  Deficiebat  M.  Il  >^  non  era  nel  testo,  ma  è  stai» 
aggiunto  sopra  dalla  stessa  mano. 

(4)  ¥atiu§lo. 
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potemò  póPsaperé,  che*  di'hiJ  s?  fosse  I 
Bene  e  vero ,  (he  nei  ci  ìoiàravìgliàTÀi^o 
deQo  àbito  ,  perciò  che  esso  er)i  »  ài  come 
noi  siamo;  masuadii^è  •  *  ti  kn^gciqr  frate| 
dfr  Tedaldo  udeiidò  <jue^o  ,*  si  fece  iiinau- 
zi  »  e  dòmatidò  ;  'di  che  fosse  '$t$%o'  vestito 
miei  Pariuolb.  Costoro  il  dissero^  etirovos- 
si  f  appunto  così  essere  stato ,  cóme  òostor 
dice1r^no:  di  che  tra  per  questi  ^ 'e  per  gli 
altri  segni  riconosciuto  fa  ,  colui\  cne  érà 
8tato  ucciso ,  essere  statò  ràziùòlp  ,'  t  nòti 
Tedaldo  ;  laonde  il  sospetto  di  fui  usci  a^ 
fratelli /et  a  òiascuno  altro.  Tedaldo  adun- 
que tórhatd  ricchissimo  perseverò  nd  suo 
amare y  è,  senza  più  tui^bàrsi  .la  donila ^ 
di$cretàinente  operando ,  lungamente  ^pà^^ 
rùìx*  del  loro,  amòre  .  Ciò, Spaccia  noi  goder 
del  nostra.  ,    * 


'•  '  .*' 
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Ferondo  ,  mangiata  cèrta  polvere ,  è  sot^ 
terrato  per  morto  ,  e  dalt  Abate ,  che  la 
moglie  di  lui  si  gode ,  tratto  della  se- 
poltura ,  è  messo  in  prigione ,  e  fattogli 
credere ,  che  egli  è  in  Purgatorio  ;  e  poi 
risuscitato^  per  suo  nutrica  un  figliuolo 
dello  Abate  j  nella  moglie  di  lui  generato. 


V. 


ENUTA  la  fine  della  lutiga  novella  d*  E* 
milia ,  non  perciò  ^dispiaciuta  ad  alcano  per 
la  sua  lunghezza ,  ma  da  tutte  tenuto  ^  che 
brievemente  narrata  fosse  stata,  avendo  ri- 
spetto alla  quantità,. et  alla  varietà  de^  casi 
in  essa  raccontati ,  la  Reina  ,  alla  Lauretta 
con  un  sol  cenno  mostrato  il  suo  disio,  le 
die  cagione  di  cosi  cominciare.  Carissime 
Donne ,  a  me  si  para  davanti  a  doversi  far 
raccontare  una  verità,  che  ha  troppo  più, 
che  di  quello ,  che  ella  fu ,  di  menzogna 
sembianza  ;  e  quella  nella  mente  m'  ha  ri- 
tornata r  avere  udito ,  un  per  un'  altro  es- 
sere stato  pianto ,  e  sepellito .  Dico  adun- 
que ,  come  un  vivo  per  morto  sepellito 
fosse ,  e  come  poi  per  risuscitato ,  e  non 
per  vivo  egli  stesso  »   e  molti  altri  lui  cres 
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dessero  essere  della  sepoltura  (i)  uscito  » 
colui  tli  ciò  essendo  per  santo  adorato,  che 
c(-nie  colpevole  ne  aovea  più  tosto  essere 
condannato. 

Fu  adunque  in  Toscana  una  Badia ,  et 
ancora  è  ,  posta ,  si  come  noi  ne  veggiam 
Molte ,  in  luogo  non  troppo  frequentato 
dagli  uomini ,  nella  quale  fu  fatto  Abate 
uix  Monarò ,  il  quale  m  ogni  cosa  era  san- 
tissimo ,  fuor  che  nell^  opere  delle  femiue  : 
e  questo  sapeva  si  cautamente  fare ,  ohe 
quasi  niuno ,  non  che  il  sapesse»  ma  né  (2) 
auspicava  ,  perchè  santissimo  ,  e  giusto  era 
tenuto  in  ogni  cosa  .  Ora  avvenne , .  che , 
essendosi  molto  collo  Abate  dimesticato  un 
ricchissimo  villano ,  il  quale  avea  nome  Fe- 
rondo ,  uomo  materiale ,  e  grosso  senza 
modo ,  ne  per  altro  la  sua  dimestichezza 
piaceva  allo  Abate,  se  non  per  alcune  re- 
creazioni ,^  le  quali  talvolta  pigliava  delle 
sue  simplicità ,  che  iu  questa  (3)  s' accorse 
r  Abate,  Ferondo  avere  una  bellissima  don- 
na per  moglie:  della  auale  esso  si  ferven- 
temente s'innamorò,  cne  ad  altro  non  pen- 
sava ne  di ,  uè  notte .  Ma  udendo ,  che  ^ 
quantunque  Ferondo  fosse  in  ogni  altra 
cosa  semplice,  e  dissipito,  iu  amare  questa 


<i)  Etare.   Tetto  Mannelli.    Qaetto  eitete  manca 
udì' edizione  del  1527. 

(2)  Leggi  questa  né  con  la  e  aperta  o  larga.  In* al- 
cuni testi  a  penna  truovo  né  pur ,  e  più  mi  piace. 
^  0)  Diceva  ^  ei  in  questa  •  M. 
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sua  moslìé,  e  guardarla  'bene  ei*a  savissK 
mo,  quasi ^tó  ne  disperava.  Ma  pttre,  co^ 
ine  molto  avveduto ,  recò  a  tanto  Ferondo, 
che  egli  insieme  colla  sua  donna  a  prende- 
re alcuno  diporto  nel  giardino  della  -^dia 
Teniyano  alcuna  volta  :  e  qi^iti  con  loro 
ddla  beatitudine  dì  vita  eterna ,  e  di  san^ 
tissime  opere  di  molti  uomini,  e  domi^ 
passate  ragionava modestissimanienie  loro  (i), 
tanto  che  alla  donna  venne  disidero  di  con- 
fessarsi da  lui ,  e  chiesene  la  licenzia  da 
Ferondo ,  et  ebbela  .  Venuta  adunque  ^ 
confessarsi  la  donna  allo  Abate  con  gran^ 
dissimo  piacer  di  lui  ^  et  a  pie  (2)  postai 
glisi  a  sedere ,  enti  che  a  dire  altro  'venis- 
se, incominciò  t  (3)  Messere;  se  Iddio-  m'a- 
vesse dato  marito ,  o  non  me  Io  avesse  da^ 
to,  forse  mi  Sarebbe  agevole  colostri  -am- 
maestramenti d'entrare  nel  cammino ,  che 
ragionato  n^  avete  f  che  mena  altrui  a  vita 
etema.  Ma  io ,  consideralo ,  chi  e  Feron- 
do,  e  là  sua  stultisia  ,  mi  '  posso  dir  vedo^ 
va  ,  e  pur  maritajta  sono ,  in  quanto ,  vi- 
vendo esso  ,  altro  marito  aver  non  posso  ; 
et  egli,  cosV  matto,  come  egli  è,  senza  aih 


(i)  Ragiòrufva  modestissimamente  loro .  H.  coir  fagio- 
li gladicv  ni^ritto  il^pvoiicitie  àoro  in  qaèMi  Mne&y  o 
lo  stesso  pronome  con  loro  nell'altra  antecedente.  Rolli. 

(a)  Fià'  qnando  è  nmaeiìo  aaaggioca  come  .qui  ti 
legge  con  la   e  stretta .    Qoando  è   singolare  con  la  e 

(9)  Nota  come  «KMtei  è  bett  disposta  alla  e^nfessio- 
ne ,  che  ti  comincia  a  dir  male  del  manto.  M.   ^ 
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lo^  di  me  »  che  jo.pei^-qu^to.,  :  ;)£ti:9  du^ 
4i>  ttìlniiakione  ,.  ^  «iii  vgLqì|k..ve]^tuirii^,  /cpp^ 
luì  ,viv«r  ucf»  pQSfa.,  Pw..Ja  <2^A)i.pq$a«p;ri-p 
XA4  che  to>.ad  altra  co|]lì(ì^s$iou  yepgfi9,.^uan7 
to  più,  '  posso  i  .iimileinseote  /?i  priegfl  ^  ,  che 
aopia;  questo  yl  piaccia  ilarpii  iu^:^,  coniu-t 
aWi 'perciò;  d^  »  se.  quinci  uc^^^onùngia 
la. cagione  del  mio  ben  voterà  ^4oper^vp  » 
il  coi^fess^rmi  ».  o  altro  oene  pocó.mi.gio-' 
T4rà ..  Q^liesto  ragionamento  cop  grajci^piar 
cere  toccò  r  animo  della  Abate <,  e.  pa^y^r» 
gli  y<  che  la  fortuna  ali  avesse  al  ^up.  i^a^r 
gknr.  difildi^ro.  aperUi  la  'iKÌa  ,  e  dj^^^^.^l'iglif 

ticda  miai  (i)  i^  credo  v<^^  ff'^^  ^^J^  ^^ 
ad  uni^.  bella  y  e  dilicala  donna  «  ct»^,  ^o} 
siete  ^  a.ii$er  per  m^ito .  nn.  .wfff^^iCQ9^Q  (2).  » 
ma  «/qolta  .maggiore  I4  credo  essere  l'^er^. 
un  geloso  ;^  per  qhft,  avendo  voi  e  f^o  9 
FaUr^  ,:  agevolmente .  ci/o ,  che,  d^l^  ^Ttsira 
trìI^i]8pEÌon;e  dite  ^  vi  credo  .  Ma  «.'  questo  ^ 
brievemente  pai  landò ,  ninno,  i^è:  consigUp  ^ 
uè  nmedto  veggo ,  fuor  che  una,,  il  quale 
è  9  db?  ileroni^  di  questa  gcjlosia  fiì  guari- 
sca .  La  medirma  da  gn^irlo  so  io  troppo 
ben  fare,  purché  a  voi  dea  il  cuore  di  se- 

n  tenere  ciò  ,  che  io  vi  ragionm>;    La 
a  dis^  :  P^dre  natio ,  di  ciò  non*  dubi- 
tate, perciò  che  io  mi  lascerei  ìunann  mo- 


(i)  Noia  pe'cherici  ipocriti  e  bugiardi.  M. 
oompofite  voci»  .:  •  u    . 
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rire,  che  io  cosa  dicessi  ad  altrui,  che  voi 
mi  diceste ,  che  io  non   dicessi  •   Ma    come 
8Ì  potrà   far  questo  ?    Rispose    TAbate  :   Se 
noi  Togliamo ,  che  egli  guarisca ,  di  neces* 
sita  convien ,  che  egli  vada  in  Pui^atorio  • 
£  come,  disse  la  donna ^  vi  potrà  egli  an- 
dare vivendo  ?  Disse  TAbaté  :  Egli  convien, 
eh*  e*  muoja ,   e   cosi    v'  andrà  ;  è ,  quando 
tanta  pena  avrà  sofferta,  che  egli  di  questa 
sua  gelosia  sarà  guarito ,  noi  con  certe  ora- 
zioni pregheremo  Iddio,' che  in  questa  vita 
il  ritorni ,  et  egli  il  farà .    Adunque ,  disse 
la  donna  ,   deboo   io   rimaner  veaova  ?  Sì , 
rispose  l'Abate ,  per   un    certo  tempo ,  nel 
quale  vi  converrà  molto  guardare ,  che  voi 
ad  altrui   non    vi    lasciate   (i)   rimaritare , 
perciò  che  Iddio Tavrebbe  per  male ,  e,  tor- 
nando Ferondo ,  vi  converrebbe  .a   lui  ,.tor- 
nare,  e   sarebbe  più  geloso-   che  mai.^   La 
donna  disse:    Purché   egli    di   questa  mala 
ventura  guarisca ,  che  ej^li  non  mi  conven* 
ga  sempre  stare   in   prigione,    io  son  con- 
tenta ;    fate ,   come    vi  piace  •    Disse  allora 
FAbate  :  Et  io  il    faro  ;  ma  che  guiderdon 
debbo  IO  aver  da  voi  di  cosi  fatto  servigio? 
Padre  mio  ,    disse    la    donna ,   ciò ,   che  vi 
piace ,  purché  io  possa  •  Ma  che  puote  una 


(i)  Lascimu  qui  8t  lègge  di  patirò  silTàbe ,  perchè 
^mitivo .  Nel  demoitrativo   di  tre  ;   nei  ciie  molti 


è  goggimiti' 

proferendo  feUano 
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mia  pari  (i),  che  ad  un  cosi  fatto  uomo  » 
come  voi  siete ,  sia  convenevole  ?  A  cui 
FAbate  disse:  Madonna,  voi  potete  non 
meno  adoperar  per  me ,  che  sia  quello  ^ 
che  io  mi  metto  a  far  per  voi  ;  "perciò  che, 
tt  come  io  mi  dispongo  a  far  quello  ,  che 
Vostro  bene ,  e  vostra  consolaziou  dee  es- 
vere ,  cosi  voi  potete  far  quello ,  che  fia 
salute  9  e  scampo  della  vita  mia  .  Disse  al- 
lora la  donna  :  Se  cosi  è ,  io  sono  apparec* 
chiata  .  Adunque ,  disse  F Abate ,  mi  doncr 
rete  voi  il  vostro  amore,  e  faretemì  con* 
tento  di  voi ,  per  la  quale  io  ardo  tutto , 
e  mi  consumo  ,  La  donna  udendo  questo  » 
tutta  sbigottita  rispose  :  Oimè ,  Padre  mio  , 
che  è  ciò ,  che  voi  domandate  ?  Io  mi  .cre- 
deva ,  che  voi  foste  un  santo  :  or  convieusi 
e&li  a*  santi  uomini  di  richieder  le  donne , 
che  a  loro  vanno  per  consiglio,  di  cosi 
£sitte  cose  !  A  cui  TAbate  disse  :  Anima 
mia  bella ,  non  vi  maravigliate ,  che  per 
questo  la  santità  non  diventa  minore,  (2) 
perciò  che  ella  dimora  nelF  anima ,  e  quel- 
lo ,  che  io  vi  domando ,  è  peccato  del  cor- 
po. Ma,  che  che  si  sia^  tanta  forza  ha 
avuta  la  vostra  vaga  bellezza  ,  che  ^  amore 
mi  costrigue  a   cosi   £aire.   £  dicovi,  che 


(1)  Pari  con  ogni  genere  ,  e  'con  ogni  numero  iin- 
nntabilmente  usa  la  lingua. 

(a)  LeggiadrÌB6imo  entimema  per  certo  sarebbe  qne- 
•fio  per  r  intenzione  dell'Abate ,  se  poscia ,  ove  dice  pec-' 
caio  del  corpo ^  avesse  detto  operazione  del  corpo* 
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Tot*  delk  "vostra  bellezza  pia ,  che  slittai  doi^t* 
na,  gloriala  vi  jiotété;  peusanda,  ^ché  iella 
piacerai'  santi,  <^e  sono  usi  di .  viedere 
quelle  del  Cielo  :  et  óltre  a  qnestb ,  come 
che  io  sìa  Abate,  io  dono  nomo ,  come  gU 
altri ,  e*,  Tome  voi  vedete,  io'  non'  sono  an* 
eoi*  •reccbio.  E*  tton  vi  dee  q[uesio  esser 
grave  a  dover  *fare,  anzi  il  dovete  diside* 
rare  ,  perciò  che ,  m^éntre  che'  Ferondo 
«tara  in  Ptirgatoro ,  io  vi  darò,  faccendóvi 
)a  notte  compagnia,  qnella  consokzioti.,  th^ 
vi  dovrebbe  dare  egli  ;  uè  mai  di  questo 
persona  alcuna  s'accorgerà,  ctedeùdo  eia*- 
scUd  di  me  quello,  é  più,  ch^  voi  poco 
avante  ne  credavaie .  Non  rifiutate  .la  gra- 
zia^,  che  Iddio  vi  manda  ,  che  assai  sonò 
Ai  quelle,  che  quello  .disiderano,  che  vói 
potete  avere ,  et  avrete ,  se  savia  crederrcte 
al  '  mio  consiglio .  Oltre  a  questo  io  ho  di 
belU  giojelli ,  e  di  cari ,  li  quali-  io  non  in- 
tendo ,  che  d'altra  persona  sieno ,  che  vo- 
stri •  .Fate  adunque  ,  dolce  speranza»  mia  , 
per  me  qudlo,  che  4o  fo  per  Voi  voleutiè- 
ri  ;  La  donna  teneva  il  viso  basso  -,  né  sa- 
peva ,  come  negarlo ,  et  il  concédergKde  (r) 
non  le  pareva  far  bene ,  per  che  TAbatè 
veggeiidola  averlo  ascoltato ,  e  dare  indu*gio 
alla  risposta ,  parendogliele  avere  già  mezza, 
convertita  ,  -  con  molte  altre  parole ,  alle 
prime  continuandosi ,  avanti  che  egli  ristes- 


(i\  CoiìùederglUlo  truòvo  in  alcuni  testi  a  penna  • 
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^i^.^r^ll^,  n^  capo  jQ^^^a^cl^e  questo* fa$«^ 
b^  ^tjto  ;,  |)erchè  essa  vetgoffiio^mecU 
dj^et' se:é$$ece  apparecchiata  ad  ogal  suo 
Cimu^ndo.,  u^ia  oriBia  non  potere»  )Qbe  Fe^- 
ropdo  ^^nd^lo  ips^  in  Purgatoria.  A  coi 
r Abate  contenli^siofto. disse;  £  mù  faremo ^ 
che  eg)^  y'aadrà  inooi^anente ,  farete  pure, 
ch^, domane,  o*  Faltro  di  Qgli  qua  con  me- 
co, se  ne  venga  a  dimorare^  E  detto  q^ae^^ 
sto.^.postiOle  celataioente  in  mano  up  Ibel- 
lisf^imo  anello  ,  la  licenziò  •  La  donna  liet^ 
del.dqno,  et  atteudeniio  d'aver  degli  altri, 
alle  compone  tornata  ma<^vigUose  cose  co- 
minciò a  n^ocontare  della  santità  dello  Aba- 
te ,  e  con.^  loro  ,a ,  casa  se  ne  tomo  •  Ivi  a 
pochi  dà  Ferondo  se  n*andò  olla  Badia  ,  il 
qu^le  com^  T Abate  vide,  cosi  s* avvisò  di. 
mandarlo'  in.  Purgaioro;  e  ritrovata  una 
polvere  di  maravigliosa  virtù ,  la  quale  nelle 
parti  di  Levante  avuta  ai^ea  da  uti  gtisui 
Principe,  il  quale  affermava,  quella  solersi 
usare  per  lo  Veglio  della  Montagna , -quai»-. 
do  alcun  voleva  dormendo  mandare  uel  suo 
Paradiso^  o  trarlone,  e  .che  ella  più,  e  men 
data  seaaza  alcuna  lesione  faceva  per  si  £atta 
marnerà  più ,  e  men  dormire  colui ,  che  la 
prendeva ,  che ,  mentre  la  sua  virtù  durava, 
i|ou  avrebbe  mai  detto  9  colui  in  se  «aver 
vita ,  e  di  questa  tanta  presane ,  che  a  fare 
dormir  tre  -^(iorni  «sufficiente  fosse.,,  et.. in 
un  bicchier  di  vino  non  ben  chiaro  ancora 
nella  sua  cella ,  senza  avvedersene  Ferondo, 
gliele  die   bere,  e  lui  appresso   menò. nel 
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.^Chiostro,  e  con, più  altri  de*  suoi  Mpi^ct 
di  lui  cominciarono  ^  e  delle  sue  sciocchez- 
.se  a  pigliar  diletto  •  Il  quale  uou  durò  gua* 

.  rif  cae».  lavorando  la  polvere,  a  costui 
venne  un  sonno  sulnto ,  .e  fiero  nella  testa, 
.tale»  che  stando  ancora  in  pie  s^addormen- 
to  9  et  addormentato  cadde  •  L*  Abate  mo- 
strando di  turbarsi,  dello  accidente  , .  fattolo 
«cignere(i),  e  fatta  recare  acqua  fredda,  e 
pittargliele  nel  visa,  e  molti  suoi  altri  ar- 
gomenti fatti  fare  ^  quasi  da  alcuna  fuiuo- 
sÀiài  di  stomaco,  o  d'altro,  che  occupato 
r  avesse,  gli  vol^e  la  ^smarrita  vita,  e  I 
sentimento,  rivocare  ,  veggendo  1  Abate  ,  e* 
.Monaci  f  *che  per  tutto  questo  egli  nou  si 
resentiva ,  toccandogli  il  polso ,  e  niun  sen- 

,;timento  (2)  trovandogli,  tutti    per  costante 

.  ebbero ,  eh'  e'  fosse  morto  :  pei;  cbe ,  man- 
datolo. 9^  dire  alla,  moglie ,  et  a'  parenà  di 
«Itti,  I tutti  quivi,  prestamente   vennero,   et 

,^vendolo  la,  mo|;lie  colle  sue  parénti  al* 
quanto  pianto,,  cosà  vestito ,  come,  era ,  il 
ièce  l  Abate  mettere  in  uno  av<£lIo  .  La 
•don^a  si  tornò  a  casa,  e  da  uu.piccol  fan- 
•ciullin,  che  di  lui  aveva,  disse,  che  non 
intendeva  partirsi  giammai  ;  e  cosi  rimasasi 
ndla  casa,  il  figliuolo,  e  la  ricchezza,  che 
"Stata  era  di  Ferondo,"  cominciò  a  goyer- 
Bare.    L'Abate  con  mx  Monaco  Bolognese, 


(1)  Scigner^  o  scingere^  sciorre, 
(a)  Avverti  qui  sentimento  per  senso  del  corpo  ,che 
altrove  ti  troverà  dal  Bocc.  usato  per  J^ùudUttB. 
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éà  cui  egli  molto  si  confidaya,  e  quei  du 
quivi  dà  Bologna  era  tenuto ,  levatosi  la 
notte  tacitamente  9  Ferondo  trassero  della 
sepoltura ,  e  lui  (i)  in  una  tomba ,  nella 
quale  alcun  lume  non  sì  yedea»  e  che -per 
prigione  de*  Monaci ,  che  faUissero  era  stata 
mtta»  nel  portarono^  e  trattigli  ì  suoi  ve- 
stimenti 9  et  a  guisa  di  Monaco  vestitolo  » 
sopra  un  Csiscio  di  paglia  il  posero ,  e  la- 
sciaronlo  stare  tanto ,  eh**  e*  ù  risentisse  •  In 
questo  mezzo  il  Monaco  Bolognese  dalla 
Abate  informato  di  quello  «  cne  avese  a 
fare»  senza  saperne  alcuna  altra  persona 
ninna  cosa ,  cominciò  ad  attender ,  che  Fé* 
Tondo  si  resentisse  (2).  U  Abate  il  di  seguente 
cou  alcun  de*  suoi  Monaci  per  modo  di: 
risitazion  se  ubando  a  casa  della  donna  y  la 
quale  di  nero  vestita ,  e  tribolata  trovò,  e 
confortatala  (3)  alquanto ,  pianamente  la 
richiese  della  promessa.  La  doana  veggen* 
dosi  libera ,  e  senza  lo  ^mpàccìo  di  Ferondo» 
o  d'alimi  »  avendogli  veduto  in  dito  un 
altro  bello  anello ,  disse ,  che  era  apparec- 
chiata ,  e  con  lui  compose  9  che  la  seguente 
notte  V*  andasse  •  Per  che  »  venuta  la  nòtte, 
FAbate  travestito  de*  panni   di  Ferondo,  e 


(1)  lui  nd  portarono  ,  ftwertilo  per  uso  proprio  6 
spesto  del  Bocc. 

(2)  Che  egli  d  ritenHise  • 

(3)  Conforure ,  che  qui  ora  significa  consolare  ^  usa 
molte  ¥(dte  il  Boccaccio  per  esortare  j  la  qaal  voce  esor» 
t^re  oaancanqae  bellissima  egli  o  non  voile,  o  non  si 
ricordò  d'usare  giammai  • 
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ido  GIORTVATA  TERZA. 

dal  SUO  Monaco  accompagnato  v^andò,  e 
con  lei  infino  al  mattutino  con  grandissimo; 
diletto  9  e  piacere  si  giacque ,  e  poi  si  ri- 
tornò alla  Badia ,  quel  camino  per  così  fatto 
servigio  faccendo  assai  sovente ,  e  da  alcuno 
e  nello  andare,  e  nel  tornare  alcuna  volta 
essendo  scontTato ,  fu  creduto ,  ohe  fosse 
Ferondo  »  che  andasse  per   quella  contrada 

Eenitenza  faccendo  ;  e  poi  molte  novelle  tra 
L  gente  crossa  della  villa,  et  alla  moglie 
ancora,  cne  ben  sapeva  ciò,  che  era,  più 
Tolte  fu  detto  •  Il  Monaco  Bolognese ,  risen- 
tito Ferondo,  e  quivi  trovandosi,  senza  sa* 
per,  dove  si  fosse,  entrato  dentro  con  una 
Toce  orrìbile ,  con  certe  verghe  in  mano  , 
presolo ,  gli  diede  una  gran  battitura .  Fe- 
rondo piangendo ,  e  gridando  non  faceva 
altro  ,  che  domandare  :  Dove  sono  io  ?  A 
cui  il  Monaco  rispose  :  Tu  se*  in  Purgatoro. 
Come ,  disse  Ferondo ,  dunque  sono  io* 
morto?  Disse  il  Monaco:  Mai  sì.  Per  ch^ 
Ferondo  se  stesso ,  e  la  sua  donba,  e'I  sua 
figliuolo  cominciò  a  piagnere ,  le  più  nuove; 
cose  del  mondo  dicendo  •  Al  quale  il  Mo-» 
naco  portò  alquanto  da  mangiare ,  e  dar 
bere.  Il  che  veggendo  (i)  Ferondo  disse  :: 
O  mangiano  i  morti  ?  Disse  il  Monaco:  Si  t. 
e  questo ,  che   io  ti    reco  ,  è   ciò ,    che  la. 


(i)  H  che  veggendo  Ferondo^  H.  ragionevolmonlq  cri- 
cca questo  veggendo ,  leggendosi  di  sopra  che  Ferondo. 
lasse  rìnchiofio  Ud  oscura  prigione»  RoUi. 
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donila,  che  fa  taa,  mandò '  stamatie  alla 
Chiesa  a  far  dir  Mes^e  per  T  anima  tua ,  il 
che  Domeneddio  TUole ,  che  qui  rappresen*' 
tato  ti  dia  •  Disse  allora  Ferondo  :  Domine 
dalle  il  buono  anno.  Io  le  voleva  ben  gran 
bene,  anzi  che  io'  morissi- ,  tanto  ,  che  io 
me  la  teneva  tutta  notte  in  braccio ,  e  non 
faceva  altro,  che  basciarla,  et  anche  faceva 
allro  ,  quando  voglia  me  ne  veniva.  E  poi« 
gran  TOglia  avendone,  cominciò  a  mangia* 
re ,  et  a  bere  ;  e  non  parendogli  il  vmo 
troppo  buono  ,  disse  :  Domine  falla  trista  ^ 
che  dia  non  diede  al  Prete  del  rino  delia- 
botte  di  Ivngo  (i)  il  muro .  Ma ,  poiché 
mangiato  ebbe ,    il  Monaco   da   capo  il  ri-' 

Srése,  e  con  qndle  medesime  -verghe  gli 
iede  una  gran  battitura.' A  cui  Ferondo; 
avendo  gridato  assai ,  disse  :  Deh  questo 
perchè  mi  fai  tu  ?  Disse  il  Monaco  :  Perciò' 
che  COSI  ha  comandato  Domeneddio,  che 
ogni  di  due  volte  ti  sia  fatto.  E  per  che 
cagione'?:  disse  Ferondo  •  Disse  il  Monaco  : 
Perdiè  tu  fosti  geloso,  avendo  la  miglior 
donna ,  che  fosse  nelle  tue  *  contiade  ,  per' 
moglie.  Oimè,  disse  Ferondo,  tu  di  vet*o, 
#  la  più  dolce:  ella  era  più  melata,  cUe^ 
confetto  ;  ma  io  non  '  sapeva ,  che  Dome-' 
neddio  avesse  per  "male ,  che  Tuomo  fosse 


(i)  Di  Tango  per  appresso ,  così  come  il  secus  latino  |^ 
QM  la  Uii^^oa  ÒOQ  quei  luoghi,  che  vanno  in  lungo '^ 
liomt  iungo  ajSmtey  iungo  a  lito^ei^'^M:  "^ 
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geloso ,  cKe  io  non  sarei  stato  «  Bfssèft 
laouaco:  Di  questo  Ir  dovevi  tu  avvederci' 
mentre  eri  di  là,  et  ammendartene;  e;  se 
«gli  avviene ,  che  tu  mai  vi  tomi ,  fa ,  the 
tu  abbi  si  a  mente  quello ,  ehé  io'  ti  fo 
ora,  che  tU  non  sii  mai  più  geloso.  Disse 
Fettmdo  t'  O  ritornavi  mai  òhi  muore?  Disse 
il  Monaco  :  Si ,  chi  Dio  vuole .  O  9  disse 
Ferondo  ^  se  io  vi  tomo  mai ,  io  sarò  3 
miglior  marito  del  mondo ,  mai  non  la  bat- 
terò /mai  non  le  dirò  villania,  se  non  del 
tino ,  che  ella  ci  ha  mandato  stamane ,  eli 
anche  non  ci  ha  mandato  candela  ninna  , 
et  emmi  convenuto  mangiare  al  bujò  •  Disse 
il  Monaco  :  Si  fece  bene ,  ma  elle  anserò 
alle  Messe .  O ,  disse  Ferondo ,  tu  dirai 
vero  :  e  per  certo  ,  se  io  vi  tomo  ,  io  la 
lascerò  fare  ciò ,  che  ella  vorrà  .  Ma  dim- 
nii  ,  chi  sé*  tu  ^  che  questo  mi  fai  ?  Disse 
il  Monaco:  Ib  sono  anche  morto,  é  fui  di 
Sardismi ,  e  perchè  io  lodai  già  molto  ad 
un  mio  Signore  V  esser  geloso ,  sono  statò 
dannato  da  Dio  a  questa  péna ,  che  io  ti 
debba  dare  mangiare ,  e  bere,  e^  queste 
battiture  ìnfim>  a  tanto  ,  che  Iddio  ailibe- 
rerà  (i)  altro  di  te,  e  di  me.  Disse  Fe- 
rondo: Non  e*  è  ^li  più  persona',  che  tiot 
due?  Disse  if  Monaco  :  Si,  a  miglìaja,  ma 
tu  non  gli  puoi  ne  vedere ,  ne  udire  ^  $^ 


(t)  Diliherare  e  deliberare  nsa  la  lingua  110^9  Jér 
ordinare j  come  qui,  e  per  Uh§rare.  * 
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NOTfetLA  YTH.»  l33 

lBK>q;  -come  essi  te  .  Disse  allora  Ferondo.  :.0 

Guanto  slam  noi  di  lungi  dalle  nostre  Gon- 
ade? Hojo  ^  disse  il  Monacx),  sevvi  di 
lungi  deUe  miglia,  più  di  bella  cachere-> 
XBkO  (r)  •  Gnaffe ,  ootesto  è  bene  assai,  disse 
Ferondo  j  e  per  quel ,  cbe  mi  naja ,  -noi 
dovremmo  essere  fuor  del-  mondo ,  tanta 
ci  ha .  Ora  in  così  i^tti  ragionamenti ,  et 
ÌB  simili  con  mangiare,  e  con  battiture  fu 
tenuto  Ferondo  da  dieci  mesi,  in  fra  li 
<{uali  assai  sovente  T Abate  bene  avventa- 
ro^amente  visitò  la  bella  donna,  e  con  lei 
si  ^diede  il  più  bel  tempo  del  mondo .  Ma, 
come  ayvengono  le  sventure,  la  donjoa  in- 
gravidò ,  e  prestamente  accortasene  il  disse 
air  Abate;  per  che  ad  amenduni  parve,  che 
s^iza  indugio  Ferondo  fosse  da  dovere  ea^ 
sere  di  Purgatorio  rivocatp  a  vita,  e  x)he  a 
lei  si  tornasse ,  et  ella  di  lui  dicesse ,  che 
gravida  fosse  •  L'Abate  adunque  la  seguente 
notte. fece  con  una  voce  contraffatta  chìa^ 
mar  'Ferondo  nella  prigione ,  e  dirgli  :  Fé-* 
Inondo ,  confortati ,  che  a  Dio  piace ,  che 
tjx  tomi  al  mondo  ,  dove  tornato  tu  avrai 
un  figliuolo  della   tua.  donna,  il  quale 'fn-^ 


(i)  Sevin>  di  lofigi  delle  miglia  pia  di  Iella  cackeremo  4 
SeiAn  iTe^vi,  vi  si  è .  Questo  mescaglio  di  parole  strano 
a  maggior  segno,  compone  un  proverbio  trivialissimo , 
por  dire  nU^ia  M/2n»te,  echeper  ispiegarlo  ansiiticamen< 
te  "a  uno  che  non  sia  Toscano  i  Scaligeri ,  i  Casauboni , 
e,^i  Barberacchl  vi  spendereUbono  indarno  tutto  il  Moro 
di  Aro  eradiaionft  •  ^Mast. 
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Ì34  GIORNAM  TBUZA. 

rai  9  che  tu  uomini  Benedetto^  >  peroìò  ^€ 
per  gli  prieghi  del  tuo  santo  Aliate  e  della 
tua  donna ,  e  per  amor   di  San  Benedetto 
ti  fa  questa  grazia  .   F^^ndo  udendo  gue- 
ato  y  i^  fòrte  lieto,  «  disse:  Ben  mi  piace. 
Pio  gì;  dea  il  buono   anno   a   Messer  Do- 
^meneddio,  et   allò  Abate,  et'   a  San  Bene* 
'  detto ,  et  alla  moglie  mia  casciata ,  melata, 
dolciata  ;    UAbate    fattagli   dare  nd  vino , 
che  egli    gli   mandava,   di  quella  polTere» 
tanta ,  che  forse  quattro  ore  il  facesse  dor- 
mire,  rimessigli  i  panni  sQoi,   insieme  col 
Monaco  suo  tacitamente  il  tomaroi^o  neHo 
ayeUo«  nel   quale    era   slato   sepeUito.    La 
mattina  in  sul  £sac  del    giorno  Ferondo  si 
*  risenti ,   e  vide  per  alcun   pertugio  d^o 
avello  lume,  il  quale  egli  vecLuto  uon  avea 
l>en  dieci  mesi  :  per    che   parendogli   esser 
'  vivo,  cominciò  a  gridare ,  Apritemi ,  Apri- 
temi, et  eeli  stesso  a  pontar   col  capo  nel 
coperchio  dello' avello  si  forte,   che  ismos- 
solo ,'  perciò  che  poca  ismoviiura  (i)  avea  , 
'  lo  *ncominciavar  a    mandar   via ,   quando   i 
'Monaci,  che  detto  avevan  Mattutino,  cor- 
son  colà ,  e  conobbero  la  voce  di  Ferondo, 
e  yiderlo  già  del    monimento    uscir  fuori  ; 
di  che  spaventati    tutti   per   la    novità    del 
fktto  cominciarono  a  fuggire  ,  et  allo  Abate 
^  H*audaronò  •  II  quale  semJbianti  faccendo  di 


(i)  Pùca  isma^Hura  ùvetiy  eìoè  «en  «n  molto  gvave 
o  duro  a  «maovoni,  avvertì  il  «odo  dij^.iUn.  -     .. 


Digitized  by 


Google 


levarsi  d^orazione  disse  :  Figliuoli  ^  non  ab- 
biate patirà^  prendete  la  Ci^ce ,   e  V  acquisi 

•  «Anta ,  et  appresso  di  me  venite ,  e  veggia-^ 
uo  ciò  9  cne  la  potenzia  d' Iddio  ne  vuoi 
mostrare;  e  così  face.  Era  Ferondo  tutto 
pallido 9  come  colui,  che  tanto    tempo  era 

'  Mato  senza  vedere  il  Cielo ,  fuor  dello  avello 
tiscito  .  Il  quale  come  vide  T Abate,  cosi 
^li  corse  a*  piedi ,  e  disse  ;  Padre  mio ,  le 
vostre  orazioni ,  secondo  che  revelato  mi  fu^ 
e  quelle  di  San  Benedetto  ,  e  della  mia 
ìlonna  m*  hanno  delle  pene  del  Purgatoro 
tratto ,  e  tornato  in  vita ,  di  che  io  prieeo 
Iddio,  che  vi  dea  il  buono  anno,  e.  le 
buone  calendi  (i)  ,  oggi ,  «  tuttavia.  L'Abate 
disse  !  Lodata  sia  la  potenza  d^  Iddio  •  Ya 
dùnque ,  figliuol ,  poscia  che  Iddio  t'ha. qui 
rimandato ,  e  consola  la  tua  donna  ^  la  qual 
sempre ,  poiché  tu  di  questa  vita  passasti  , 
è  stata  in  lagrime,  e>sii  da  <|uinci  innanzi 
«mieo ,  e  servidore  d' Iddiv»  •  Disse  Ferondo: 

^  Messere ,  egli  m' è  ben.  detto  così ,  lasciate 
fieu*  pur  me ,  che ,  come  io  la  troverò ,  cosi 
la-  bascierò,  tanto  bene  le  voglio .  L'Abate 


(i)  CaletuU.^  o  calendi  si  dicono  i  primi  giorni  di 
tmd  i  mesi:  a  eàlenie  di  Maggia  ac^  e  quando  si  di« 
cono  sole  senz*  altro;  si  piglia  per  Io  dì  primo  dcririi» 
no .  Uiano  questa  voce  più  i  contadini  oggi ,  che  altr(, 
^'è  Tooe  6f«ca ,  ma  usala  da'  Romani,  non  dalGc^i, 
i  quali  non  avean  calende  ne'  loro  mesi ,  ma  le  diceano 
MasmaiM,  doè  nnove  lune ,  che  con  la  Luna  ^ovema- 
▼ano  i  J«ir  meai,  coma  ftncosflft  £l»ei. , 
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rìmaso  co*  Monaci  srioi  mosit-ò  d'arene*  Si 
questa  cosa  una  grande  ammirazione  (i)-^ 
*i  feceiie  divolanieiite  cantare  il  Misehffro^'i 
Fcroudo  tornò  nella  sua  villa ,  dove  cbiutfe* 

3 uè  il  vedeva  ,  fuggiva ,  còme  far  si  luole 
elle  orribili  cose,  ma  egli  richiamàiidclrfc 
aiTermaya ,  se  osseine  risuscitato .  La  mogiio 
similmente  aveva  di  lui  paura.  Ma ^  poiché 
la  gente  alquanto  si  fu  rassicurata  con  luii 
e  videix) ,  Cile  egli  em  vivo ,  damandandolo 
di  molte  cose,  quasi  savio  ritornato  a  tufti 
rispondeva ,  e  diceva  loro  novelle  dell'  atii- 
me'de*  parenti  loro ,  e  faceva  da  se  m^e^ 
sinuo  le  più  belle  favole  del  mondo  de*  fatti 
del  Purgatoro,  et  in  pien  popolo  raccontò 
la  revelazione  statagli  fatta  per  la  bocca  del 
Bagnolo  Braghiello  avanti,  che  risuscitasse. 
Per  la  qual  cosa  in  casa  colla  moglie  tor- 
natosi, et  in  possessione  rientrato  ae*  suoi 
beni ,  lisi  ^ngravidò  al  suo  -parere ,  e  per 
ventura  venne,  vhe  a  convenevole  tempo 
secondo  J^opinion e  (2)  degli  sciocchi,  cne 
credono ,  la  femina  nove  mesi  appunto  por- 
lare  i  figliuoli ,  la  donna  partorì  un  figliuol 
maschio,   il    qual    fu    chiamato    Benedetto 


}(i)  Ammirazione^  ammirabile  j   ammirare   usa   alcune 

rare  volte  il  Bocc.  per    variar  da  maravigliare  ,  maravi^ 

glioso ,  e  maravigliarsi  che  così  spesso  gli  conviene  dire. 

(z)  Opinione  si  truova  cbe  usa  sempre   il   Boccaccio 

3Qannmque   o^gi   molti  con   la   sol»    severità ,    non  so 
onde  nata ,  che  la  lìngua  nostra  d^bba  fuggir  la  latina^ 
vanno  usando  ap$m0ne  «1  oppcnimie. 


Digitized  by 


Google 


NOVELLA  Vm^  ,  _^ 

Serondi^  [La  tornata  di  Ferondp^.  e  le  si 
parole ,  credendo  quasi  ogn^  uomo ,  che  ri;: 
«UMÌtato  fosse,  accrebbo^p  senza  fine  la  fa*^^ 
ma  della  santità  dello  Abate  n  E  Ferondo  •* 
dbe  per  la  sua  gelosia  molte  battiture  rice^ 
rute  ayea,  si  come  di  quella  guérito ,  se*-' 
condo  la  promessa  dello  Abate  fatta  al]a. 
donna,  più  geloso  non.  fu  per  innanzi  :  di  clié 
la  donna  contenta,  onestamente,  come  so^ 
leva,  con. lui  si  visse,  si  varamente,  che. 
quando -acconciamente  poteva ,  volentieri  cql 
santo* Abate  si  ritrovava ,  il  quale  bene,  e 
diligentemente  ne'  suoi  maggior  bisogni  ser- 
vita rav^« 


J  A- 
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NOVELLA     IX. 


^Gìletta  di  Nerbona  giierisce  il  Re  di  Fran^ 
eia  duna  fistola  ,  domahàa  per  marito 
Beltramo  di  Rossiglione  ^  il  ^uale  ,  con-  . 
tra  sua  voglia  sposatala  ,  a  Firenze  se 
ne  n)a  per  sdegno  ,  dove  vagheggiando 
una  giovane ,  in  persona  di  lei  Giletta 
giacque  con  luì  ',  et  ebbene  due  figliuoli  ; 
per  che  egli  poi ,  xwutola  cara ,  per  mo- 
glie la  tiene .  (ij 

ESTATA ,  noti  volendo  il  suo  privilegio 
rompere  a  Dioneo  ,  solamente  a  dire  sala 
Heiua ,  conciò  fosse  cosa  che  già  finita  fosse 
la  novella    di  Lauretta .   Per   la   qual  cosa 


(i)  Il  sogg;etto  di  questa  Novella  è  così  bello,  e 
così  ricco  d'intreccio,  corredato  di  tanti  belli  rìcoiM- 
tf cimenti,  e  sì  teneri  della  madre  e  de  i  figli,  che  ha 

'  tentato  dne  Autori  eccellentissimi  d'animarne  Drammatici 
componimenti.  Il  primo  fu  Bernardo  Accolti  nobile  Are- 
tino ,  zio  e  fratello  di  due  Cardinali ,  e  molto  per  la  sua 

^dottrina  stimato  e  beneficato  da  Papa  Leone  X.,  e  da 
Clemente  VII.  sotto  il  cui  Pontificato  moii.  Questi  ne 
ibcé  una  Cfdmmedia,  e  la  intitolò  fìrginia ,  del  nome  di 
ma  sua  figliuola  oatunde  »  che  Ai  maritata  a  un  Conte 
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NOTELLA  IX.  /Z^ 

«sa 9  senza  rispettar  d'essere  sollicitata  da* 
suoi  »  cosi  tutta  vaga  cominciò  a  parlare  • 
Chi  dirà  novella  ornai ,  che  hella  paja  » 
avendo  quella  di  Lauretta  udita?  Certo  vau- 
laggio  ne  fu,  che  ella  non  fu  l,a  primiera ^ 
che  poche  poi  dell*  altre  ne  sarebnon  pia- 
cinte  9  e  cosi  spero ,  che  avverrà  di  quielle^ 
che  per  questa  giornata  sono  a  raccontare. 
^^Li  pure  9  chente  cb,e  elja  si  sia  ,  q\ieUa  » 
ch^  alla  proposta  materia  m*  occorre  ^  vi 
unterò . 

Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile 
nomo ,  il  qual  chiamato  fu  Isnardo ,  CoiXtS 
di  Rossiglione  »  il  quale ,  perciò  che  poco 
i^ijio  era  «  sempre  appresso  di  se  teneva  un 
}\f  ediqo  9  chiamato  Maestro  Gerardo  di  Ner- 
hona .  Aveva  il  detto  Conte  un  su^  figliuol 
piccolo  senza  più,  chiamato  Beltramo,  il 
quale  era  bellissimo,  e  piacevole,  e  con  lui 
altri  i^ciulli  della  su%  età  s*  allevavanp , 
Uà*  quali  era  una  fanciulla  del  detto  Me- 
dico,, chiamata  Giletta,  La  quale  infinito 
apioTe,et  oltre  al  convenevole  della  tene^ 
età  fervente  pose   a   questo  Beltramo  •    Al 


Ifalatestt ,  e  la  recitata  la  prima  v^lta  in  Siena  .  Il  f e- 
tendo  ib  Shakeipear,  e  ne  fece  la  tua  Commedia  jìWm 
wdl,  ikai  ends  weli .  1!  lUuftratore  di  questo  Autore  dice^ 
cbe  i  saoi  caratteri  in  questa  Commedia  sono  molto  infe- 
riori a  quelli  di  Boccaccio.  Qu)  mi  pennetu  il  degnis* 
limo  illnstxatore  di  rioordaigU  qoell'  auveo  avvertimento 
-4' Orazio  es$^  quoidam  proUtt  Unm  %  e  d'andare  anclus 
im  .poco  ptii  ìMuuaa^^f  dtm  col  Boccaccio  mw  ^icivr  «^ 
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cpale,  morto  il  Conle*^  è  lui  nelle  mani 
aél  Re  lasciato^  ne  convenne  andare  a  Par 
tìgi ,  di  che  la  giovinetta  fieramente  rimase 
sconsolata:  e  non  guari  appresso  essendosi 
il  padre  di  lei  mòrto ,  se  onesta  cagione 
avesse  potuta  avere ,  volentieri  a  Parigi , 
{)er  veder  Beltramo ,  sarebbfB  andata  ;  ma  , 
essendo  molto  guardata ,  perciò  che  ricca  ^ 
e  gola  era  rimasa  ^  onesta  via  non  vedea  • 
£t  essendo  ella  già  d*età  da  marito,  noa 
avendo  mai  potuto  Beltramo  dimenticare , 
mohi ,  a'  quali  i  suoi  parenti  Tavevan  vo- 
luta maritare,  rifiutati  n^avea,  senza  la 
cagion  dimostrare.  Ora  avvenne,  che  ar- 
detifdo  ella  dello  amor  di  Beltramo  più  che 
viàì ,  perciò  che  bellissimo  giovane  udiva  ^ 
cjh^era  diveiuito,  le  venne  sentita  una  no- 
vella, come  al  Re  di  Francia  per  una  ua- 
8bitaza,^che  avuta  avea  nel  petto,  et  era 
mìalé  slata  curata ,  gli  era  rimasa  una  &r 
stola ,  la  quale  di  grandissima  noia ,  e  di 
grandissima  angoscia  gli  era ,  ne  s  era  an- 
cor potuto  trovar  Medico,  come  che  molti 
sé/ ne*  fossero  esperimentati,  che  di  ciò* 
r  avesse   potuto    guerlre,  ma  tutti  Favean 

Peggiorato  (i)  :  per  la  qual  cosa  il  Re. 
{speratosene,  più  d* alcun  non  voleva  ne 
consiglio ,  ne  ajuto .  Di  che  la  giovane  fu 
oltte  modo  contènta ,    e  peusossi ,    non.  so- 


-lO)  Avvera  peggiorato  mmìiro^  che  '  più  apetio  al 
troT^  acfoliitQ  peggi&rò  ,  era  p0ffgiorai»y  e  fU  aitzi..*     - 
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lamente  per  questo    aver   ligittima   cagióne 
d'andare  a  Parigi,  ma,  se  quella  infermiti 
fosse,  che   ella    credeva,  leggiermeute    po^ 
terle  venir  fatto  d'aver  Beliram  per  manto*: 
Xiaonde ,  si  come  colei ,  che  già   dal  padre 
ftvem  assai  cose  apprese ,  fatta  sua  polvere 
di  certe  erbe  utili  a  quella  infermità  ,  che 
Avvisava ,  ch^  fosse ,  montò  a  cavallo ,  et  4 
Parigi   n  andò  •    Né  prima   altro  fece,  cl^<^ 
ella  s'ingegnò  di   vedere  Beltramo;   et  sop- 
presso nel  cospetto  del  Re  venuta  <  di  .gra- 
zia chiese ,  che  la    sua  '  infermità   gli   mon 
strasse.  Il  Re  vegsendola  hella  siovaue^  et 
avvenente ,  non  gliele  seppe  disuire ,  e  xoo^ 
8troglieIe  •    Come  costei  lebbt^  veduta ,.  cosi, 
incontanente  si  confortò  di  doverlo  guerir^^ 
e  disse  :    Monsianore ,   quando  vi   piaccia  ,,. 
éenza  alcuna  noja ,  o   fatica   di    voi   io  ho 
speranza  in  IKo  d'avervi  in  otto  giorni  di 
questa   infermità    renduto    sano .   11   Re  jsl 
fece  in  se  medesimo   beffe   delle   parole  4i 
costei ,   dicendo  :   Quello ,   che   i   maggiori 
Medici  del  mondo  non    hanno  potut^  ni^^ 
saputo  ,,una  giovane  femina  come  il  pptjeb-: 
be  sapere/'  RingrazioUa  adunque  delia  sua 
buona    volontà ,  e    rispose ,    che    proposto; 
avea  seco  di  più   consiglio    di  Medico  nóu 
seguire  •  A  cui  là  giovane  disse  :  Monsignor. 
re ,  voi  schifate  la   mia  arte ,    perchè   gio- 
Tane ,  e  femina  sono ,   ma  io    vi    ricordo_^ 
che  io  non  medico  colla  mia  scienzia,  anzi 
c^llo  ftjuto.d*  Iddio ,  e<>oUii  scienzhi  d'i  Mae- 
stro Geratrdo  <Kcrbonese ,'  2  quale  mio  "pa-' 
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are  fa ,  e  famoso  Medico  »  mentre  rime.  Il 
Re  allora  disse  seco:  Forse  m'è  costei  man**, 
data  da  Dio  ;  perchè   non   pruovo  io  ciò  ^ 
ohe  dia  sa  fare ,   poi  dice ,  senza   noja  di' 
me  in  picciol  tempo  guerirmi?  Et  accorda^  ^ 
tosi    di   provarlo ,   disse  :    Damigella ,   e  se 
voi  non  ci  guerite,   faccendoci  rompere   il* 
nostro  proponimento  ,  che  vqlete  voi ,  che 
ve  ne  segua  ?  Monsignore ,    rispose  la  gio«  • 
vane,  fatemi  guardare,  e,  se  io  infra  otto 
giorni  non    vi    guerisco,  fatemi  brusciare; 
ma,  se  io  vi  guerisco,  che  merito   me  ne 
seguirà  ?^  A  cui  il  Re  rispose  :   Voi  ne  pa- 
rete ancor  senea  marito,  se  ciò  farete,  noi 
vi  mariterema  bene ,  et  altamente  •  Al  quale 
la  giovane  disse  :    Monsignore ,  veramente  . 
mi  piace,  che  voi  mi  maritiate ,  ma  io  vo« 
glio  un  marito  tale,  quale  io  vi  domande» 
rò ,  senza  dovervi  domandare  alcun  de*  vo«* 
stri  figliuoli ,  o  della  casa  reale  •  Il  Re  tan^ 
tosto  (lì  le  promise  di  £urlo .    La  giovane 
comincio  la  sua  medicina^  et  in  breve  anzi 
il  tergine  Tebbe condotto  a  sanità.  Diche 
il  Re ,  guerito  sentendosi ,  dissi^  ;  Damigella, 
voi  avete  ben  guadagnato  il  maiuto  •  A  cui 
ella  rispose  :  Adunque ,  Monsignore ,  ho  io 

{i;uadagnato  Beltramo  di  Rossi^ione ,  il  qua- 
e  iufino   nella   mia   puerizia  io   cominciai 


(0  n  n.  dice  che  questa  parola  tantòsto  è  oltramon» 
tana,  e  che  il  Bocc.  fusa  quasi  sempre,  quando  col 
ra^ionameoto  è  al  di  là  «da  i  monti  • 
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ad  amare ,  el  ho  poi  sempre  somìnamente 
amato .  Gran  cosa  parv^  al  Re  dovergliele 
dare;  0ia^  poiché  j>romesao  Tavea,  nou 
Tolendo  della  sua  le  mancare  ^  se  1  fece 
chiamare ,  e  si  gli  disse  :  Beltramo  ^  voi 
siete  ornai  grande ,  e  fornito ,  noi  vogliamo» 
che  voi  torniate  a  governare  il  vostro  con* 
tado  9  e  con  voi  ne  meniate  una  dapii^eUa» 
la  qual  noi  v^abbiamo  per  moglie  data  • 
Disse  Beltramo  :  E  chi  è  la  damigella  9  Mon- 
s^ore  ?  A  cui  il  Re  rispose  :  Ella  è  colei, 
la  qual  n*ha  con  le  sue  medicine  sanità 
renduta.  Beltramo,  il  quale  la  conoscea, 
e  veduta  Favea,  quantunque  molto  bella 
gli  paresse ,  conoscendo ,  lei  non  esser  di 
legnaggio^  che  alla  sua  nobiltà  bene  stesse, 
tutto  sdegnoso  disse  :  Monsignore ,  dunque 
mi  volete  voi  dar  medica  per  mogliere? 
Già  a  Dio  non  piaccia  »  che  10  si  fatta  fé- 
mina  prenda  giamai.  A  cui  il  Re  disse  : 
Dunque  volete  voi,  che  noi  vegniamo  me-^ 
no  di  nostra  fede ,  la  qual  noi  per  riaver 
sanità  donammo  alla  damigella,  che. voi  in 

Siiderdon  di  ciò  domandò  per  .  marito  ? 
onsignore,  disse  Bdtramo ,  Toi  mi  potete 
toire  quant'  io  tenso  ,  e  donarmi ,  si  come 
Tostro  uomo ,  a  chi  vi  piace,  ma  di  questo 
vi  rendo  sicuro ,  che  mai  io  non  sarò  di 
tal  maritaggio  (i)  contento .  Si  sarete,  disse 


0)  ìtarUoi^gio  m^  spiasi  sempre  il  Bocc*  per  guellcx^ 
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il  Re ,  perciò  che  la  damigella  è  beHa ,  e 
savia ,  et  amaTi  molto  :  per  che  fijperìanio  « 
che  molto  più  lieta  vita  con  lei  avrete,,  che 
con  una  dama  di  più  alio  legnagsio  non 
avreste.  Beltramo  si  tacque ,  et  il  Re  fece 
fare  Tapparecchio  grande  per  la  fe^ta  delle 
nozze  •  E  venuto  il  giorno  a  ciò  difcermi-* 
nato  9  quantunque  Beltramo  malvolentieri 
il  facesse,  nella  presenzia  del  Re  la  dami-* 
gella  sposò  ,  che  più ,  che  se  ,  lamava  •  E 
questo  fatto ,  come  colui ,  che  seco  già  pen* 
fiato  avea  quello,  che  &r  dovesse,  dicendo 
che  al  suo  contado  tornar  si  voleva ,  e  quivi 
consumare  il  matrimonio,  chiese  commiato 
al  Re.  E  montato  a  cavallo,  non  nel  suo 
contado  se  u  andò ,  ma  se  ne  venne  in  To« 
scana .  E  saputo ,  che  i  Fiorentini  guerreg- 
giavano co'  Sanesi ,  ad  essere  in  lor  favore 
61  dispose  :  dove  lietamente  ricevuto ,  e  con 
onore ,  fatto  di  certa  quantità  di  gente  ca* 
pitano ,  e  da  loro  avendo  buona  provisio- 
ne, al  loro  servigio  si  rimase,  e  fii  buon 
tempo.  La  novdla  sposa  poco  contenta  di 
tal  veimira,  sperando  di  doverlo  per  suo 
bene  oper  ire  rivocare  al  suo  contado  ^  se 
ne  venne  a'  Rossiglione,  dove  da  tutti ,  co- 
me lor  Donna,  fu  ricevuta.  Quivi  trovan- 
do  ella   per   lo  lungo   tempo ,   che  senza 


che  i  Latini  dicono  matrimonùtm^  e  matrimomo  par  cli^ 
sempre  egli  usi  proprio  per  fatto  del  congioDgerti  car* 
Baimente  •  Awtrti  per  tatto  ove  ìi  truQvi. 
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Conte  «tató  Vera ,  ogni  cosa  guaste  9  e  sca* 
peitralà ,  si  come  savia  donua ,  con  gran 
dìligisiizia  9  e  soUicttudine  ogni  cosa  FÌmisé 
ith  ordine  :  di  che  i  soggetti  si  ccjnlentarou 
moko  9  e  lei  ebbero  molto  cara ,   e  poserle 

rnde  amore,  forte  biasimando  il  Conte 
ciò  9  ch\eg)i  di  lei  nqn  si  contentava  • 
Avendo  la  donna  tutto  racconcio  il  paese , 
per  due  Cavalieri  al  Conte  il  significo,  pre- 
gandolo ,  che ,  se  per  lei  stesse  di  non  ve- 
nire al  suo  contado  ;  gliele  significasse ,  et 
ella  per  compiacergli  si  partirebbe .  AUi 
quali  esso  durissimo  disse:  Di  questo  faccia 
ella  il  piacto  suo ,  io  per  me  vi  tornerò 
allora  ad  esser  con  lei  ,  che  ella  questo 
anello  avrà  in  dito ,  et  in  braccio  figliuolo 
di  me  acquistato  (i)  •  Egli  aveva  1  anello 
assai  caro  ,  nò  mai  da  se  il  partiva  (2)  per 
alcuna  virtù,  che  stato  gli  era  dato  ad  in- 
tendere, eh  egli  avea  .  1  Cavalieri  intesero 
la  dura  condizione  posta  nelle  due  quasi 
impossibili  cQse  ;  e  veggeudo ,  che  per  loro 
parole  dal  suo  proponimento  noi  poie;v«'in 
muovere ,  si  tornarono  alla  donna ,  e  la  sua 
xisppsta  le  raccontarono  •  La  quale  dolorosa 
molto  dopo  lungo  pensiero  diliberò  di  voler 
sapere ,  se  quelle  due  cose  pivtesser  venir 
fiiUie,  dove,  acciò  che    per  conseguente    il 


<i)  $ciocoo  detto  e  non  verisimile.  M. 
,t.(2)  Avverti  partiva  transitivo  9   cioè  dividea  ^  o  Me^ 
^rava  . 

Boccacc.  Voi.  IL     ^  10 
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marito  suo  riavesse .  Et  avendo  qudlo ,  clie 
far   dovesse ,    avvisato  ^    ragunata    (i)   una 

Sarte  de'  maggiori,  e  de  migliori  uomini 
el  suo  contado,  loro  assai  ordinatamente, 
e  con  pietose  parole  raccontò  ciò,  che  già 
fatto  avea  per  amor  del  Conte,  e  mostrò 
quello ,  che  di  ciò  seguiva  ;  et  ultimamente 
disse,  che  sua  inteuzion  non  era,  che  per 
la  sua  dimora  quivi  il  Conte  stesse  in  per- 
petuo esilio,  anzi  intendeva  di  consumare 
il  rimanente  della  sua  vita  iu  peregrinaggi, 
et  in  servigi  misericordiosi  per  la  salute 
dcir anima  sua;  e  pregogli,  che  la  guardia, 
et  il  governo  del  contado  prendessero ,  et 
al  Conte  significassero ,  lei  avergli  vacua  , 
et  espedila  lasciata  la  posessiotte ,  e  dilegua- 
tasi (2)  con  intenzione  di  mai  in  Rossiglione' 
non  tornare.  Quivi,  meutre  ella  parlava,  furon 
lagrime  sparte  assai  da'  buoni    uomini ,  et 


(i)  Si  avverta  che  nel  testo  sembra  corretto  dal- 
l' istessa  mano  radunati  • 

(2)  E  diUguatasi .  A.  Stampò  dilungatasi  in  vece  di 
dileguatasi.  G.  ne  porta  in  margine  questa  varia  le- 
sione^ la  quale  è  certamente  meno  espressiva  .  R. 
asserisce  aver  trovato  in  alcuni  migliori  testi  essersi 
dileguala  ,  e  dice  doversi  cosi  leggere ,  altrimenti  non 
esservi  ordine  di  lingua  ,  poiché  dileguatasi  si  reggerebbe 
dal  verbo  di  sopra  avergli-,  aver  dileguatasi  è  lo  stesso 
che  aversi  dileguata-,  ed  aversi  dileguata  è  in  ottimo  or- 
dine di  lingua .  Aversi  ed  essersi  si  usiin  talvolta  1*  uno 
per  l'altro:  e  molti  esempj  se  ne  trovano  in  questo  li- 
bro, come  facilmente  veder  potrai  ricorrendo  alla  voce 
•vere  nel  li hro  drlle  Ricchezze  della  volgar  lingua  dello 
Alunno  .  Holli . 
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a  lei  porti  molli  prie^hi,  cke  le  piacesse 
di  mutar  consiglio ,  e  di  rimanere,  ma  niente 
montarono.  Essa,  accomandati  loro  a  Dio, 
con  un  suo  cugino,  e  con  una  sua  came* 
riera  in  abito .  di  peregrin  ,  ben  forniti  a 
denari ,  e  care  gioje ,  senza  sapere  alcuno , 
OYC  ella  sbandasse,  entrò  in  cammino,  ne 
mai  ristette,  sì  (i)  fu  in  Firenze:  e  quivi 
per  avventura  arrivata  in  uno  alberglietto  , 
il  quale  una  buona  donna  vedova  teneva , 
pianamente  a  guisa  di  povera  peregrina  si 
stava,  disiderosa  di  sentire  novelle  del  suo 
Signore  •  Avvenne  adunque ,  che  il  seguen- 
te di  ella  vide  davanti  allo  albergo  passare 
Beltramo  a  cavallo  con  sua  compagnia  ,  il 
quale  quantunque  ella  molto  ben  conosces- 
se, nondimeno  domandò  la  buona  donna) 
dello  albergo ,  chi  egli  fosse .  A  cui  T  al- 
bergatrice  rispose  :  Questi  è  un  gentile  uom 
forestiere ,  il  qu^de  si  chiama  il  Conte  Bel- 
tramo, piacevole,  e  cortese,  e  molto  ama- 
to in  questa  città;  et  è  il  più  innamorato 
uom  del  mondo  d' una  nostra  vicina ,  la 
quale  è  gentil  femina ,  ma  è  povera .  Vero 
e ,  che  onestissima  giovane  è  ,  e  per  povertà 
non    si   marita    ancora ,  ma    con    una    sua 


(1)  Né  mai  si  risteUe,  sì  fu  in  Firenze .  A.  e  G.  stam- 
parono che  fu  in  vece  ài  sì  fa ^  e  R»  sin  fu»  ì  primi  mal 
credettero  che  la  particella  cke  potesse  signifìoare  sin 
cke,  e  tutti  e  tre  erroneamente  pensarono  che  si  non 
potesse  significare  sin  che  .  Altri  esempj  ve  ne  sojio  in 
fiocc.  Vedi  V Alunno  alla  particella  sì  e  cke  •  Rolli  « 
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madre  savissima ,  e  buona  donna  si  sta  ;  e 
forse ,  se  questa  sua  madre  uon  fosse ,  avreb- 
be ella  già  fatto  di  quello,  che  a  questo 
Conte  fosse  piaciuto  (i).  La  Contessa  que- 
ste parole  intendendo ,  raccolse  bene  ;  e  più. 
tritamente  esaminando  vegnendo  ogni  par- 
ticularità ,  e  bene  ogni  cosa  compresa  ,  fer- 
mò il  suo  consiglio  :  et  apparata  la  casa  , 
e  '1  nome  della  donna ,  e  della  sua  figliuola 
dal  Conte  amata ,  un  giorno  tacitamente  in 
abito  peregrino  là  se  n'andò;  e  la  donna  » 
e  la  sua  figliuola  trovate  assai  poveramente, 
salutatele  disse  alla  donna ,  quando  te  pia- 
cesse ,  le  volea  parlare .  La  centil  donna 
levatasi  disse,  che  apparecchiata  (2)  era 
d*  udirla  ;  et  entratesene  sole  in  una  sua 
camera ,  e  postesi  a  sedere ,  comincioe  la 
Contessa:  Madonna,  e'  mi  pare,  che  voi 
siate  delle  nimiche  della  fortuna ,  come  so- 
no io;  ma,  dove  voi  voleste,  per  a\ ven- 
tura voi  potreste  voi ,  e  me  coùsolare  «  La 
donna  rispose ,  che  ninna  cosa  disiderava  , 

2uanto  di  consolarsi  onestamente  •  Seguì  la 
ontessa  :  A  me  bisogna  la  vostra  fede , 
nella  quale  se  io  mi  rimetto ,  e  voi  m' in- 
cannaste, voi  guastereste  i  fatti  vostri  ,  et 
ì  miei .  Sicuramente ,  disse  la  gentil  donna, 
ogni  cosa,  che  vi  piace,  mi  dite,  che  mai 


(1)  Bene  era  dunque  onesta  come  èì  di  sopra  • 

(2)  apparecchiata  e  prrsta  usa  il  Bocc.  indifTerenta- 
mente,  ma  il  secondo  più  spesso.  1 
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da  me  non  ▼!  troverete  insannata  «  Allora 
la  Contessa,  coiniucìaf osi  dal  suo  primo  in- 
namoramento ,  chi  eir  era ,  e  ciò ,  che  in- 
tervenuto Tera  infmo  a  quel  giorno,  le 
raccontò  per  sì  fatta  maniera,  che  la  gen- 
til donna  dando  fede  alle  sue  parole,  si 
come  quella,  che  già  in  parte  udite  Tave* 
Ta  xla  altrui ,  cominciò  di  lei  ad  aver  com- 
passione ;  e  la  Contessa ,  i  suoi  tasi  rac* 
contati ,  seguì  :  Udite  adunque  avete  tra 
r  altre  mìe  noje ,  quali  sieno  quelle  due 
cose ,  che  aver  mi  convien ,  se  io  voglio 
avere  ij  mio  marito ,  le  quali  ninna  altra 
persona  conosco ,  che  far  me  le  possa  aver, 
se  non  voi,  se  quello  è  vero,  che  io  in- 
tendo (i) ,  ciò  è  ,  che  1  Conte  mio  mari- 
to sommamente  ami  vostra  figliuola.  A  cui 
la  gentil  donna  disse  :  Madonna ,  se  il  Conte 
ama  mìa  figliuola,  io  noi  so,  ma  egli  ne 
fa  gran  sembianti;  ma  che  posso  io  perciò 
in  questo  adoperare ,  che  voi  disiderate  ? 
Madonna,  rispose  la  Contessa,  io  il  vi  di- 
rò ,  ma  primieramente  vi  voglio  mostrar 
queUo ,  che  io  voglio ,  che  ve  ne  segua  » 
nove  voi  mi  serviate .  lo  veggio  vostra  fi- 
gliuola bella ,  e  grande  da  marito ,  e  per 
quello ,  che  io  abbia  inteso ,  e  comprender 
mi  paja  ,  il  non  aver  ben  da  maritarla  ve 
la  fa  guardare  in  casa .  Io  intendo ,  che  (2) 


(0  Iniendere  per  udire  assaj  di  rado  usa  il  Boccacc. 
(2)  R.  tolse  la  particella  che  dopo  inundo  come  sa- 
perflua. 
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ili  merito  del  servigio ,  che  mi  farete ,  di 
darle  prestamente  de^  miei  denari  quella 
dote ,  che  voi  medesima  a  maritarla  ono- 
revolmente stimerete,  che  sia  convenevole. 
Alla  donna,  sì  come  bisognosa  ,  piacque  la 
proferta  (i)  ,  ma  tuttavia  avendo  T animo 
centi!  disse  :  Madonna ,  ditemi  quello ,  che 
IO  posso  per  voi  operare ,  e ,  se  egli  sarà 
onesto  a  me ,  io  il  farò  volentieri  ,  e  voi 
appresso  farete  quello ,  che  vi  piacerà  .  Disse 
allora  la  Contessa  :  A  me  bisogna ,  che  voi 

Ì)er  alcuna  persona ,  di  cui  voi  vi  fidiate  , 
acciate  al  Conte  mio  marito  dire ,  che  vo- 
stia  figliuola  sia  presta  a  fare  ogni  suo 
piacere ,  dove  ella  possa  esser  certa  ,  che 
egli  cosi  Tami  9  come  dimostra  ;  il  che  ella 
non  crederrà  mai ,  se  egli  non  le  manda 
Fanello,  il  quale  ei»li  prrta  in  mano,  e  che 
ella  ha  udito,  eh'  egli  ama  cotanto.  Il  quale 
se  egli  vi  manda ,  voi  mi  donerete ,  et 
appresso  gli  manderete  a  dire ,  vostra  fi- 
gliuola e<Jsere  apparecchiata  di  fare  il  pia- 
cer suo ,  e  qui  il  farete  occultamente  ve- 
nire ,  e  nascosamente  me  in  iscambio  di 
vostra  figliuola  gli  metterete  al  lato.  Forse 
mi  farà  Iddio  grazia  d'ingravidare;    e  così 


(t)  Proferire  disse  sempre  il  Boccaccio,  e  proferire 
quello  che  og;>:i  rifalla  più  tenendosi  con  la  latina,  usa 
di  dire  offerire  ,  cioè  promettere  spontaneamente ,  e  cosi 
proferta  nome  da  esso  latto.  Offerta  appresso  al  Bocc. 
vai  sempre  quello  che  si  dà,  come  a'  Frali,  o  altro 
tale . 
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appresso ,  avendo  il  suo  anello  iu  dilo ,  et 
il  figliuolo  in  braccio  da  lui  generato  ^  Io 
il  racquislerò,  e  con  lui  dimorerò,  come 
moglie  dee  dimorar  con  marito ,  essendone 
voi  stata  cagione  .  Gran  cosa  parve  questa 
alla  gentil  donna ,  temendo ,  non  forse  bia- 
simo uè  seguisse  alla  figliuola.  Ma  pur 
pensando ,  che  onesta  cosa  era  il  dare  ope- 
ra ,  che  la  buona  donna  riavesse  il  suo' ma- 
rito 9  e  che  essa  ad  onesto  fine  a  far  ciò  si 
mettea  ,  nella  sua  buona ,  ed  onesta  affé-* 
zion  confidandosi  ,  non  solamente  di  farlo 
promise  alla  Contessa ,  ma  infra  pochi  giorni 
con  segreta  cautela  secondo  T  ordine  dato 
da  lei  et  ebbe  Fanello  (i) ,  quantunque 
travetto  paresse  al  Conte ,  e  lei  in  iscambio 
della  figliuola  a  giacer  col  Conte  maestre- 
volmente mise.  Ne^  quali  primi  congiugni- 
menti  affettuosissimamente  dal  Conte  cer- 
cati 9  come  fu  piacer  d*  Iddio ,  la  donna 
ingravidò  in  due  figliuoli  maschj  (2) ,  come 
il  parto  al  suo  tempo  venuto  fece  manife- 
sto .  Né  solamente  a  una  volta  contentò  la 
gentil'  donna  la  Contessa  .  degli  abbraccia- 
menti del  marito ,  ma  molte ,  si  segreta- 
mente operando ,  che  mai  parola  non  se 
ne  seppe ,  credendosi  sempre  il  Conte,  non 
con  la  moglie ,  ma  con  colei ,  la  quale  egli 
amava ,  essere  stato.  A  cui ,  quando  a  par- 


(i)  Nota  come  Ini  ève  favella  qui  TAiitore.  M. 
(1)  Ben  tirasti  l  alito  a  te  •  M. 
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tir  si  venia  la  mattina ,  avea  parecclij  belle^ 
e  care  gioje  donate ,  le  quali  tutte  uiligen- 
temente  la  Contessa  guardava.  La  quale 
sentendosi  gravida  ,  non  volle  più  la  gentil 
donna  gravare  di  tal  servigio ,  ma  le  disse: 
Madonna ,  la  Dio  mercè ,  e  la  vostra  io  ho 
ciò ,  che  io  disiderava ,  e  perciò  tempo  è  , 
che  per  me  si  faccia  quello,  che  v'aggra- 
derà (i),  acciò  che  io  poi  me  ne  vada. 
La  gentil  donna  le  disse ,  che ,  se  ella  aveva 
cosa,  che  l'aggradisse,  che  le  piaceva,  ma 
che  ciò  ella  non  avea  fatto  per  alcuna  spe- 
ranza di  guiderdone,  ma  perchè  le  pareva 
doverlo  fare,  a  voler  ben  fere.  A  cui  la 
Contessa  disse  :  Madonna ,  questo  mi  piace 
bene,  e  cosi  d'altra  parte  io  non  intendo 
di  donarvi  quello  ,  che  voi  mi  domanderete  , 
.per  guiderdone,  ma  per  far  bene,  che  mi 
pare  ,  che  si  debba  cosi  fare .  La  gentil 
donna  allora  da  necessità  costretta  con  gran* 
dissima  vergogna  cento  lire  le  domandò  ^ 
per  maritar  la  figliuola  .  La  Contessa  co- 
gnoscendo  la  sua  vergogna ,  et  udendo  la 
sua  cortese  domanda ,  le  ne  donò  cinque- 
cento ,  e  tanti  belli  ,  e  cari  gtojelli ,  che 
valevano  per  avventura  altrettanto  :  di  che 
la  gentil  donna  vie  più  che  contenta  quelle 
grazie ,    che   maggiori   |>ptè ,    alla  Contessa 


(0  Aggrada  è  fatto  dfi  aggradare^  et  aggradiste  da 
aggradisco  ch«  ambedne  sono  della  lingua. 
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rendè  (ì)  »  la  quale  da  lei  partitasi  se  ne 
tornò  allo,  albergo .  La  gentil  donna  ,  per 
torre  materia  a  Beltramo  di'  più  ne  man* 
dare,  ne  vanire  a  casa  sua,  insieme  cou 
la  figliuola  se  n'andò  in  contado  a  casa  di 
suoi  parenti;  e  Beltramo  ivi  a  poco  tempo 
da*  suoi  uomini  richiamato  a  casa  sua , 
udendo,  che  la  Contessa  s'era  dileguata*^ 
se  ne  tornò  •  La  Contessa  sentendo  lui  di 
Firenze  partito ,  e  tornato  nel  suo  contado, 
fu  contenta  assai ,  e  tanto  in  Firenze  di« 
moro ,  che  '1  tempo  del  parto  venne ,  e 
partorì  due  figliuoli  maschi  simigliantissimi 
al  padre  loro,  e*  quegli  fè  diligentemente 
nudrire .  £ ,  quando  tempo  le  parvis ,  in 
cammino  messasi,  senza  essere  oa  alcuna 
persona  conosciuta ,  a  Moupolier  se  ne  ven- 
ne,  e  quivi  più  giorni  riposata ,  e  del  Con* 
te,  e  dove  tosse,  avendo  spiato,  e  senten- 
do,  lui  il  di  d'Ognissanti  in  Rossiglione 
dover  &re  una  gran  festa  di  donne ,  e  di 
Cavalieri ,  pure  m  forma  di  peregrina ,  co- 
me usata  n'era,  là  se  n'andò.  E  sentendo 
le  donne,  e'  Cavalieri  nel  palagio  del  Conte 
adunati ,  per  dovere  andare  a  tavola ,  senza 
mutare  abito,  con  questi  suoi  figlioletti  in 
braccio  salita  in  su  la  sala ,  tra  uomo ,  et 
uomo  là  se  n'andò ,  dove  il  Conte  vide ,  e 
gittataglisi  a'  piedi  disse  piagnendo  :  Signor 
mìo ,  IO  sono    la    tua   sventurata  sposa  ,  la 


(i)  Rendè  e  rese  trovexassi  usato  dagli  Scrittori. 
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quale ,  per  lasciar  le  tornare ,  e  stare  in 
casa  tua ,  luugameute  andata  son  tapinando. 
Io  ti  richieggio  per  Dio  ,  che  la  condizion 
postami  per  li  due  Cavalieri  »  che  io  ti 
mandai,  tu  la  ipi  osservi:  et  ecco  nelle 
mie  braccia  non  un  sol  figliuol  di  te ,  ma 
due  (i)  ,  et  ecco  qui  il  tuo  anello.  Tempo 
è  dunque,  che  io  debba  da  te,  si  come 
moglie,  esser  ricevuta  secondo  la  tua  pro- 
messa •  Il  Conte  udendo  questo ,  lutto  isveu- 
ne  (2) ,  e  conobbe  Y  anello ,  et  i  figliuoli 
ancora,  si  simili  erano  a  lui;  ma  pur  dis- 
se :  Come  può  questo  essere  intervenuto  ? 
La  Contessa  con  gran  maraviglia  del  Conte, 
e  di  tutti  gli  altri,  che  presenti  erano,  or- 
dinatamente ciò  ,  che  stato  era  ,  e  come , 
raccontò  .  Per  la  qual  cosa  il  Conte  cono- 
scendo ,  lei  dire  il  vero ,  e  veggendo  la  sua 
Serseveranza ,  et  il  suo  senno ,  et  appresso 
uè  cosi  be'  figlioletti ,  e  per  servar  (3) 
quello ,  che  promesso  avea ,  e  per  compia- 
cere a  tutti  i  suoi  uomini ,  et  alle  donne , 
che  tutti  pregavano ,  che  lei ,  come  sua 
ligittima  sposa ,  dovesse    ornai   raccogliere  , 


(1)  Due  in  ogni  genere,  e  duo  nel  maschio  usa  la 
ling:aa,  benché  questo  secondo  è  più  del  verso.  Dui 
e  doi^  usiino  alcuni  moderni  per  forza  del  verso,  e  più 
da  comportarsi  che  dua ,  il  quale  in  alcun  modo  non 
dee  usarsi. 

(2)  Si  avverta  che  nel  testo  diceva  misvenne^  ma  che 
è  stata  cancellata  Y  m  da  roano  che  ben  non  si  distingue. 

(3)  Servare  per  osservare ,  che  più  spesto  il  fiocc. 
osa  atienere. 
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et  onorare ,  pose  giù  la  sua  ostinata  gra- 
vezza ,  et  in  pie  fece  levar  la  Contessa ,  e 
lei  abbracciò ,  e  basciò ,  e  per  sua  ligittima 
moglie  riconobbe  ,  e  quegli  per  suoi  figliuoli. 
E  fattala  di  vestimenti  a  lei  convenevoli 
rivestire,  con  grandissimo  piacere  di  quanti 
ve  n*  erano ,  e  di  tutti  gli  altri  suoi  vassalli^ 
cbe  ciò  sentirono ,  fece  non  solamente  tutto 

2uel  dì ,  ma  più  altri  grandissima  festa  ;  e 
a  quel  dì  innanzi  lei  sempre,  come  sua 
sposa,  e  moglie,  onorando,  Tamò,  e  som- 
mamente ebbe  cara* 
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Alibech  diviene  Romita ,  a  cui  Rustico 
Monaco  insegna  rimettere  il  Diabolo  in 
Inferno:  poi  quindi  tolta  diventa  moglie, 
di  Neerbcde.   . 

JL/iONEo ,  che  dirigentemente  la  novella 
della  Reina  ascoltata  avea ,  sentendo ,  che 
finita  era,  e  che  a  lui  solo  restava  il  dire, 
senza  comandamento  aspettare,  sorridendo 
cominciò  a  dire .  Graziose  DonQe ,  voi  non 
udiste  forse  mai  dire,  come  il  Diavolo  si 
rimetta  in  Inferno;  e  perciò,  senza  partir- 
mi guari  dallo  effetto ,  che  voi  tutto  questo 
di  ragionato  avete,  io  il  vi  vo  dire  (i)  : 
forse  ancora  ne  potrete  guadagnare  Tanima^ 
avendolo  apparato  ,  e  potrete  anche  cono- 
scere, che,  quantunque  Amore  i  lieti  pa- 
lagj  ,  e  le  morbide  camere  più  volentieri  ^ 
che  le  povere  capanne,  abiti,  non  è  egli 
perciò  9  che  alcuna  volta  esso   fra'  folti  bo- 


(i)   Questi   tanti  dire  potea  il  fioco,  variare  moto 
acconciamente. 
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scili ,  e  fra  le  rigide  alpi  9  e  nelle  diserte 
spelunche  non  faccia  le  sue  forze  sentire  • 
Il  perchè  comprender  si  può,  alla  sua  po- 
tenza essere  ogni  cosa  suggetta. 

Adunque  venendo    ai   fatto   dico,  che 
nella  citta  di  Capsa  in  Barberia   fu   già  un 
ricchissimo  uomo,  il  quale  tra  alcuni  altri 
suoi  figliuoli  aveva  una   figlioletta    bella,  e 
gentilesca ,   il    cui   nome    fu   Alibech .   La 
quale  non  essendo  Cristiana  ,  et    udendo  a 
molti  Cristiani ,  die  nella  città  erano ,  mol- 
to commendare  la  Cristiana  fede ,  et  il  ser- 
vire a  Dio ,  un  di  ne  domandò  alcuno ,  in 
che  maniera,  e  con  meno    impedimento  a 
Dio  si  potesse  servire .  11  quale  le  rispose , 
che    coloro    meglio   a    Dio   servivano ,  che 
più  delle  cose  del  mondo  fuggivano,  come 
<K)loro    facevano ,    che    nelle   solitudini   de* 
diserti  di  Tehaida  andati    se   n*  erano  ,    La 
fiiovane ,   che    simplicissima    era ,    e   d' età 
foiose  di  quattordici  anni,  non   da  ordinato 
disidero ,  ma  da  uno  cotal  fanciullesco  ap« 
petito ,  senza  altro  farne  ad  alcuna  persona 
sentire ,  la  seguente  mattina  ad  andar  verso 
il   diserto    di    Tebaida    nascosamente   tutta 
sola  si  mise  ;  e  con  gran  fatica  di  lei ,  du- 
rando Tappetitò ,  dopo    alcun  di    a   quelle 
solitudini  pervenne  :    e    veduta   di   lontano 
una  casetta,  a  quella  ubando, dove  un  san- 
to uomo  trovò  sopra  Y  uscio ,  il  quale  ma- 
ravigliandosi di  quivi  vederla ,  la  domandò 
quello ,  che  ella  andasse  cercando .  La  quale 
rispose,  che  spirata  da  Dio  andava  cercando 
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d* essere  al  suo  servigio ,  et  ancora  olii  Ie*ii- 
secnasse ,  come  servire  gli  si  conveniva  •  U 
valente  uomo  veggeudola  giovane,  et  assai 
bella,  temendo,  non  il  Demonio,  se  egli 
la  ritenesse ,  lo  'ngannasse ,  le  commendò 
la  sua  buona  disposizione  ;  e  dandole  al* 
quanto  da  mangiare  radici  d'erbe ,  e  pomi 
salvatichi,  e  daiteri,  e  bere  acqu^,  le  dis- 
se :  Figliuola  mia ,  non  guari  lontan  di  qui 
è  un  santo  uomo,  il  quale  di  ciò,  che  tu 
vai  cercando,  è  molto  migliore  maestro, 
che  io  non  sono ,  a  lui  te  n'andrai  ;  e  mi* 
sela  nella  via .  Et  ella  pervenuta  a  lui ,  et 
avute  da  lui  queste  medesime  parole ,  an- 
data più  avanti ,  pervenne  alla  cella  d' uno 
Romito  giovane ,  assai  divota  persona ,  e 
buona ,  il  cui  nome  era  Rustico ,  e  quella 
dimanda  gli  fece ,  che  agli  altri  aveva  fatta. 
11  quale ,  per  volere  fare  della  sua  fermez- 
za una  gran  pruova ,  non ,  come  gli  altri  , 
la  mando  via  ,  ma  seco  la  ritenne  nella  sua 
cella:  e  venula  la  notte,  un  lettuccio  (i) 
di  frondi  di  palma  le  fece ,  e  sopra  quello, 
le    disse ,    si   riposasse  •    Questo  fatto ,  non 

Ereser  guari  d'indugio  le  tentazioni  a  dar 
attaglia  alle  forze  ai  costui  :  il  qual  tro- 
vatosi di  gran  lunga  ingannato  da  quelle  , 
senza  troppi  assalti  volto  le  spalle,  e  ren- 
dessi per  vinto  ;  a  lasciati  stare  dall'  una 
delle  parti  i  pensier  santi ,   e  Y  orazioni ,  e 


(i)  Lutuccio  9  più  basso  dirà  UuicéUi  • 
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le  discipline ,  a  recarsi  per  la  memoria  la 
giovanezza ,  e  la ,  hellezza  di  costei  cominciò^ 
e  oltre  a  questo  a  pensar,  che  via  ,  e  che 
modo  egli  dovesse  con  lei  tenere ,  acciò 
che  essa  non  s*accorgesse ,  lui,  come  uomo 
dissoluto ,  pervenire  a  quello ,  che  egli  di 
lei  disiderava  .  E  tentato  primieramente  con 
certe  domande  «  lei  non  aver  mai  uomo 
conosciuto  conobbe ,  e  cosi  essere  semplice, 
come  parca  :  per  che  s' avvisò ,  come  sotto 
spezie  di  servire  a  Dio,  lei  dovesse  recare 
a'  sudi  piaceri .  E  primieramente  con  molte 
parole  le  mostrò,  quanto  il  Diavolo  fosse 
nemico  di  Domeneddio  ;  et  appresso  le  die- 
de ad  intendere,  che  quello  servigio,  che 
più  si  poteva  far  grato  a  Dio,  si  era  ri- 
mettere il  Diavolo  in  Inferno ,  nel  quale 
Domeneddio  1  aveva  dannato  •  La  giovinetta 
il  domandò ,  come  questo  si  facesse .  Alla 
quale  Rustico  disse  :  Tu  il  saprai  tosto ,  e 
però  farai  quello ,  che  a  me  far  vedrai  ;  e 
cominciossi  a  spogliare  quegli  pochi  vesti- 
menti ,  che  aveva  ,  e  rimase  tutto  ignudo , 
e  cosi  ancora  fece  la  uncinila  (i) ,  e  posesi 
finocchione  a  guisa ,  che  adorar  volesse,  e 
dirimpetto  a  se  fece  star  lei«  E  cosi  stando, 
essendo  Rustico  più,  che  mai  nel  suo  di- 
sidero   acceso ,    per    lo   vederla    cosi  bella , 


(0  Fanciulla  e  fanciullo  usa  la  lingua  nostra,  per 
figliuoli  dalie  fascie  infino  alla  gioventù ,  comprendendo 
inJaìUes  ,  pueros^  et  adolescenles  • 
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venne  la  resurrezion  della  carne  «  la  àuale 
riguardando  Alibech ,  e  maravigliatasi  disse: 
Rustico ,  quella  che  cosa  è  ,  che  io  li  veggio, 
che  cosi  SI  pigne  in  fuori ,  e  non  Y  ho  io  ? 
O  figliuola  mia,  disse  Rustico,  qiiesto  è  il 
Diavolo,  di  che  io  t'ho  parlato,  e  vedi  tu 
oi^ ,  egli  mi  dà  grandissima  molestia ,  tan- 
ta, che  io  appena  la  posso  sofferire  •  Al- 
lora disse  la  giovane  :  O  lodato  sia  Iddio  , 
che  io  veggio ,  che  io  sto  meglio ,  che  non 
stai  tu ,  che  io  non  ho  cotesto  Diavolo  io . 
Disse  Rustico  :  Tu  dì  vero ,  ma  tu  hai 
un*  altra  cosa,  che  non  là  ho  io  ,  et  haila 
in  iscambio  di  questo  •  Disse  Alibech  :  0 
che  ?  A  cui  Rustico  disse  :  Hai  il  Ninfer- 
no;  e  dicoti ,  che  io  mi  credo  ,  che  Iddio 
t' abbia  qui  mandata  per  la  salute  dell*  ani- 
ma mia ,  perciò  che ,  se  questo  Diavolo 
Sur  mi  darà  questa  noja ,  ove  tu  vogli  aver 
i  me  tanta  pietà,  e  sofferire,  che  io  in 
Inferno  il  rimetta ,  tu  mi  darai  grandissima 
consolazione ,  et  a  Dio  farai  grandissimo 
piacere ,  e  servigio  ,  se  tu  per  quello  fare  ' 
m  queste  parti  venuta  se' ,  che  tu  dì  •  La 
giovane  di  buona  fede  rispose  :  O  padre 
mio  ,  poscia  che  io  ho  il  Ninferuo  ,  sia  pu- 
re,   quando   vi   piacerà    (i).    Disse  allora 


y 


(2)   Si  avverta  che   da  altra  mano  è  stato  nel  testo 
ag^giunto  dopo  piacerà . 
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Rustico:  Figliuola  mia,  benedetta  (i)  sia 
tu  ;  andiamo  dunque  ,  e  rimettiamlovi  sì , 
che  egli  poscia  mi  lasci  stare  •  E  cosi  detto, 
menata  la  giovane  sopra  uno  de*  loro  let- 
ticelli  ,  le  ^usegnò ,  come  star  si  dovesse  a 
dovere  incarcerare  quel  maladetto  da  Dio. 
La  giovane ,  che  mai  più  non  aveva  in 
Inferno  messo  Diavolo  alcuno,  per  la  pri- 
ma volta  senti  un  poco  di  noja ,  per  che 
dia  disse  a  Rustico:  Per  certo,  Padre  mio, 
mala  cosa  dee  essere  questo  Diavolo,  e  ve- 
ramente nimico  d*  Iddio ,  che  ancora  al 
IVinfemo ,  non  che  altrui ,  duole ,  quando 
efili  V*  è  dentro  rimesso  •  Disse  Rustico  : 
Figliuola,  egli  non  avverrà  sempre  così . 
£  per  fare ,  che  questo  non  avvenisse ,  da 
sei  volte  anzi,  che  di  su  il  letticel  si  mo- 
vessero ,  ve  "1  rimisero ,  tanto ,  che  per  quella 
volta  gli  trasser  ù  la  superbia  del  capo  , 
che  egli  si  stette  volentieri  in  pace  •  Ma , 
ritornatagli  poi  nel  seguente  tempo  più  vol- 
le,  e  la  giovane  ubbidente  sempre  a  trarr- 
gliele (2)  si  disponesse,  avvenne  (3),  che 


(e)  Avverti  come  sempre  i  Toscani  dissero  benedetio 
per  e  nella  seconda  sillaba ^  e  maladetto  per  a,  ove  so- 
pirono pia  il  gusto  d^Ue  orecchie  che  la  regola. 

(2)  trargUela» 

(3)  Questo  periodo  è  certamente  manchevole:  il  B. 
a  mio  senno  l' emendò  il  meglio  di  tutti ,  cangiando  si 
disponesse j  advenne^  in  disponendosi^  avvenne,  A.  aggiunse 
a  più  volu^  ve'l  rimisono  :  e  cangiò  disponesse  in  dispose, 
G.  portò  per  varia  lezione  pia  volte  yel  rimisero ,  e  stam^ 
pò  si  dispose  •  Rolli . 

Boccacc.  Voi.  li.  ii 
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il  giuoco  le  cominciò  a  piacare,  e  comin* 
ciò  a  dire  a  Rustico  :  Ben  veggio ,  che  il 
ver  dicevano  que'  valenti  uomini  in  Capsa, 
che  il  servire  a  Dio  era  cosi  dolce  cosa  : 
e  per  certo  io  non  mi  ricolmo ,  che  mai 
alcuna  altra  ne  facessi,  che  di  tanto  dilet* 
to  ,  e  piacer  mi  fosse ,  quanto  è  il  rimet- 
tere il  Diavolo  in  Inferno  ;  e  perciò  io  giu- 
dico ,  ogn*  altra  persona  »  che  ad  altro ,  che 
a  servire  a  Dio ,  attende ,  essere  una  bestia. 
Per  la  qual  cosa  essa  spesse  volte  andava 
a  Rustico 9  e  gli  diceva:  Padre  mio,  io  sou 
qui  venuta  per  servire  a  Dio,  e  non  per 
istare  oziosa;  andiamo  a  rimettere  il  Dia* 
volo  in  Inferno .  La  qual  cosa  {accendo  , 
diceva  ella  alcuna  volta  :  Rustico ,  io  non 
so ,  perchè  il  Diavolo  si  fugga  di  Ninfemo; 
che  s*  egli  vi  stesse  cosi  volentieii ,  come  il 
Ninferno  il  riceve ,  e  tiene ,  egli  non  se  ne 
uscirebbe  mai.  Cosi  adunque  invitando  spes- 
so la  giovane  Rustico ,  et  al  servigio  di  Dio 
confortandolo,  si  la  bambagia  dèi  farsetto 
tratta  gli  avea  (i) ,  che  egli  a  talora  sen- 
tiva freddo ,  che  un  altro  sarebbe  sudato  ; 
e  perciò  egli  incominciò  a  dire  alla  giova- 
ne ,  che  il  Diavolo  non  era  da  gastigare  , 
né  da  rimettere  in  Inferno ,  se  non  quando 
egli  per  superbia  levasse  il  capo ,  e  noi  per 


{j)  Si  la  bambagia  del  farsetto  tratta  gli  avea ,  è  una 
igarata  maniera  di  parlare,  per  dire  che  lo  avea  firntm* 
to ,  o  spremuto  •  Jtfart. 
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la  grazia  di  Dio  Tabbiamo  si  sgannato»  ciie 
celi  prìega  Iddio  di  starsi  iu  pace  :  e  cosi 
alquanto  impose  di  silenzio  alla  giovane  • 
La  qual ,  poiché  vide ,  che  Rustico  non  la 
richiedeva  a  dovere  il  Diavolo  rimettere  in 
Inferno ,  gli  disse  un  giorno  :  Rustico  ,  se 
il  Diavolo  tuo  è  gistigato  ,  e  più  non  ti 
dà  noja,  me  il  mio  Niuferuo  non  lascia 
stare  :  per  che  tu  farai  bene ,  che  tu  col 
tuo  Diavolo  ajuti  attutare  (i)  la  rabbia  ai 
mio  NinfemOy  come  io  col  mio  Ninferno 
ho  ajutalo  a  trarre  la  superbia  al  tuo  Dia- 
volo .  Rustico ,  che  di  radici  d'erba ,  e  d'ac- 
qua vivea  ,  poteva  male  rispondere  alle  po- 
ste, e  dissele ,  che  troppi  Diavoli  \orreb- 
bono  essere  a  potere  il  Ninferno  attutare , 
toa  che  egli  ne  farebbe  ciò ,  che  per  lui  si 
potesse ,  e  cosi  alcuna  volta  le  souisfaceva ,  , 
ma  si  era  di  rado ,  che  altro  non  era ,  che 
gitlare  una  fava  in  bocca  al  leone.  Di  che 
la  giovane,  non  parendole  tanto  servire  a 
Dio ,  quanto  voleva ,  mormorava  anzi  che 
no .  Ma  ,  mentre  che  tra  il  Diavolo  di  Ru- 
stico ,  et  il  Ninferno  d*Alibech  era  per  trop- 
po disiderio ,  e  per  men  potere  questa  qui- 
stione ,  avvenne ,  che  un  fuoco  s' apprese 
in  Capsa  ,  il  quale  nella  propria  casa  arse 
il  padre  d'AliJBiech  con  quanti   figliuoli,  et 


(i)  Attuiate^ aUlUire j  Mitìgare^  Ammorzare^  Quietare^ 
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altra  famiglia  avea  :  per  la  qual  cosa  (i) 
Alibech  dogiii  suo  beue  rimase  erede  (z). 
JLiaonde  iin  giovane  chiamato  Neerbale ,  a- 
vendo  in  cortesia  tutte  le  sue  faculià  spese, 
sentendo ,  costei  esser  viva ,  messosi  a  cer- 
caria,  e  ritrovatala  avanti,  che  la  corte  i 
beni  stati  del  padre ,  sì  come  d^uomo  senza 
erede  morto,  occupasse,  con  gr^an  piacere 
di  Rustico,,  e  centra  al  volere  di  lei  la 
rimenò  in  Capsa ,  e  per  moslie  la  prese ,  e 
con  lei  insieme  del  gran  patrimonio  divemne 
erede.  Ma  essendo  ella  domandata  dalle 
donne ,  di  che  nel  diserto  servisse  a  Dio , 
non  essendo  Neerbale  ^ncor  giaciuto  con 
lei,  rispose,  che  il  serviva  di  rimettere  il 
Diavolo  in  Inferno ,  e  che  Neerbale  aveva 
fatto  gran  peccato  d^averla  tolta  da  così  fatto 
servigio  .  Le  donne  domandarono  :  Come  si 
rimette  il  Diavolo  in  Inferno?  La  ciovane 
tra  con  parole ,  e  con  atti  il  mostro  loro  • 
Di  che  esse  fecero  sì  gran  risa,  che  ancor 
ridono ,  e  dissono  :  Non  ti  dar  malinconia  , 
figliuola  ,  no ,  che  egli  si  fa  bene  anche 
qua;  Neerbale  ne  servirà  bene  con  esso 
teco  Domeneddio  ./Poi  Tuna  air  altra  per 
la  città  ridicendolo,  vi  ridussouo  in  volgar 


(0  Nota  quanto  sia  santa  còsa  rimetters  il  Diavolo 
in  Inferno  9  poiché  Alìbech  per  rìmettorlovi  fu  campata 
dal  fuoco.  M. 

(a)  Avvertì  erede  nel  genere  della  femina  ,  che  al- 
cuni og^  per  ben  parer  Toscani ,  dicono  reda ,  e  redare 
per  ereditare. 
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motto  •  Che  il  più*  piacevo!  servigio  ,  che  a 
Dio  si  £Eicesse ,  era  rimettere  il  Diavolo  iu 
Inferno  :  il  qual  motto  passato  di  qua  da 
mare  ancora  dura  »  E  perciò  voi ,  gio\ani 
Donne ,  alle  quali  la  grazia  d*  Iddio  biso« 
^na,  apparate  (i)  a  rimettere  il  Diavolo  in 
nfemo ,  perciò  che  egli  è  forte  a  grado  a 
Dio ,  e  piacer  delle  parti ,  e  molto  bene  ne 
può  nascere  y  e  seguire  •    . . 

Mille  fiate  ^  o  più  aveva  la  novella  di 
Dioneo  a  rider  mosse  Tonest^  Donne ,  tali  ^ 
e  si  &tte  loro  parevan  le  sue  parole.  Per 
che ,  venuto  egli  al  conchiuder  di  quella  , 
conoscendo  la  Reina,  che  il  termine  della 
sua  Signorìa  era  venuto  »  levatasi  la  laurea 
di  capo  9  quella  assai  piacevolmente  pose 
sopra  la  testa  a  Filostrato ,  e  disse  :  Tosto 
ci  avvedremo ,  se  il  lupo  saprà  meglio  gui- 
dare le  pecore,  che  le  pecore  abbino  i  lupi 
euidati.  Filostrato  udenao  questo,  disse  riden- 
do: Se  mi  fosse  stato  creduto  ,  i  lupi  avreb- 
bono  alle  pecore  insegnato  rimettere  il  Diavo* 
lo  in.  Inferno  non  peggio,  che  Rustico  facesse 
ad  Alibecfa,  e  perciò  non  ne  chiamate  lupi, 
dove  voi  state  pecore  non  siete  ;  tuttavia , 
secondo  che  conceduto  mi  fia',  io  reggerò 
il  regno  commesso  .  A  cui  l^eifile  rispose  :  - 
Odi ,  Filostrato  y  voi  avresti ,  volendo  a  noi 


(i)  Apparare  et  apprendere  disse  il  Boccaccio ,  impa» 
rar  non  mai  •  Il  che  tutto  per  contrario  ti  ved^  lattQ 
dai  Patrarca,  ch«  imparar  dissa  sempra* 
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insegnare',  potuto  apparar  senno ,  comeap« 
parò  Masetto  da  Lamporecchio  dalle  Mo- 
nache ,  e  ria;vere  la  faveDa  a  tale  ora ,  che 
Tossa  senza  maestro  avrebbono  apparato  a 
sufolare .  Filostrato  conoscendo  ,  cne  falci 
si  trovavano  non  meno,  che.  egli  avesse 
sirali ,  lasciato  stare  il  motteggiare ,  a  darsi 
al  governo  del  regno  commesso  cominciò  • 
£  &ttosi  il  siniscalco  chiamare,  a  che  puii« 
to  le  cose  fossero,  tutte  volle  sentire;  et 
oltre  a  questo ,  secondo  che  avvisò ,  che 
bene  stesse,  e  che  dovesse  sodisfare  alla 
compagnia ,  per  quanto  la  sua  Signorìa  do- 
vea  durare,  aiscretamente  ordinò,  e  quindi 
rivolto  alle  Donne  disse  :  Amorose  Donne , 
per  la  mia  disavventura ,  poscia  che  io  bea 
da  mal  conobbi,  sempre  per  la  bellezza 
d'alcuna    di   voi    stato  sono  ad  Amor  sug- 

Setto,  ne  Tessere  umile,  ne  Tessere  ubbi* 
ente ,  ne  il  seguirlo  iu  ciò  ,  che  per  me 
s  è  conosciuto  alla  seconda  in  tutti  i  suoi 
costumi ,  m' è  valuto ,  cV  io  prima  per 
altro  abbandonato  ,  e  poi  non  sia  sempre 
di  male  in  peggio  anaato ,  e  cosi  creuo  , 
che  io  andrò  di  qui  alla  morte;  e  perciò 
non  d* altra  materia  domane  mi  piace,  che 
si  ragioni ,  se  non  di  quella  ,  che  a*  miei 
fatti  e  più  conforme ,  cioè  di  coloro ,  li 
cui  amori  ebbero  infelice  fine ,  perciò  che 
io  a  lungo  andar  Taspetto  infelicissimo,  ne 
per  ahro  il  nome  (i)  •  per  lo  quale  voi  mi 

(i)  Perciò   che  Filostrato  in  Greqp  tuo^a  amico  da 
g:uerre  e  di  eserciti . 
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Chiamate,  da  tale,  che  seppe  ben  che  si 
dire ,  mi  fu  imposto .  E  cosi  detto ,  in  pie 
levatosi ,  per  inbno  air  ora  della  cena  licen* 
zio  ciascuno.  Era  si  bello  il  giardino,  e  si 
dilettevole ,  ehe  alcuno  non  vi  fu ,  che  eles« 
gesse  di  quello  uscire,  per  più  piacere  al* 
trove  dover  sentire .  Anzi ,  non  faccende 
il  sol  già  tiepido  alcuna  noja ,  a  seguire  i 
cavriuoli ,  et  i  conigli ,  e  gli  altri  animali  , 
che  erano  per  quello ,  'e  che  lor  sedenti 
forse  cento  volte  per  mezzo  lor  saltando 
eran  venuti  a  dar  noja,  si  dierono  alcune 
a  seguitare  (i).  Dioneo,  e  la  Fiammetta 
conunciarono  a  cantare  di  Messer  Guigliel- 
mo  ,  e  della  Dama  del  Yergiù  •  Filomena  , 
e  Pamfilo  si  diedono  a  giucare  a  scacchi; 
e  cosi  chi  una  cosa,  e  chi  altra  faccendo, 
fuggendosi  il  tempo.  Fora  della  cena  ap« 
pena  aspettata  soprayenne  :  per  che ,  messe 
le  tavole  d*  intomo  alla  bella  fonte ,  quivi 
con  grandissimo  diletto  cenaron  la  sera  • 
Filostrato,  per  non  uscir  del  camin  tenuto 
da  quelle,  che  Reine  avanti  a  lui  erano 
tiaie ,  come  levate  furonp^  ^e  tavole ,  cosi 
comandò ,  che  la  Laurettik  una  danza  pren- 
desse ,  e  dicesse  una  cannone  •  La  qua!  dis-* 
se  :  Signor  mio ,  delle  altrui  canzoni  io  non 
so,  ne  delle  mie  alcuna  n^ho  alla  mente, 
che  sia  assai  convenevole  a  si  lieta  brigata; 
se  voi   di  quelle ,  che   io    ho ,  volete ,   io 


(0  Suptfjluum  est .  M* 
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dirò  Yoleutieri .  Alla  quale  il  Re  disse  : 
Niuna  tua  cosa  potrebbe  essere  altro ,  cbe 
bella ,  e  piacevole  ;  e  perciò  tale  qual  tu 
r  hai ,  cotale  la  di .  La  Lauretta  .allora  eoa 
voce  assai  soave ,  ma  con  maniera  alquanto 
pietosa,  rispondendo  Faltre,  comincio  cosi: 

Ninna  sconsolata 

Da  dolersi  ha ,  quant*  io  , 

Che  *n  van  sospiro  lassa  innamorata. 
Colui  9  che  muove  il  Cielo,  et  ogni  stella, 
.    Mi  fece  a  suo  diletto 

Vaga  ,  leggiadra ,  graziosa ,  e  bella. 

Per  dar  qua  ciù  ad  ogn  altro  intelletto 

Alcun  segno  di  quella 

Biltà,  che  sempre  a  lui  sta  nel  cospetto; 

Et  il  mortai  difetto. 

Come  mal  conosciuta, 

Non  mi  gradisce,  anzi  m'ha  disperata  (i). 
Già  fu  chi  m'ebbe  cara,  e  volentieri 

Giovinetta  mi  prese 

Nelle  sue  braccia,  e  dentro  a*  suoi  pensieri, 

E  (2)  de'  miei  occhj  tututto  s'accese,  (3) 


(0  Dispregiata  .  Si  avverta  però  che  da  mano  r&- 
eente  nel  margine  del  testo  in  luogo  di  disperata  è  stato 
Coiretto  dispettata  ,  e  da  altra «lano  poi  dispregiataci 

(2)  Et  nel  testo  è  espunto. 

(3)  E  de  miei  occhj  tu,  ••••  tutto  s*  accese . 

Questo  verso  ho  io  punteggiato  così  e  separato, 
perchè  questa  sorte  di  canzoni ,  le  quali  sono  divine , 
sono  una  specie  di  Siciliane,  e  dai  Siciliani  questo  mo* 
do  di  verseggiare  fìi  preso,  e  quello  di  cantare  mede* 
simamente  •  Anco  al  presente  i  Siciliaaiy  é  Mi^polalaiii  n 
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E  1  tempo ,  che  leggieri 
Sen  Tola ,  tutto  in  vagheggiarmi  spese , 
Et  io ,  come  cortese , 
Di  me  il  feci  desuo; 
Ma  or  ne  son,  aolente  a  me,  privata • 
Femmisi  innanzi  poi  presuntuoso 
Un  giovinetto  nero , 
Se  nobil  reputando ,  e  valoroso. 
E  presa  tienmi,  e  con  ùìso  pensiero 
Divenuto  è  geloso  ; 


le  notti  spezialmente  di  state,  tali  canzcmi  cantano  per 
le  strade,  accompagnate  quando  da  Chitarre,  quando  da 
Mandolini,  e  quando  da  Violini,  e  sul  mezzo  del  verso 
osano  di  fare  una  pausa ,  con  sospiri ,  e  quindi  preci- 
pitano il  rimanente .  Cos)  noi  abbiamo  scritto 

E  àé  miei  sopir  tu.**  lutto  s' accese. 

per  denotare  la  fermata  sul  to  •  •  •  e  vuol  dire  tutto  tutta 
•'accese.  I  Deputati  a  questa  delicatissima  delicatezza 
del  Boccaccio  non  posero  mente  9  ma  scrissero  il  verso 
andante 

E  à^  mid  occhi  tututto  s' accese  • 

Lo  stesso  avean  già  fatto  gli  Edittorì  del  1S27.  il  Bolli 
non  peccò  in  negligenza ,  ci  badò  attentissimamente  ,  • 
a  forza  di  troppo  esaminare  concluse  9  che  quel  tuiati^ 
non  faceva  senso,  e  per  emendarlo  scrisse 

ciocché  non  connette  con  quel  che  segue  •  Passò  ancha 
addire,  che  queste  Ballate  erano  poco  altro  che  Prose 
rimate;  giudizio  che  mostra  chiarissimo,  come  sublimila 
di  pensieri,  e  delicatezza  di  espressioni  debbono  essera 
piante  molte  esotiche  negli  Orti  di  Todi,  patria  del 
SMstta  Critica.  Ufok 


Digitized  by 


Google 


170  GIORNATA  TE11Z4. 

Laond^  io  lassa  quasi  mi  dispero , 

Cognoscendo  per  xero. 

Per  ben  di  molti  al  mondo 

Venuta ,  da  uno  essere  occupata  • 
Io  maladico  la  mia  sventura, 

Quando,  per  mutar  yesta^ 

Sì  (i),  dissi  mai;  si  bella  nella  oscura 

Mi  vidi  già,  e  lieta ,  dove  ìu  questa 

Io  meno  vita  dura  , 

Vie  men,  che  prima,  reputata  onesta. 

O  dolorosa  festa. 

Morta  foss*  io  avanti , 

Che  io  t'avessi  in  tal  caso  provata. 
O  caro  amante,  del  qual  prima  fui 

Più,  che  altra,  contenta. 

Che  or  nel  Ciel  se*  davanti  a  Colui, 

Che  ne  creò,  deh  pietosa  diventa 

Di  me,  che  per  altrui 

Te  obliar  non  posso,  fa,  eh* io  (2)  senta ^ 

Che  quella  fiamma  spenta 

Non  sia  ,  che  per  me  t' arse , 

O  costà  su  m'impetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzo- 
ne ,  nella  quale  notata  da  tutti  diversamente 
da  diversi  fu  intesa:    et  ebbevi  (3)  di  que» 


(i)  Sif  dissi  mai^  intendi  quando  la  nuova  Sposa  è 
domandata  dal  Notajo  :  piacevi  il  tale  per  vostro  marito^ 
et  ella  risponde  il  o  nò  alle  volte . 

(1)  Si  avverta  che  nel  tetto  Vo  ài  dk'io  è  espunto  • 

(3)  Ehhei^i ,  per  vifiurono ,  avverti. 
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eli ,  che  intender  bollono  alla  Mdanese,  cne 
fosse  meglio  un  buon  porco ,  che  una  bella 
Iosa  (i).  Altri  furono  di  più  sublime,  e 
migliore  9  e  più  vero  intelletto ,  del  quale 
al  presente  recitare  non  accade  •  Il  Re  dopo 
questa  su  l'erba,  e*n  su*  fiorì ,  avendo  fatti 
molti  doppieri  accendere ,  ne  fece  più  altre 
cantare ,  infin  che  già  ogni  stella  a  cader  co- 
minciò ,  che  salia  •  Per  che ,  ora  parendogli 
da  dormire ,  comandò ,  che  con  la  buona 
notte  ciascuno  alla  sua  camera  si  tornasse . 


(i)  K#i«  Testo  Itfsuielli ,  ma  ti  potrebbe  forse  le;* 
ger  tosa  •  • 
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FIP^ISCIE   LA.   TERZA   GIORNATA 

DEL      DECAMERON, 

ET   INCOMINCU   LA  QUARTA, 

Nella  quale  sotto  il  reggimento  di  FlLo^ 
STRATO  si  ragiona  di  coloro  ^  li  cui  amori 
ebbero  infelice  fine. 


CARISSIME  Donne ,  sì  per  le  parole  de*  sayj 
uomini  udite ,  e  sì  per  le  cose  molte  volte 
da  me  e  vedute ,  e  lette^  estimava  io ,  che 
lo  impetuoso  vento  ,  et  ardente  della  invidia 
non  dovesse  percuotere ,  se  non  lalte  torri, 
o  le  più  levate  cime  degli  alberi,  ma  io 
mi  truovo  dalla  mia  estimazione  ingannato: 
perciò  che  fuggendo  io ,  e  sempre  essen- 
domi di  fuggire  ingegnato  il  fiero  impeto 
di  questo  rabbioso  spirito ,  non  solamente 
pe*  (i)  piani ,  ma  ancora  per  le  profondis* 


(i)    Pe'  in  vece  di  per  It,  e  pd,  invece  di  pfr  fo, 

rintmique  daramente  et  affettati  ^  pure  usati  coA  molto 
raào,  itanno  bene  alle  volte. 
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6Ìme  valli  mi  sono  ingeguato  d'andare  •  Il 
che  assai  manifesto  può  apparire  a  chi  le 
presenti  noyellelte  riguarda  ,  le  quali  non 
solamente  in  Fiorentin  volgare ,  et  iu  prosa 
scritte  per  me  sono ,  e  senza  titolo ,  ma 
ancora  in  istilo  (i)  umilissimo  ,  e  rimesso , 
quanto  il  più  si  possono .  Ne  per  tutto  ciò 
1  essere  da  cotal  vento  fieramente  scrollato  » 
anzi  presso  che  diridicato  »  e  tutto  da*  morsi 
della  invidia  esser  lacerato ,  non  ho  potuto 
cessare  •  Per  che  assai  manifestamente  posso 
comprendere ,  quello  esser  ì^ero  ^  che  so- 
gliono i  sav]  dire  9  che  sola  la  miseria  è 
senza  invìdia  nelle  cose  presenti  (2)  .  Sono 
adunque ,  discrete  Donne ,  stati  alcuni ,  chs 
queste  novellette  leggendo  hanno  detto ,  che 
voi  mi  piacete  troppo  ^  e  che  onesta  cosa 
non  è ,  che  io  tanto  diletto  prenda  di  pia* 
cervi,  e  di  consolarvi:  et  alcuni  han  detto 
peggio ,  dì  commendarvi ,  come  io  fo  •  Al* 
tri  più  maturamente  mostrando  di  voler 
dire ,  hanno  detto ,  che  alla  mia  età  non 
sta  hene  Fandare  ornai  dietro  a  queste  co* 
se ,  cioè  9  a  ragionar  di  donne ,  o  a  com« 
piacer  loro .  £  molti  molto  teneri  della  mia 
fama    mostrandosi ,    dicono ,    che    io   farei 

fiù  saviamente  ìe^    starmi   con   le  Muse   in 
amaso ,  che  con  queste  ciance  mescolarmi 


(i)  SiUo  per  o  dusc  sempre  il  Boccaccio  9  stil^  per 
#  il  Petrarca. 
(2)  NoU»  M. 
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ira  voi.  E  son  di  qaegli  ancora,  clie  più 
dispeUosamente  »  che  savìameate  parlando  , 
hanno  detto ,  che  io  farei  più  discretamen- 
te a  pensare ,  dond*  io  dovessi  aver  del 
pane  9  che  dietro  a  oiielle  frasche  andarmi 
pascendo  di  vento.  £  certi  altri ,  in  ajltra 
guisa  essere  state  le  cose  da  me  raccontate, 
che  cooàe  io  le  vi  porgo,  s'ingegnano  in 
detrimento  della  mia  fatica  di  dimostrare  • 
Adunque  da  cotanti,  e  da  cosi  fatti  soffia* 
menti ,  da  coù  atroci  denti ,  da  cosi  aguti , 
valorose  Donne,  mentre  io  ne*  vostri  ser- 
vigj  milito ,  sono  sospinto ,  molestato ,  et 
innno  nel  vìvo  trafitto .  Le  quali  cose  io 
con  piacevole  animo,  sallo  Iddio,  ascolto  , 
et  intendo  •  E  quantunque  a  voi  in  ciò 
tutta  appartenga  tu  mia  difesa ,  nondimeno 
io  non  intendo  di  risparmiar  le  mie  forze; 
anzi ,  senza  rispondere,  quanto  si  conver* 
rebbe,con  alcuna  leggiera  (i)  risposta  tor* 
megli  dagli  orecchj ,  e  questo  far  senza 
indugio  •  Perciò  che ,  se  già ,  non  essendo 
io  ancora  al  terzo  della  mia  fatica  venuto , 
essi  sono  molti ,  e  molto  presummono ,  io 
avviso ,  che  avanti ,  che  io  pervenissi  alla 
fine,  essi  potrebbono  in  guisa  esser  multi* 
plicati,  non  avendo  prima  avuta  alcuna 
repulsa ,  che  con  ogni  piccola  lor  fsttica  mi 
metterebbono  in   fondo ,  ne  a  ciò ,  quan- 


(i)  Leggero  e  leggera  senza  i  nella   seconda  sillaba 
Bon  mai  si  ma  da  alcuno  buono  Scrittore  • 
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tunque  die  sìhn  grandi,  resistere  varreb- 
bero le  forze  vostre.  Ma  avanti ,  che  io 
▼enga  a  far  la  risposta  ad  alcuno ,  mi  piace 
in  favor  di  me  raccontare  non  una  novella 
intera,  acciò  che  non  P^j^»  che  io  voglia 
le  mie  novelle  con  quelle  di  cosi  laudevole 
compagnia ,  qual  fu  quella  ,  che  dimostrata 
T*  ho ,  mescolare  ,  ma  parte  d*  una  ,  acciò 
che  il  suo  difetto  stesso  se  mostri  non  es- 
sere di  quelle;  et  a*  miei  assalitori  favel- 
lando dico  •  Che  nella  nostra  Città ,  già  è 
Won  tempo  passato ,   fu   un  cittadino ,  il 

3ual  fu  nominato  Filippo  Balducci ,  uomo 
i  condizione  assai  leggiere ,  ma  ricco ,  e 
bene  inviato,  et  esperto  nelle  cose,  quanto 
lo  stafo  suo  richiedea ,  ed  aveva  una  sua 
donna  moglie,  la  quale  egli  sommamente 
amava ,  et  ella  lui ,  et  insieme  in  riposata 
TÌta  si  stavano  ,  a  ninna  altra  cosa  tanto 
studio  ponendo ,  quanto  in  piacere  intera- 
mente r  uno  air  altro  •  Ora  avvenne  ,  come 
di  tutti  avviene ,  che  la  buona  donna  passò 
di  questa  vita ,  ne  altro  di  se  a  Filippo 
lasciò ,  che  un  solo  figliuolo  di  lui  conce- 
puto ,  il  quale  forse  a  età  di  due  anni  era. 
Costui  per  la  morte  della  sua  donna  tanto 
sconsolato  rimase,  quanto  mai  alcuno  al- 
tro ,  amata  cosa  peraendo  ,  rimanesse  •  £ 
veggendosi  di  quella  compagnia ,  la  quale 
egli  più  (i)  amava,  rimaso  solo,  del  tutto 


(i)  Fià  per  molto ,  o  tommameiue  aMai  spetto  tua  la 
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si  dispose  di  non  volere  più""  essere  al  mon« 
do,  ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio,  et  il 
simigliante  fare  del  suo  picool  figlinolo  • 
Per  che ,  data  ogni  sua  cosa  per  Dio , 
senza  indugio  se  n  andò  sopra  monte  Asi« 
na)o  (i)  ,  e  quivi  in  una  piccola  celletta  si 
mise  col  suo  fieliuolo  •  Col  quale  di  limo* 
sine  in  digiuni ,  et  in  orazioni  vivendo , 
sommamente  si  guardava  di  non  ragionare 
là,  dove  egli  fosse,  d'alcuna  temperai  co- 
sa ,  ne  di  lasciarnegli  alcuna  vedere ,  acciò 
che  esse  da  cosi  fatto  servigio  noi  traessero, 
ma  sempre  della  gloria  di  vita  etema  ,  e 
di  Dio ,  e  de*  Santi  gli  ragionava ,  nulla 
altro  ,  che  sante  orazioni ,  insegnandoli  ;  et 
in  questa  vita  molti  anni  il  tenne ,  mai 
della  cella  non  lasciandolo  uscire,  ne  alcu- 
na altra  cosa ,  che  se ,  dimostrandogli  •  Era 
usato  il  valente  .uomo  di  venire  alcuna 
volta  a  Firenze ,  e  quivi  secondo  le  sue 
opportunità  dagli  amici  di  Dio  'sovvenuto  , 
alla  «uà  cella  tornava .  Ora  avvenne ,  che  , 
essendo  già  il  garzone  d'età  di  diciotto  an* 
ni ,  e  Filippo  vecchio ,  un  di  il  domandò  ^ 
ove  egli  andava .  Filippo  gliele  disse  .  Al 
quale  il  garzone  disse:  Padre  mio,  voi  siete 
oggimai  vecchio ,  e  potete  male  durare  fa« 
tica  ;  perchè  non  mi  menate  voi  una  volta 


lingua  nostra,  e  senza  espressa ,  ma  con  sottintesa  com« 
parazione . 

(1)    MonU  Asinaio  detto   anche  Settario  .   U  Ciani  lo. 
dice  Sanano  dalTaria  sana,  cke  vi  si  respira  •  Mari. 
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a  Sireùze,  acciò  che,  faccendomi  cognoscere 
gli  amici ,  e  diyoti  di  Dio  »  e  vostri ,  io  ^  ^ 
che  8on  gioTane»  e  posso  meglio  faticar  di 
voi»  possa  poscia  pe*  nostri  oisogoi  a  Fi- 
renze andare  9  quando  tì  piacerà  »  e  voi 
rimanervi  qui?  Il  valente  uomo  pensando ^ 
che  già  questo  suo  figliuolo  era  ^ande  ^ 
et  era  ù  abituato  al  servigio  di  Dio,  che 
malagevolmente  le  cose  dei  mondo  a  se  il 
dovrebbono  ornai  poter  trarre ,  seco  stesso 
disse  :  Ck>stui  dice  oene .  Per  che ,  avendovi 
ad  andare,  seco  il  menò.^  Quivi  il  giovane 
veggendo  i  palàgj ,  le  case .,  le  Chiese ,  e 
tutte  r altre  cose,  delle  quali  tutta  la  città 
piena  si  vede ,  si  come  colui ,  che  mai  più 
per  ricordanza  (i)  vedute  non  avea,  si  cornine 
ciò  forte  a  maravigliare  »  e  di  molte  diman- 
dava il  padre ,  che  fossero ,  e  come  si  chia*  ' 
massero .  Il  padre  gliele  diceva,  et  egli  aven* 
dolo  udito,  rimaneva  contento,  e  (^mandava 
d^una  altra .  E  così  domandando  il  figliuolo , 
et  il  padre  rispondendo,  per  avventura  si 
scontrarono  in  una  brigata  di  belle  gipvani 
donne,  et  ornate ,  che  da  un  pajo  di  nozze 
venieno:   le    quali   come   il  giovane  vide,  ^ 


(1)  Oaeste  paride  per  rieordan%a  (  dice  il  Rtucelli  )' 
pajono  ad  alcuni  poco  intendenti ,  che  neno  del  tntto 
oziote  •  Ma  con  molto  avvedimento  ve  le  pose  il  B<ic-  ^ 
eaccio  volendo  con  ette  toccare  V  opinione  di  quel  Fi- 
losofi che  tengono  la  reminl^cenzia,  cioè  che  ciò  che 
noi  qaX  inq;Kiriamo,  sia  un  venirsi  ricordando  quello, 
che  r  anima  già  s^pe  prima  che  informasse  questi  no« 
stri  corpi . 

Boccacc.    VoU  IL  iz 
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cosi  domandò  il  padre ,  che  cosa  quelle  « 
fossero .  A  cui  il  padre  disse  :  Figliuol  mio, 
bassa  gli  occh)  in  terra ,  non  le  guatare , 
eh*  elle  son  mala  cosa .  Disse  allora  il  fi- 
gliuolo :  O  come  si  chiamano  ?  11  padre , 
Ser  non  destare  nel  concupiscibile  appetito 
el  giovane  alcuno  inchinevole  disiderio  men 
che  utile ,  non .  le  volle  nominare  -  per  lo 
propio  nome  j  ciò  è  femine ,  ma  disse  : 
Elle  si  chiamano  Papere.  Mara\igliosa  cosa 
ad  udire ,  colui ,  che  mai  più  alcuna  ve- 
duta non  avea ,  non  curatosi  de'  palagj , 
non  del  bue ,  non  del  cavallo ,  non  dell*  asi- 
no, non  de*  danari ,  né  d'altra  cosa,  che 
veduta  a^^esse ,  subitamente  disse  :  Padre 
mio  ,  io  vi  priego ,  che  voi  facciate ,  che 
io  abbia  tuia  di  quelle  Papere .  Oimè  » 
figliuol  mio,  disse  il  padre,  taci,  elle  son 
mala  cosa.  A  cui  il  giovane  domandando 
disse  :  O  son  cosi  fatte  le  male  cose  ?  Si  , 
disse  il  padre .  £t  egli  allora  disse  :  Io  non 
$o,  che  voi  vi  dite,  ne  perchè  queste  sien 
mala  cosa,  quanto  è  a  me,  non  è  ancora 
parata    vedere   alcuna    cosi   bella,   ne  cosi 

Eiacevole ,  come  queste  sono .  Elle  son  più 
elle,  che  gli  Agnoli  dipinti,  che  voi  m'a- 
vete più  volte  mostrati .  Deh ,  se  vi  cai  di 
me ,  late ,  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colà 
su  di  queste  Papere,  et  io  le  darò  beccare  (i). 


(i)  Se  egli  (avverte  il  Huscelll)  non  avea  mai  ve- 
dala alcuna  Papera,  nò  sapea  che  cosa  fosse  Papera, 
come  sapea  egli ,  che  le  Papere  becchino  ? 
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Disse  il  padre  :  Io  non  yoglio ,  tu  non  sai , 
donde  elle    a"  imbeccano  ;    e    sentì  inconta^ 
nente,  più  aver  di  forza  la  natura  ^  che   il 
suo  ingegno  9  e  pentessi  (i)  d^ averlo  menato 
a  Firenze.  Ma  avere  infino  a  qui  detto  della 
presente  novella  ,  voglio ,  che  mi  basti  ,  et  a 
coloro  rivolgermi  9  alli  quali  Tho  raccontata* 
Dicono  adunque  alquanti  de*  miei  riprensori» 
che  io  fo  male ,  o  giovani  Donne ,   troppo 
ingegnandomi  di  piacervi  5  e  che  voi v  trop- 
po piacete  a  me  •  Le  quali  cose  io  apWlis- 
simamente    confesso  »  ciò   è ,    che    voi    mi 
pìlicete,  e    che*  io     m'ingegno  di   piacere 
a  voi:  e  domandogli,  se  di   questo   essi  si 
maravigliano  9  riguardando  ,  lasciamo    stare 
gli  (2)  aver  conosciuti  gli  amorosi  basciari  ^ 
et  i  piacevoli  abbracciari  (3),  et  i  congiu* 
gnimenti  dilettevoli,  che  di  voi ,  dolcissime 
Isonne ,  sovente  si  prèndono ,  ma  solamen- 
te ad  aver  veduto ,  e  veder  continuamente 
?li  ornati    costumi ,  e  la  vaga  bellezza ,  e 
ornata  leggiadrìa,  et  oltre  a  ciò  la  vostra 
donnesca   onestà ,  quando    colui ,    che  nu* 
drìto ,  allevato ,  accresciuto  sopra  un  monte 
salvatico,    e    solitario,  infra    li  termini   di 
una  piccola  cella,  senza    altra  compagnia  , 
che  ael  padre ,  come  vi  vide ,   sole  da  lui 
disiderate  foste ,  sole  addomandate ,  sole  con 
Taffezion  seguitate  •  Riprenderannomi ,  mor- 

(f)  Pentissi, 

(^)  Lo  aveP^, 

(3)  Basciari y  abbracciari  ^  baci,  abbracciamenti  • 
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derannomi  ;  lacererannomi  costoro ,  se  io  (i% 
il  corpo  del  ^uale  il  Ciel  produsse  tutto 
atto  ad  amarvi ,  et  io  dalla  mia  puerizia 
f anima  vi  disposi»  sentendo  la  viriù  della 
luce  degli  occnj  vostri  t  la  ioavità  delle  pa« 
fole  melliflue  9  e  la  fiamma  accesa  da*  pie- 
tosi sospiri  9  se  voi  mi  piacete ,  o  se  io  di 
piacervi  m'ingegno,  e  spezialmente  guar- 
dando \  che  voi  prima ,  cne  ahro  »  piaceste 
ad  un  romiteUo^  ad  un  giovinetto  senza 
sentimento  y  anzi  ad  uno  animai  salvatico  (i)? 


(i)  Awerd  come  senza  scusa,  quésto  se  io  $lz  tatto 
fendente ,  e  non  ha  dove  riposarsi  in  alcun  modo  y  • 
Ile  resta  la  clausola  viziosamente  ordinata  • 

B.  trova  indispensabilmente  superfluo  se  io  ^  et  è 
pure  evidentissimo  ^he  senza  se  io  il  perìodo  non  avreb-- 
ho  senso .  £sso  e  gli  altri  due  £ditori  «ion  osservarono 
elle  r  inciampo  di  onesto  perìodo  è  del  quale  che  deve 
leggersi  il  quale ,  ed  allora  sarà  facilissimo  il  costruirlo 
cosk  t  Iqcereramiomi  costoro  se  io  vi  disposi  il  corpo  ,  il 
fuaU  il  Ciel  produsse  iuUo  4Uto  md  amarvi  j  e  se  io  .vi 
disposi  dalla  mia  puerizia  tauima^  sentendo  ^  ec.  seguendo 
Mi  con  la  medesima  energia  Fuso  della  stessa  particel- 
la» se  voi  mi  piacete  o  te  ec.  Rolli . 

(a)  Piacesse  ad  uà  romUello  ^  ad  un  giovinetto  seatm 
éèr^imentùj  anzi  ad  uno  animai  salvatico  y  perchè  questo 
paralello  del  Romitino,  appena  alla  pubertà  pervenuto  ^ 
€qL  nostro  Autore,  che  era  vicino  ai  40  anni  possa  cor* 
.xere  in  buona  logica  »  quanto  al  meritare  scuse  in  amo- 
ire  9  bisona  rivocarsi  alla  mente 9  che  tra*  tempii  nei 
quali  il  Boccaccio  viveva  »  e  i  presenti  nostri  correva 
questa  differenza  ,  che  gli  uomini  provetti  d'oggi  amano 
privatamente,  e  non  lo  dicono,  e  quelli  del  tempo  del 
Boccaccio  non  avevano  riguardo ,  anche  in  più  grave 
dignità  costituiti ,  di  pubblicare  i  loro  uhm  con  versi , . 
o  con  prose  :  così  fece  Dante ,  il  Petrarca^  e  il  nostro 
Boccaccio  med/esimo  y  come  ia  questo  proéOHo  dichian. 
Kart. 
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Per  oerto  chi  non  Vama ,  e  da  Toi  non 
disidera  d^essere  amato ,  $1  come  pérscftii. 
che  i  piaceri  9  ne  la  Tiitù  della  n^ral^ 
affezione  ne  sente,  ne  conosce,  cosi  mi  ri* 
piglia ,  et  io  poco  me  ne  curo .  £  quegli  ^ 
che  contro  alia  mia  età  parlando  vanno  ^ 
mostra  mal,  che  conoscano,  che,  perchè 
il  porro  abbia  il  capo  bianco,  che  la  coda 
sia  verde  •  A*  quali ,  lasciando  stare  il  mot* 
teggiaré  dall*  un  de*  lati ,  rispondo,  che  io 
mai  a  me  verffogna  non  reputerò  infino 
nello  estremo  della  mia  vita  di  dorer  com« 
piacere  a  quelle  cose,  alle  quali  Guido 
Cavalcanti ,  e  Dante  Alighieri  eia  vecchj  , 
e  Messer  Gino  da  Pisloja  vecchissimo  onor 
81  tenuono,  e  fu  lor  caro  il  piacer  loro* 
£ ,  se  non  fosse ,  che  uscir  sarebbe  del 
modo  usato  del  ragionare,  io  prodncerei 
le  istorie  in  mezzo,  e  quelle  tutte  piene 
mosterrei  d*  antichi  uomini ,  e  valorosi ,  ne* 
loro  più  maturi  anni  sommam^te  avere 
studiato  di  compiacere  alle  donne:  il  che 
se  essi  non  sanno,  vadino,e  sì  T apparino. 
Che  io  con  le  Muse  in  Parnaso  mi  debbia 
stare ,  affermo  »  the  è  buon  consiglio ,  ma 
tuttavia  (i)  né  poi  possiam  dimorare  con 
le  Muse ,  ne  esse  con  esso  noi  «  se ,  quan- 
do avviene,  che  Tuomo  da  lor  si  par- 
te^ dilettarsi  di  veder  cosa  f  che  le  somigli. 


(t)   Intespreia  ^etto  tutf»ia   per  coMùauunmit 
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non  è  cosa  da  biasimaro.  Le  Muse  son 
<lonne;  e  benché  le  donne  quello,  che  le 
^luse  v«igHono ,  non  >agiiaiìo,  pure  esse 
uanno  nel  primo  aspetto  simiglianza  di  quel- 
le (r)  .  Si  cLe,  quando  per  altro  non  mi 
p^a^e^^ero  ,  per  quello  mi  do\rebber  piace- 
re •  Senzii  clic  le  donne  già  mi  fur  cagione 
di  cojii])orre  mille  ver^i ,  do\e  le  Muse  mai 
non  mi  furono  di  farnt'  alcun  cagione  . 
Ajularommi  elle  bene,  e  mostrarommi  com- 
porre que'  mille  ;  e  forse  a  queste  cose 
scrivere,  quantunque  sieno  iMuilissimc ,  si 
sono  elle  venute  parecclij  volte  a  starsi 
meco,  in  servii^io  forse,  et  in  onore  della 
sinjjL^lianza ,  che  le  donne  hanno  ad  esse: 
per  (Le,  queste  cose  tessendo  ,  né  dal  mon- 
te Parnaso  ,  né  dalle  Muse  non  mi  allon- 
tano,  qiìanto  n.oìti  per  av^entura  s'avvi- 
sano. INIa  che  dìrem  noi  a  coloro^  che 
della  mia  fame  hanno  cotanta  compa.>siòne, 
che  mi  consigliano,  che  io  procuri  del  pa- 
ne? Certo  io  non  so;  se  non  clie,  volendo 
meco  pensare  ,  qual  sarebbe  la  loro  rispo- 
sta ,  se  io  per  bisogno  loro  ne  dimandassi , 
m*av\iso,  che  direbbono ,  Va  cercane  tra 
le  favole  .  E  già  più  ne  trovarono  tra  le 
lor  favole  i  Poeti ,  che  molti  ricchi  tra'  lor 


(0  Nota  questo  detto  con  quello  che  è  net  Corbac- 
ciò  a  car.   177  dove  è  questo  Sf^o  6^  M. 

<^uesro  segno  confronta  con  airro  simile  fatto  dal 
IMannelli  nelJa  bua  copia  del  Corbaccio  unita  al  Codice 
ri  .'i  Decainerone . 
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tesori.  Et  assai  già  dietro  alle  lor  favole 
andando ,  fecero  la  loro  età  fiorire,  dove  in 
contrario  molti  nel  cercar  d'aver  più  pane, 
che  bisogno  non  era  loro ,  perirono  acerbi. 
Che  piùr  caccinmi  via  questi  cotali^  qual- 
ora io  ne  domando  loro,  non  che  la  Dio 
mercè  ancora  non  mi  bisogna  :  e ,  quando 

J)ur  sopravvenisse  il  bisogno ,  io  so  secondo 
'Apostolo  abbondare,  e  necessità  sofferire; 
e  perciò  a  niun  caglia  più  di  me ,  che  a  me. 
Quegli  i  che  queste  cose  così  non  essere  state 
dicono  9  avrei  molto  caro ,  che  essi  recassero 
gli  originali ,  li  quali  se  a  quel ,  che  io 
scrivo ,  discordanti  fossero ,  giusta  direi  la 
loro  riprensione  ,  e  d'amendar  me  stesso 
m'ingegnerei;  ma  infino  che  altro,  ohe  pa- 
role ,  non  apparisce ,  io  gli  lascerò  con  la 
loro  opinione,  seguitando  la  mia,  di  loro 
dicendo  quello  ,  cne  essi  di  me  dicono  •  E 
volendo  per  questa  volta  assai  aver  rispo- 
sto 9  dico ,  che  dallo  aiuto  e  di  Dio  ,  .e  dal 
vostro ,  gentilisfiiime  Donne ,  nel  quale  io 
spero ,  armato ,  e  di  buona  pazienza  ,  con 
esso  procederò  avanti ,  dando  le  spalle  a 
questo  vento  ,  e  lasciandol  soffiare  :  perciò 
che  io  non  veggio,  che  di  me  altro  possa 
avvenire ,  che  quello ,  che  della  mmuta 
polvere  avviene,  la  quale  spirante  turbo  o 
egli  di  terra  non  la  muove ,  o ,  se  la  muo- 
ve ,  la  porta  in*  alto ,  e  spesse  volte  sopra 
le  teste  degli  uomini ,  sopra  le  corone  de 
i  Re ,  e  degli  Imperadon  ,  e  talvolta  sopra 
gli  alti  palagi ,  e   sopra  le   eccelse   torri  la 
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lascia  ;  delle  quali  se  ella  cade ,  più  già 
andar  uon  può  t  che  il  luogo  «  onde  levata 
fu .  E ,  se  mai  con  tutta  la  mìa  forza  a 
dovervi  in  cosa  alcuna  compiacere  mi  di- 
sposi ,  ora  più  che  mai  mi  vi  disporrò  ; 
perciò  che  io  conosco,  che  altra  cosa  dir 
non  potrà  alcun  con  ragione  »  se  non  che 
gli  altri ,  et  io ,  che  vi  amiamo  ,  natural- 
mente operiamo.  Alle  cui  leggi,  ciò  è  della 
natura  ,  voler  cóntastare ,  troppe  gran  forze 

.  bisognano ,  e  spesse  volte  non  solamente  in 
vano,  ma  con  grandissimo  danno  del  fati- 
cante s*adoperapo.  Le  quali,  forze  io  con- 
fesso, che  IO  non  Tho,  ne  d* averle  disi- 
dero  in  questo;  e,  se  io  Tavessi,  più  tosto 
ad  altrui  le  presterrei,  che  io  per  me  Ta- 

.  doperassi  •  Per  che  tacciansi  i  morditori , 
e ,  se  essi  riscaldar  non  si  possono  (i)  ^ 
assiderati  (2)  si  vìvano ,  e  ne  lor  diletti , 
anzi  appetiti  corrotti  standosi,  me  nel  mio 
questa  orieve  vita,  che  posta  n^è,  lascino 
stare  •  Ma  da  ritornare  è ,  perciò  che  assai 
vagati  siamo ,  o  belle  Donne ,  là ,  onde  ci 

'  dij^o^timmo  ,  e  T  ordine  cominciato  seguire. 

.    Cacciata   aveva    il    sole    del   Cielo  già 

^ogni  steUa ,  -e  dalla   terra  V  umida   ombra 

^ella  notte,  quando  Filostrato  levatosi ,  tutta 

'^  la  sua  brigata  fece  levare  ;  e   nel  bel  giar- 

1  >■  ; ; --^-^ 

'  (i)  iBotsono  è  il  proprio  della  lingOB.  Ponno  per  ao- 
;   •oròiamento  dice  i^  verso  / 

(2}  Attié€rt(^f  agghiacciati  • 
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dino  andatiseDe,  quivi  s'incominciarono  a. 
diportare  :  e  Torà  del  mangiar  venuta ,  quivi 
desinarono  9  dove  la  passata  sera  cenato 
aveano.  %  da  dormire,  essendo  il  sole  nella 
sua  maagior  sommità ,  levati ,  nella  maniera 
usata  vicini  alla  bella  fonte  si  posero  a 
sedere;  Là  dove  Filostrato  alla  Fiammetta 
comandò ,  che  principio  desse  alle  novelle  : 
la  quale,  senza  più  aroettare^  che  detto  le 
fosse t  dcnmescamente  (i)  cosà  cominciò. 


(i)  Datmetcamenie^  cioè  graMtosamenie . 
U  Vocab.  detta  Cnisca  agnorammU€  • 
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Tancredi  (\)  Preme  di  Salerno  uccide 
T amante  della  figliuola  ,  e  mandale  il 
cuore  in  una  coppa  doro  :  la  ijuale , 
messa  sopr  esso  acqua  avvelenata  ,  quella 
si  bee  ,  e  così  muore. 


Jl  iera  materia  di  ragionare  n^  ha  oggi  il 
nostro  Re  data ,  pensando ,  che ,  dove  per 
rallegrarci  venuti  siamo  ,  ci  convenga  rac- 
contare r altrui  lagrime,  le  quali  dir  non 
8Ì  possono ,  che   chi   le   dice ,   e  chi  Y  ode 


CO  Questa  Nov.,  che  in  eloquenza  sfida  i  più  dotti 
ed  eleganti  Scrittori  dell'Antichità  piacque  tanto  a  Leo- 
nardo Aretino,  che  la  tradusse  in  latino  con  infinita 
grazia  ed  eleganza,  e  questa  traduzione  si  trova  tutta 
intera  riportata  dal  Manni,  come  pure^un  leggiadro 
Capitolo  in  terza  rima  composto  da  Francesco  Accolti 
parimente  d'Arezzo,  il  quale  comincia 

Poiché  V  amato  cor  vide  presente 

e  finalmente  una  terza  traduzione  latina  in  versi  elegiaci 
di  Filippo  Beroaldo .  Anntbal  Guasco  d'Alessandria  della 
paglia  la  trasportò  in  ottava  rima ,  Girolamo  Razzi , 
Antonio  da  Pistofa  ,  Ottaviano  Asinarì  Conte  di  Game- 
tano ,  il  Conte  Pomponio  Torelli ,  Ridolfo  Campeggi 
Conte  di  Densa,  ne  composero  ciascuno  una  Tragedia  « 
Mart 
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non  abbia  compassione .  Forse  per  tempe-» 
rare  alquanto  la  letizia  ayuta  li  giorni  pas« 
sati  r  ha  fatto  :  ma ,  che  che  se  1  abbi  mos* 
so ,  poiché  a  me  non  si  conviene  di  mutare 
il  suo  piacere ,  un  pietoso  accidente ,  anzi 
sventurato  9  e  degno  delle  vostre  lagrime , 
racconterò. 

Tancredi  Principe  di  Salerno  fu  Signo* 
re  assai  umano,  e  ai  benigno  ingegno  (i), 
se  egli  nello  amoroso  sangue  nella  sua  vec* 
chiezza  non  s* avesse  le  mani  bruttate  •  11 
quale  in  tutto  lo  spazio  della  sua  vita  non 
ebbe  più ,  che  una  figliuola ,  e  più  felice 
sarebbe  stato ,  se  quella  avuta  non  avesse  . 
Costei  fu  dal  padre  tanto  teneramente  ama^ 
fa,  quanto  ahcuna  altra  figliuola  da  padre 
fosse  giammai;  e  per  questo  tenero  amore, 
avendo  ella  di  molti  anni  avanzato  Tetà  AéL 
dovere  avere  avuto  marito,  non  sappien- 
dola  da  se  partire ,  non  la  maritava  :  poi 
alla  fine  ad  un  figliuolo  del  Duca  dì  Ca- 
pova  datala,  poco  tempo  dimorata  con  lui 
rimase  vedova ,  et  al  Padre  tomossi .  Era 
costei  bellissima  del  corpo,  e  del  viso 9 
quanto  alcun*  altra  femina  fosse  mai ,  e  ciò- 
vane  ,  e  gagliarda ,  e  savia  più ,  che  a  don- 
na per  avventura  non  si  nchiedea  (2).  E 
dimorando  col  tenero  padre ,  si  come  gran 


(v)  Ingegno  detto  qui  ad  imitazion  del  latino,  e  per 
qaeUo  che  volgarmente  diciamo  nmiurm» 
(i}N9ta.M. 
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donna ,  in  molte  dilicatezze ,  e  reggendo  9 
che  il  padre  per  Tamor ,  che  egli  le  por* 
t^ya,  poca  cura  si  dava  di  più  maritarla^ 
uè  a  lei  onesta  cosa  pareva  il  richiedemelo, 
8Ì  pensò  di  volere  avere,  se  esser  potesse^ 
occultamente  un  valoroso  amante  ^^i).  E 
reggendo  molti  nomini  nella  corte  nel  pa« 
dre  usare ,  sentili ,  et  altri  »  si  come  noi 
reggiamo  nelle  corti ,  e  considerate  le  ma« 
niere,  et  i  costumi  di  molti,  tra  gli  altri 
un  giovane  valletto  del  padre ,  il  cui  nome 
'era  Guiscardo,  uom  di  nazione  assai  umi- 
le (2) ,  ma  per  virtù ,  e  per  costumi  nobile 
più ,  che  altro ,  le  piacque ,  e  di  lui  taci- 
tamente ,  spesso  vedendolo ,  fieramente  s*  ac- 
cese, ogn  ora  più  lodando  i  modi  suoi.  Et 
il  giovane,  il  quale  ancora  non  era  poco 
avveduto,  essendosi  di  lei  accorto,  1* aveva 
per  si  fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta , 
che  da  ogni  altra  cosa  quasi,  che  da  amar 
lei ,  avea  la  mente  rimossa .  In  cotal  guisa 
adunque  amando  V  un  Y  altro  segretamente, 
ninna  altra  cosa  tanto  disiderando  la  gio- 
vane, quanto  di  ritrovarsi  con  lui,  ne  vo- 
Sliendosi  di  questo  amore  in  alcuna  persona 
dare ,  a  dovergli  signi6care  il  modo ,  pen- 
sò una  nuova*  malizia .  Ella  scrìsse  una  let* 
tera ,  et  in  quella  ciò ,  che  a  fare  il  di  se- 


(i)  Coftei  comincia  ad  «sare  il  teimo  suo.  M. 

Ì%)  Umile  di  nazione^  avanti  ha  detto  di  basso  iUUo^ 
di  pieofU  eondiMì^nef  che  fon  tutfono,  a  leg^iadramenla 
vadali. 
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gaente  avesse  (i) ,  per  esser  con  lei ,  gii 
mostrò;  e  poi  quella  messa  in  un  buociuol 
dì  canna  9  sollazzando  la  diede  a  Guiscax^ 
do,  dicendo:  Faran^  (2)  questa  sera  un 
i^ffione  alla  tua  servente ,  col  quale  ella 
raccenda  il  fuoco  •  Guiscardo  il  prese ,  et 
avvisando ,  costei  non  senza  cagione  dover-> 
gliele  aver  donato ,  e  cosi  detto  »  partitosi  » 
con  ISSO  se  ne  tornò  alla  sua  casa ,  e  guar» 
dando  la  canna ,  e  quella  trovando  fessa» 
1  aperse ,  e  dentro  trovata  la  lettera  di  lei , 
e  lettala ,  e  ben  compreso  ciò ,  che  a  fare 
avea,  il  più  oonteuto  uom  fu,  che  fosse 
giammai ,  e  diedesi  a  dare  opera  di  dovere 
,  a  lei  andar(^  secondo  il  modo  da  lei  jdimo* 
etratogli .  Era  allato  al  palagio  del  Prenze 
una  grotta  cavata  nel  monte,  di  lunghissi- 
mi tempi  davanti  fÌBitta,  nella  qual  grotta 
dava  alquanto  lume  uno  spiraglio  fatto  per 
forza  nel  monte,  il  quale,  perciò  che  ab* 
bandonata  era  la  grotta ,  quasi  da  pruni , 
€  da  erbe  dì  sopra  natevi  era  riturato;  et 
in  questa  erotta  per  una  segreta  scala,  la 
^uale  era  m  una  delle  camere  terrene  del 
palagio ,  la  quale  la  donna  teneva ,  si  po« 
teva  andare,  come  che  da  un  fortissimo 
uscio  serrata  fosse.  Et  era  si  fuori  delle 
mentì  di  t^tì  questa  scala,  perciò  che  di 


(i)  IHfieUhat  .M. 

(a)  Forane    cqo  niw  n  vai  fmraùic  I»,  faraimf  eoo 
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grandissimi  tempi  davanti  usata  non  s^era^ 
che  quasi  ninno  «  che  ella  vi  fosse  si  ricor* 
dava,  (i)  Ma  Amore,  agli  òcchj  del  quale 
ninna  cosa  è  si  segreta ,  che  non  pervenga, 
Taveva  nella  memoria  tornata  alla  innamo- 
rata donna.  La  quale,  acciò  che  ninno  di 
ciò  accorger  si  potesse,  molti  di  con  suoi 
ingegni  penato  avea,  anzi  che  venir  fatto 
le  potesse,  d'aprir  quelF  uscio:  il  quale 
aperto ,  e  sola  nella  grotta  Cbcesa ,  e  lo 
spiraglio  veduto,  per  quello  aveva  a  Gui« 
scardo  mandato  a  dire ,  che  di  venire  s^  in* 

Segnasse ,  avendogli  disegnata  Falte^sza ,  che 
a  quello  infino  m  terra  esser  potesse .  Alla 
quaT  cosa  fornire  ,  Guiscardo  ^  prestamente 
ordinata  una  fune  con  certi  noai,  e  cappj 
dà  potere  scendere ,  e  salire  per  essa ,  e  se 
vestito  d'un  cuojo,  che  da*  pruni  il  difen* 
desse ,  senza  &rne  alcuna  cosa  sentire  ad 
alcuno ,  la  seguente  notte  allo  spiraglio 
n'andò, et  accomandato  hen  Tuno  ae'  capi 
della  fune  ad  un  forte  bronco ,  che  nella 
bocca  dello  spiraglio  era  nato  ,  per  -quello 
sì  collo  (2)  nella  grotta ,  et  attese  la  donna. 
La  quale  il  seguente  di  faccendo  sembianti 
di  voler  dormire,  mandate  vie  le  sue  da-* 
mieelle ,  e  sola  serratasi  nelh  camera ,  aper-> 
io  r  uscio ,  nella  grotta  discese  ^  dove  tro*« 
Tato  Guiscardo,  insieme  maravigliosa  festa 


(i)  Nota.  M. 

(2)  Si  colia ,  si  calò , 
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si  fecero .   E  nella  sua  camera  insieme  ve- 
nutine ,  con  grandissimo  piacere  gran  pai-te 
di  quel  giorno    si  dimorarono  :    e  datò  di- 
screto   ordine  alli   loro   amori,   acciò    che 
segreti  fossero,  tornatosi  nella   grotta  Gui- 
scardo,   et  ella,   serrato   T uscio,  alle   sue 
damigelle  se  ne  venne  fuori .  Guiscardo  poi 
la  notte  vegnente   su   per  la   sua  fune  sa- 
lendo ,  per  lo  spiraglio ,  donde  era  entrato^ 
se  nausei  fuori,  e  tomossi  a  casa.  Et  aven- 
do questo  cammino  appreso ,  più  volte  poi 
in  processo   di    tempo    vi   ritornò  •    Ma  la 
fortuna  invidiosa   (i;   di    cosi  lungo  ,  e  di 
cosi  firan  diletto  con  doloroso  avveuipiento 
la  letizia  de*  due   amanti   rivolse   in  tristo 
pianto.    Era   usato    Tancredi    di  venirsene 
alcuna  volta  tutto   solo   nella  camera  della 
figliuola,  e  quivi  con  lei    dimorarsi,  e  ra- 
gionare alquanto,  e  poi  partirsi.    Il    quale 
un  giorno   dietro   mangiare  (2)   laggiù   ve- 
nutone, essendo  la  donna,  la    quale  Ghis- 
monda  aveva   nome,    in    un    suo  giardino 
con  tutte  le  sue  damigelle ,  in  quella ,  senza 
essere  stato    da   alcuno  veduto ,  o  sentito , 
entratosene,  non  volendo  lei  torre  dal  suo 
diletto ,   trovando   le   finestre   della  camera 
chiuse  ,  e  le  cortine  del  letto  abbattute ,  a 
pie  di  quello  ,   in  un  canto  sopra    un  ca- 


co Kota.  M. 

(2}  Dietro  mangiare  poco  di  sotto  dirà  appresso  man" 
giare. 


Digitized  by 


Google 


192  GieufÀTÀ  ^VÀXTk. 

rdlo  (i)  81  pose  a  sedere  ;  et  appoggialo  il 
capo  al  letto ,  e  tirala  sopra  se  la  cortina  » 
quasi  <x>me  se  studiosamente  si  fosse  na* 
scoso, quivi  s'addormentò.  E  co»  dormen« 
do  ecli,  Ghisnupnda  9  che  per  isventora 
quel  dì  fatto  aveva  venir  Guiscardo ,  la« 
sciate  le  due  damigelle  nel^  giardino ,  pia- 
nameote  se  n* entro  nella  camera,  e  quella 
serrata ,  senza  accorgersi ,  che  alcuna  per« 
aona  vi  fosse ,  aperto  Tuscio  ^  Guiscaitb  » 
che  r attendeva,  et  andatisene  in  sul  letto, 
come  usati  erano  «  et  insieme  scherzando  « 
e  sollazzandosi ,  avvenne ,  che  Taucredi  si 
svegliò ,  e  sentì ,  e  vide  ciò .  che  Guiscardo» 
e  la  figliuola  facevano  ;  e  dolente  di  ciò 
oltre  modo ,  prima  gli  volle  sgridare ,  poi 
prese  partito  di  tacersi,  e  starsi  nascoso  » 
se  egli  potesse,  per  potere  più  cautamente 
fare ,  e  con  minore  sua  vergogna  quello  , 
che  già  gli  era  caduto  nell*  animo  di  dover 
fare.  1  due  amanti  stettero  per  lungo  spa- 
zio insieme,  A  come  usati  erano,  senza 
accorgersi  di  Tancredi  ;  e ,  quando  tempo 
lor  parve ,  discesi  del  letto ,.  Guiscardo  se 
ne  tornò  nella  grotta,  et.  ella  sgusci  dell» 
camera.  Della  quale  Tancredi,  ancora  che 
vecchio  fosse,  oa  una  finestm  di  quella  si 
calò  (z)   nel  giardino,  e  senza   essere  da 


^0  Carello^  sgabello. 

(a)  Si  ernia ,  poco  di  sopra  ha  detto  di  Guisonrdo  ti 
eoUò ,  ma  coUarsi  per  eaUrsi  ài  kmuo  è  più  antico  • 
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alcuno  veduto,  dolente  a  morte  aUa  sua 
camera  si  tornò .  E  per  ordine  da  lui  dato^ 
ali* uscir  dello  spiraglio,  la  seguente  notte 
in  sul  primo  sonno  Guiscardo  cosi,  come 
era  nel  yestimento  del  cuoJQ  impacciato, 
fu  preso  da  due ,  e  segretamente  a  Tan-* 
creai  menato  •  Il  quale ,  come  il  vide,  quasi 
piangendo  disse  :  Gui^airdo  ,  la  mia  beni* 
gnità  verso,  te  non  àvea  meritato  roltrae* 
gio ,  e  la  vergogna ,  la  quale  nelle  mie 
cose  fatta  m^hai,  si  come  io  oggi  vidi  con 
gli  occhj  miei.  Al  quale  Guiscardo  ninna 
altra  cosa  disse ,  se  non  questo  :  Amor  può 
troppo  più ,  che  ne  voi ,  ne  io  possiamo  (i). 
Comanaò  adunque  Tancredi,  che  egli  che* 
tamente  in  alcuna  camera  di  là  entro  guar* 
dato  fosse,  e  cosi  fu  fatto.  Venuto  il  di 
seguente ,  non  sappiendo  nulla  Ghismonda 
di  queste  cose,  aveudo  seco  Tancredi  va- 
rie ,  e  diverse  novità  pensate ,  appresso  man* 
giare  secondo  la  sua  usanza  nella  camera 
n  andò  della  figliuola ,  dove  fattalasi  chia- 
mare, e  serratosi  dentro  con  lei,  piangen^ 
do  le  cominciò  a  dire:  Ghismonda,  paren- 
domi conoscei*e  la  tua  virtù,  e  la  tua  one- 
stà ,  mai  non  mi  sarebbe  potuto  cader 
neir animo,  quantunque  mi  fosse  stato  det- 
to, se  io  co*  mìei  occhj  non  lo  avessi  ve- 
duto ,  che  tu  di  sottoporti  ad  alcuno  uomo, 
se  tuo  marito  stato    non  fosse ,  avessi   non 


(i)  Nota.  M. 
Boccacce  VoL  II*  i3 
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che  fatto ,  ma  pur  pensalo  ;  di  che  io  iu 
questo  poco  di  rimanente  di  vita ,  che  la 
mia  vecchiezza  mi  sei  ha,  sempre  starò  do- 
lente ,  di  ciò  ricordandomi  .Et  or  volesse 
Iddio ,  che ,  poiché  a  tanta  disonesta  con- 
ducere ti  dovevi ,  avessi  preso  uomo  ,  che 
alla  tua  nohiltà  decevole  (i)  fosse  stato  ; 
ma  tra  tanti,  che  nella  mia  corte  n^usano» 
eleggesti  Guiscardo,  giovane  di  vilissima 
condizione,  nella  nostra  corte,  quasi  come 
per  Dio ,  da  picciol  fanciullo  inbno  a  que* 
sto  di  allevato  :  di  che  tu  in  grandissimo  aC- 
£anio  d*  animo  messo  m*  hai ,  non  sappi  endo 
io ,  che  partito  di  te  mi  pigliare .  Di  Gui- 
scardo ,  il  quale  io  feci  stanotte  prendere  , 
quando  dello  spiraglio  usciva  ,  et  hollo  in 
prigione,  ho  io  eia  preso  partito,  che  far- 
ne ;  ma  di  te ,  sàìlo  Iddio ,  che  io  non  so , 
che  farmi  •  DalF  una  parte  mi  trae  1  amore, 
il  quale  io  t' ho  sempre  più  portato ,  che 
alcun  padre  portasse  a  figliuola,  e  d* altra 
mi  trae  giustissimo  sdegno ,  preso  per  la 
tua  gran  follia:  quegli  vuole,  che  io  ti 
perdoni ,  e  questi  vuole ,  che  contro  a  mia 
natura  iu  te  incrudelisca .  Ma  prima  ,  che 
io  partito  prenda  ,  disidero  d*  udire  quello, 
che  tu  a  questo  dei  dire;   e  questo  detto  , 


(i)  Dicesfole  Ediz.  iSiy,  e  R.  cioè  conveniente  ^  onàe 
disdices/ole ,  cioè  sconvenevole .  Ma  disdicevole  ha  il  suo 
verbo  disdire  per  disconvenirsi^  la  ove  dicevole  non  ha  il 
suo  verbo  dirsi  por  convenirsi ,  ma  è  voce  da  se  sola , 
né  però  molto  spesso  usata . 
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basso  il  viso,  piangendo  ^  forte,  come  fa- 
rebbe un  fanciul  ben  battalo.  Gbismonda 
udendo  11  padre  »  e  conoscendo ,  non  sola* 
mente  il  suo  segreto  amore  esser  discoper^ 
to ,  ma  ancora  esser  preso  Guiscardo ,  do- 
lore inestimabile  senti ,  et  (i)  a  mosti^arlo 
con  romore ,  e  con  lagrime ,  come  il  più 
le  femine  fanno ,  fu  assai  volte  vicina  :  ma 
pur  questa  yìlta  vincendo  il  suo  animo  al- 
tiero ,  il  viso  suo  con  maravigllosa  forza 
fermò,  e  seco  avanti,  che  a  dovere  alcun 
priego  per  se  porgere, di  più  non  stare  in 
vita  dispose ,  avvisando  già  esser  morto  il 
suo  Guiscardo .  Per  che ,  uon  come  dolente 
femina,  o  ripresa  del  suo  fallo,  ma  come 
non  curante ,  e  valorosa ,  con  asciutto  viso, 
et  aperto ,  e  da  niiina  parte  turbato ,  cosi 
al  padre  disse:  Tancreai,  ne  a  negare,  né 
a  pregare  son  (2)  disposta,  perciò  che  ne 
Tua  mi  varrebbe,  ne  T altro  voglio,  che 
mi  yaglia;  et  oltre  a  ciò  in  ninno  atto  in- 
tendo di  rendermi  benivola  la  tua  mansue- 
tudine ,  e  1  tuo  amore ,  ma  il  ver  confes- 
sando, prima  con  vere  ragioni  difender  la 
fama  ima,  e  poi  con  fatti  fortissimamente 
seguire  la  grandezza  dello  animo  mio .  Egli 
è  il  vero,  che  io  ho  amato,   et  amo  Gui- 


(i)  Avverti  questo  bellissimo  modo  di  dire  • 
(2)  Son  e  sono  quando   è  prima   persona  del  singo- 
lare ,  si  proferisce    con   la  o  larga ,  quando  terza  del 
numero  maggiore,  con  la  0  stretta. 
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scardo  ,  e  ,  quanto  io  viverò ,  che  sarà  po- 
co ,  r amerò,  e,  se  appresso  la  morte  s'a- 
ma ,  non  mi  rimarrò  d'amarlo  ;  ma  a  que- 
sto non  mi  indusse  tanto  -  la  mia  feminile 
fragilità ,  quanto  la  tua  poca  sollecitudine 
del  maritarmi ,  e  la  virtù  di  lui .  Esser  ti 
dove' ,  Tancredi ,  manifesto ,  essendo  tu  di 
carne  ^  aver  generata  figliuola  di  carne ,  e 
non  di  pietra ,  o  di  ferro  ;  e  ricordar  ti 
dovevi  9  e  dei ,  quantunque  tu  ora  sia  vec- 
chio ^  chenti  (i),  e  quali,  e  con  che  forza 
vengano  le  leggi  della  giovanezza  ;  e ,  come 
che  tu  uomo  in  parte  ne*  tuoi  migliori  anni 
nell'armi  esercitato  ti  sii,  non  dovevi  di- 
meno conoscere  quello ,  che  gli  ozj  ,  e  le 
dilicate/ze  possano  ne'  vecchj  ,  non  che  ne' 
giovani .  Sono  adunque  ,  si  come  da  te  ge^ 
nerata ,  di  carne  ,  e  si  poco  vivuta ,  che 
ancor  son  giovane,  e  per  l'una  cosa,  e  per 
r  altra  piena  di  concupiscibile  disidero  ,  al 
quale  maravigliosissime  forze  hanno  dat^ 
1  aver  già ,  per  essere  stata  maritala ,  cono- 
sciuto ,  qual  piacer  sia  a  cosi  fatto  disidero 
dar  compimento .  Alle  quali  forze  non  po- 
tendo io  resistere ,  a  seguir  quello ,  a  che 
elle  mi  tiravano ,  si  come  giovane ,  e  fe- 
mina ,  mi  disposi ,  innamorami  •  E  certo 
in  questo  opposi  ogni  mia  virlù  di  non 
volere  ne  a  te,  ne  a  me  di  quello,  a  che 
naturai  peccato  mi  tirava ,   in   quanto   per 


(j)  Avverti  chenti  nel  genere  feminile. 
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me  si  potesse  operare  »  vergogna  fare.  AÌUa 
qual  cosa  e  pietoso  Amore,  e  benigna  for- 
tuna assai  occulta  via  m' avean  trovata ,  o 
mostrata ,  per  la  quale ,  senza  sentirlo  al- 
cuno ,  io  a  miei  disideri  perveniva:  e  que- 
sto ,  chi  che  ti  se  Y  abbi  mostrato ,  o  come 
che  tu  il  sappi ,  io  noi  nego  .  Guiscardo 
non  per  aeridente  tolsi ,  come  molte  fanno^ 
ma  con  diliberato  consiglio  elessi  innanzi 
ad  ogn*  altro ,  e  con  avveduto  pensiero  a 
me  lo  introdussi,  e  con / savia  perseveranza 
di  me ,  e  di  lui  lungamente  goduta  sono 
del  mio  disio .  Di  che  egli  pare ,  oltre  allo 
amorosamente  aver  peccato,  che  tu  più  la 
volgare  opinione ,  che  la  verità ,  seguitando, 
con  più  amaritudine  mi  riprenda ,  dicendo 
{  quasi  turbato  esser  non  ti  dovessi ,  se  io 
nobile  uomo  avessi  a  questo  detto)  che  io 
con  uom  di  bassa  condizione  mi  son  posta. 
In    che    non  ti    accorsi ,    che  non   il  mio 

recato ,  ma  quello  della  fortuna  riprendi  » 
quale  assai  sovente  li  non  degni  ad  alto 
leva  ,  a  basso  lasciando  i  dignissimi  (i)  • 
Ma  lasciamo  or  questo,  e  raguarda  alquan- 
to a*  principj  delle  cose  :  tu  vedrai ,  noi 
d^uua  massa  di  carne  tutti  la  carne  avere, 
e  da  uno  medesimo  Creatore  tutte  T  anime 
con  iguali  forze ,  con  iguali  potenzie ,   con 


(i)  Degno  per  e  e  dignissùno  per  i  tra o vasi  sempre 
appresso  al  Bocc.  et  al  Petr.  et  ogni  altro  buono  Scrit* 
tore. 
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iguali  virtù  create  .  La  virtù  primiera* 
meiite  noi ,  che  tutti  nascemmo  ,  e  nascia- 
mo iguali  (i),  ne  distinse ,  e  quegli,  che 
di  lei  maggior  parte  avevano,  et  adopera- 
vano ,  nobili  furon  detti ,  et  il  rimanente 
rimase  non  nobile  •  E  benché  contraria 
Usanza  poi  abbia  questa  legge  nascosa,  ella 
non  è  ancor  tolta  via,  uè  guasta  daUa  na- 
tura ,  ne  da*  buon  costumi  ;  e  perciò  colui, 
che  virtuosamente  adopera ,  apertamente  si 
mostra  gentile  (2),  e  cni  altramenti  il  chia- 
ma, non  colui,  che  è  chiamato,  ma  colui, 
che  chiama ,  commette  difetto  (3)  .  Raguar- 
da  tra  tutti  i  tuoi  nòbili  uomini,  et  esa- 
mina la  lor  virtù  ,  i  lor  costumi ,  e  le  loro 
maniere,  e  d'altra  parte  quelle  di  Guiscar- 
do raguarda  :  se  tu  vorrai  senza  animosi- 
tà (4)  giudicare ,  tu  dirai ,  lui  nobilissimo, 
e  questi  tuoi  nobili  tutti  esser  villani.  Delle 
Virtù  ,  e  del  valore  di  Guiscardo  io  non 
credetti*  al  giudicio  d'alcuna  altra  persona , 
che  a  quello  delle  tue  parole ,  e  de'  miei 
occhj  .  Chi  il  commendò  mai  tanto ,  quanto 
tu  commendavi  in  tutte  quelle  cose  laude- 
voli,  che  valoroso  uomo   dee  essere  com- 


(1)  Eguali  f  uguali. 

(1)  Nota  della  gentilezza.  M. 

(3)  Vedi  quanto  questa  definizione  della  Nobiltà  sia 
più  vera  di  quella  che  ne  fece  Aristotile ,  e  Cicerone  , 
ed  ogni  altro  Filosofo.  Mart. 

(4)  Animotiià  per  passione ,  questa  sola  volta  credo 
io  cbe  si  truovi  in  tutta  la  lingua ,  o  poch'  altre  • 
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mendato  ?  e  certo  non  a  tdrto ,  che ,  sq* 
miei  occhj  non  m*  ingannarono ,  ninna  lau* 
de  da  te  data  gli  fu ,  che  io  lui  operarla , 
e  più  mirabilmente ,  che  le  tue  parole  nou 
potevano    esprimere ,    non    vedessi  ;  e ,    se 

Snre  in  ciò  alcuno  inganno  ricevuto  avessi, 
a  te  sarei  stata  in&annata  •  Dirai  dunque, 
che  io  con  uomo  ai  bassa  condizione  mi 
sia  posta  ?  tu  nou  dirai  il  vero  .  Ma  per 
avventura,  se  tu  dicessi  con  povero,  con 
tua  vergogna  si  potrebbe  concedere ,  che 
cosi  hai  saputo  un  valente  uomo  tuo  ser- 
vidore mettere  in  buono  stato  ;  ma  la  po- 
vertà non  toglie  gentilezza  ad  alcuno ,  ma  si 
avere  (i)  .  Molti  Re,  moltjigran  Principi 
furon  già  poveri,  e  molti  di  quegli,  che 
la* terra  zappano,  e  guardan  le  pecore,  già 
ricchissimi  furono  ,  e  sonne  •  L*ultimo  dub- 
bio, che  tu  movevi,  ciò  è,  che  di  me  far 
ti  dovessi ,  cacciai  del  tutto  via ,.  se  tu  nella 
tua  estrema  vecchiezza  a  far  quello,  che 
giovane  non  usasti ,  ciò  è  ad  incrudelir , 
se'  disposto  :  usa  in  me  la  tua  crudeltà  „  la 
quale  ad  alcun  priego  porgerti  disposta  non. 
sono ,  sì  come  in  prima  casion  di  questo 
peccato ,  se  peccato  è  ;  perciò  che  io  t'ac- 
certo ,  che  quello ,  che  ai  Guiscardo  fatto 
avrai ,  o  farai ,  se  di  me  non  fai  il  simi- 
aliante ,  le  mie  mani  medesime  il  faranno. 
Or  via,  va  con  le  fcmine  a  spander  le  la- 


(1)  Avere  qpX  vai  roba . 
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grime ,  et  incrudelendo ,  con  un  medesimo 
colpo ,  se  cosi  ti  par  ^  che  meritato  abbia- 
mo ,  uccidi .  Conobbe  il  Prenze  la  grandez- 
za deir  animo  della  sua  figliuola  ;  ma  non 
credette  perciò  in  tutto  lei  sì  fortemente 
disposta  a  quello ,  che  le  parole  sue  sona- 
vano (i),  come  diceva .  Per  che  da  lei  par- 
titosi ,  e  da  se  rimosso  di  volere  in  alcuna 
cosa  nella  persona  di  lei  incrudelire  »  pensò 
con  gli  altrui  danni  raffreddare  il  suo  fer- 
vente amore,  e  comandò  a*  due,  che  Gui- 
scardo guardavano  9  che  senza  alcun  ro- 
more  lui  la  seguente  notte  strangolassono  , 
e  trattogli  il  cuore ,  a  lui  il  recassero  •  Li 
quali  cosi<»  come  loro  era  stato  comandato, 
operarono  (2) .  Laonde ,  venuto  il  di  se- 
guente, fattasi  il  Prenze  venire  una  gran- 
de ,  e  bella  coppa  d'oro ,  e  messo  in  quella 
•il  cuor  di  Guiscardo ,  per  un  suo  segretis- 
simo famigliare  il  mandò  alla  figliuola ,  et 
imposegli ,  che,  quando  gliele  desse,  dices- 
se :  Il  tuo  padre  ti  manda  questo^,  per  con- 
solarti di  quella  cosa ,  che  tu  più  ami  » 
come  tu  hai  lui  consolato  di  ciò,  che  egli 
^iù  amava  •  Ghismonda  non  smossa  dal  suo 
nero  proponimento ,  fattesi  venire  erbe ,  e 
radici  velenose ,  poiché  partito  fu  il  padre, 
quelle  gtillò ,  et  m  acqua  redusse ,  per  pre- 
sta averla ,  se  quello ,  di   che  ella  temeva , 


(1)  A  me  par  duramente  ordinata  sentenza, 
(t)  Dicehat  prìus  così  operarono.  M. . 
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4iTvenisse.  Alla  quale  yeuuto  il  famigliare 
e  col  presente ,  e  con  le  parole  del  Prcnze^ 
con  forte  viào  la  coppa  prese,  e  quella 
scoperchiata ,  come  il  cuor  vide ,  e  le  pa* 
role  intese  ,  cosi  ebbe  per  certissimo ,  quello 
essere  il  cuor  di  Guiscardo .  Per  che ,  le- 
vato il  viso  verso  il  famigliare,  disse:  TìTon 
si  couvenÌTa  sepoltura  men  degua ,  che 
<l'oro,  a  cosi  fatto  cuore,  cliente  questo  è; 
discretamente  in  ciò  ha  il  mio  padre  ado- 
perato. E  cosi  detto,  appressatoselo  alla 
lK>cca,  il  basciò,  e  poi  disse.  In  ogni  cose 
sempre ,  et  infino  a  questo  esiremo  della 
vita  mia  ho  verso  me  trovato  tenerissimo 
del  mio  padre  T amore,  ma  ora  più  che 
giammai  ;  e  perciò  V  ultime  grazie ,  le  quali 
render  gli  debbo  giammai ,  di  cosi  gran  pi*e- 
sente  dia  mia  parte  gli  renderai.  Questo 
detto ,  rivolta  sopra  la.  coppa ,  la  quale 
stretta  teneva,  il  cuor  riguardando  disse: 
Ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  i  miei  pia- 
ceri ,  maladetta  sia  la  crudeltà  di  colui , 
che  con  gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa 
vedere .  Assai  m  era  con  quegli  della  men- 
te riguardarti  a  ciascuna  ora.  Tu  hai  il 
tuo  corso  fornito ,  e  di  tale ,  chente  la  for- 
tuua  tei  concedette ,  ti  se*  spacciato .  Venu- 
to se*  alla  fine ,  alla  qual  ciascun  corre . 
Lasciate  hai  le  miserie  del  mondo,  e  le 
fatiche ,  e  dal  tuo  nemico  medesimo  quella 
sepoltura  hai ,  che  il  tuo  valore  ha  meri- 
tata. Ninna  cosa  ti  mancava  ad  aver  com- 
piute esequie  ,  se  non  le  lagrime  di  colei  » 
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la  guai  tu  viTcndo  cotanto  amasti  :  le  quali 
acciò  che  tu  l'avessi,  pose  Iddio  neirani* 
mo  al  mio  dispietato  padre ,  che  a  me  ti 
mandasse ,  et  io  le  ti  darò ,  come  che  di 
morire  con  gli  occhj  asciutti ,  e  con  viso  da 
ninna  cosa  spaventato  proposto  avessi  ;  e 
dateleti,  senza  alcuno  indugio  farò,  che  la 
mia  anima  si  congiugnerà  con  quella ,  ado* 
perandol  tu ,  che  tu  ma  cotanto  cara  guar* 
dasti  (i)  •  E  con  qua!  compagnia  ne  potre* 
io  andar  più  contenta  ,  o  meglio  sicura  a' 
luoghi  non  conosciuti ,  che  con  lei  ?  Io  son 
certa ,  che  ella  è  ancora  quicentro  (2Ì ,  e  ri-»- 
guarda  i  luoghi  de*  suoi  diletti ,  e  ae*  miei, 
e  come  colei ,  che  ancor  son  certa ,  che 
m^ama,  aspetta  la  mia,  dalla  quale  som* 
mamente  è  amata .  E  cosi  detto ,  non  al- 
tramenti,  che  se  una  fonte  d'acqua  nella 
testa  avuta  avesse ,  senza  fare  alcun  feminil 
remore ,  sopra  la  coppa  chinatasi ,  pian- 
gendo commciò  a  versare  tante  lagrime , 
che  mirabile  cosa  furono  a  riguardare,  ba- 
sciando  infinite  volte  il  morto  cuore  .  Le 
sue  damigelle,  che  dattorno  le  stanano  « 
che  cuore  qrnesto  si  fosse ,  o  che  volesson 
dire  le  parole  di  lei ,  non  intendevano.  Ma 
da  compassion  vinte  tutte  piagnevano ,  e 
lei  pietosamente  della  cagion  del  suo  pianto 


(i)  Cioè  quell'anima^  e  ouesto  dice  con  1* opinione 
de'  Platonici,  che  vogliono  che  U  cuore  sta  seggia  del- 
l' anima . 

{%)  Quinci  entro. 
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domandavano  invano ,,  e  molto  più ,  come 
meglio  sapevano  ^  e  potevano ,  s^  ingegnava'^ 
no  di  confortarla  •  La  qual ,  poiché ,  quan- 
to le  pat^e,  ebbe  pianto,  alzato  il  capo,  e 
rasciuttosi  gli  occh| ,  disse  :  O  molto  amato 
cuore ,  ogm  mìo  uficio  verso  te  è  fornito , 
uè  più  altro  mi  resta  a  fare,  se  non  di 
venire  con  la  mia  anima  a  fare  alla  tua 
compagnia .  E  questo  detto ,  si  fé  dare 
rorrioìetto,  nel  quale  era  F acqua,  che  il 
dì  davanti  aveva  fatla ,  la  qual  mise  nella 
coppa,  ove  il  cuore  era  da  molte  delle  sua 
lagrime  lavato,  e  senza  alcuna  paura,  po- 
stavi la  bocca,  tutta  la  bevve  (i),  e  i)e- 
TUtala ,  con  la  coppa  in  mano  se  ne  sali 
sopra  il  suo  letto,  e  quanto  più  onesta* 
mente  seppe ,  compose  il  corpo  suo ,  sopra 
quello,  et  al  suo  cuore  accostò  quello  del 
morto  amante ,  e  senza  dire  alcuna  cosa , 
espettava  la  morte  •  Le  damigelle  sue  aven- 
do queste  cose  e  vedute ,  et  udite ,  come 
che  esse  non  sapessero,  che  acqua  quella 
fosse ,  la  quale  ella  bevuta  avea ,  a  Tan- 
credi ogni  cosa  avean  mandata  a  dire  •  Il 
quale  temendo  di  quello ,  che  sopravenne , 
presto  nella  camera  scese  della  figliuola, 
nella  qual  giunse  in  quella  ora,  cne  essa 
sopra  il  suo  letto  si  pose;  e  tardi  con  dolci 


(i)  Bevve  con  V  aecento  nella  prima ,  non  nell*  ulti- 
ma  come  alcuni  errando  vogliono.  Così  disse  anco  il 
Petr.  Diratei  ancora  alcuna  Tolte  nel  vette  behke. 
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parole  levatosi  a  suo  couforlo,  veggendo  i 
teriDÌDÌ ,  ne'  quali  era  ,.  cominciò  dolorosa- 
mente a  piagnere.  Al  quale  la  donna  dis- 
se :  Tancredi ,  serba  ecteste  lagrime  a  meno 
disiderata  fortuna  »  che  questa  ;  ne  a  me 
le  dare ,  che  non  le  disidero  .  Chi  yide  mai 
alcuno  altro ,  che  te ,  piagnere  di  quello  , 
che  egli  ha  voluto?  Ma  pure,  se  niente  di 
quello  amore ,  che  eia  mi  portasti ,  ancora 
in  te  vive ,  per  ultimo  dono  mi  concedi , 
che ,  poiché  a  grado  non  ti  fu ,  che  io 
tacitamente ,  e  di  nascoso  con  Guiscardo 
vivessi ,  che  '1  mio  corpo  col  suo ,  dove 
che  tu  te  Tabbi  fatto  gittar  morto ,  palese 
stea.  L*  angoscia  del  pianto  non  lasciò  ri- 
spondere al  Pr^nze.  Laonde  la  giovane  al 
suo  fine  esser  venuta  sentendosi  «  strignen- 
dosi  al  petto  il  morto  cuore ,  disse  :  Rima- 
nete con  Dio ,  che  io  mi  parto  ;  e  velati 
gli  occhi ,  et  ogni  senso  (i)  perduto  ,  di 
questa  dolente  vita  si  diparti  .  Cosi  dolo- 
roso fine  ebbe  Tamor  di  Guiscardo ,  e  di 
Ghismonda ,  come  udito  avete .  Li  quali 
Tancredi  dopo  molto  pianto ,  e  tardi  pen- 
tuto  della  sua  crudeltà  ,  con  general  dolore 
di  tutti  i  Salernitani  onorevolmente  amen- 
duni  in  un  medesimo  sepolcro  gli  fé  se- 
pellire . 


(i)   Sento ,  di  sopra  nella  Ifovella  di  Ferondo  ba 
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Frale.  Alberto  Ci)  dà  a  vedere  ad  una 
donna ,  cìie  t  Agnolo  Gabriello  è  di  lei 
innamorato ,  in  forma  del  quale  pia  volte 
si  giace  con  lei  :  poi  per  paura  de  pa^ 
renti  di  lei  della  casa  gittatosi ,  in  casa 
duno  posero  uomo  ricovera ,  il  quale  in 
forma  d'uomo  salvatico  il  dì  seguente 
nella  piazza  il  mena ,  dove  riconosciuto , 
e  da   suoi  Frati  preso  ,  è  incarcerato . 


lTEya  la  novella  dalla  Fiammetta  raccon* 
tata  le  lagrime  più  yolte  tirate  insino  in 
6u  gli  occhj  alle  sue  compagne ,  ma  quella 
già    essendo  compiuta ,    il    Re    con  rigido 


(i)  Uiinam  similes  fahulas  ,  vel  historias  plures  deterip^ 
sisset  Boccaccius  et  pauciores  lasdvas ,  parum  pias .  K  cu- 
riosa questa  critica  del  Gaddi .  Vorrebbe  che  il  Boccac- 
cio avesse  scritte  in  maggior  nomerò  di  questa  sorte  di 
Ifovelle ,  e  meno  delle  lascive ,  e  poco  pie  ;  come  se 
la  presente  fosse  ripiena  di  modestia  non  meno  che  di 
pietà  9  e  come  chi  dicesse ,  che  le  persone  devono  pec* 
care  sobriamente,  vorrebbe  che  il  Boccaccio  avesse 
scritte  poche  Novelle  lascive  :  morale  totalmente  nuova 
per  r  estrema  sua  discretezza  ;  onde  noi  diremo  piuttosto, 
sarebbe  stato  meglio,  che  il  Boccaccio  delle  Novelle 
lascive  non  ne  avesse  scritta  alcaxu.  Marc 
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viso  disse  :  Poco  prezzo  mi  parrebbe  la  vita 
mia  a  dover  dare  per  la  metà  diletto  di 
anello ,  che  con  Guiscardo  ebbe  Gbismon- 
oa  ,  ne  se  ne  dee  di  voi  maravigliare  alcu- 
na ,  conciò  sia  cosa  cbe  io  vivendo  ogni 
ora  mille  morti  sento,  ne  pur  tutte  quelle 
una  sola  particella  di  diletto  m*  è  data.  Ma 
lasciando  al  presente  li  miei  fatti  ne*  loro 
termini  stare ,  voglio ,  cbe  ne'  fieri  ragiona- 
menti, et  a^  miei  accidenti  in  parte  simili 
Pampinea  ragionando  seguisca  ^  la  quale 
se,  come  Fiammetta  ha  cominciato,  andrà 
appresso ,  senza  dubbio  alcuna  rugiada  ca- 
dere sopra  il  mio  fuoco  comincierò  a  sen- 
tire .  Pampinea  a  se  sentendo  il  comanda- 
mento venuto ,  più  per  là  sua  affezione 
cognobbe  Tanimo  delle  compagne,  che  quel- 
lo del  Re  per  le  sue  parole,  e  perciò  più 
disposta  a  dovere  alquanto  recrear  loro, 
cbe  a  dovere ,  fuori  cbe  del  comandamento 
solo  ,  il  Re  contentare ,  a  dire  una  novella , 
senza  uscir  del  proposto,  da  ridere  si  dis- 
pose ,  e  comincio  . 

Usano  i  volgari  un  cosi:  fatto  prover- 
bio :  Chi  è  reo  ,  e  buono  è  tenuto ,  può 
fare  il  male,  e  non  è  creduto  (i)  •  Il  quale 
ampia  materia  a  ciò,  che  m*è  stato  pro- 
posto, mi  presta  di  favellare,  et  ancora  a 
dimostrare ,  quanta ,  e  quale  sia  la  ipocre- 


(i)  Questo  proverbio  è  ancora  in  uso .  Mart 
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sia  de'  Religiosi  (i) ,  li  quali  co*  panni  lar- 
ghi ,  e  lunghi ,  e  co'  visi  artilicialmente 
pallidi ,  e  con  le  tocì  umili ,  e  mansuete 
nel  domandar  V  altrui ,  et  altissime ,  e  ru- 
beste  in  mordere  negli  altri  li  loro  mede- 
simi tìzj  ,  e  nel  mostrare ,  se  per  torre ,  et 
altri  per  lor  donare ,  venire  a  salvazione , 
et  oltre  a  ciò ,  non  come  uomini ,  che  il 
Paradiso  abbiano  a  procacciare ,  come  noi» 
ma  quasi,  come  possessori,  e  signori  di 
queUo ,  danti  a  ciaschedun ,  che  muore , 
secondo  la  quantità  de*  danari  loro  lasciata 
da  lui ,  più ,  e  meno  eccellente  luogo,  con 
questo  prima  se  medesimi ,  se  cosi  credo- 
no,  e  poscia  coloro ,  che  in  ciò  alle  loro 
parole  dan  fede,  sforzandosi  d'ingannare. 
De'  quali  se  ,  quanto  si  convenisse ,  fosse 
licito  a  me  di  mostrare,  tosto  dichiarerei 
a  molti  semplici  quello ,  che  nelle  lor  cap* 
pe  larghissime  tengon  nascoso.  Ma  ora  fosse 
piacer  di  Dio ,  che  cosi  delle  lor  bugìe  a 
tutti  intervenisse ,  come  ad  un  Frate  Mi- 
nore, non  miga  giovane,  ma  di  quelli,  che 
de'  maggior  Cassesi  (2)  era  tenuto  a  Vine- 
gia  :    del  quale   sommamente    mi   piace  di 


(i)  £  pur  nota  de'  Frati.  M. 

(2)  •  Cassesi .  L' altre  £dizionÌ  dicono  Case  siy  e  per- 
ciò n.  non  trova  né  ordine  né  intendimento  nel  perìodo. 
Meravigliomi  che  al  solo  Alunno  fosse  nota  la  voce 
Cassesi  o  Casesix  quei  ch'amano  stare  in  Casa  e  sfug- 
gono le  compagnie.  Tale  idea  parrebbemi  dovesse  pure 
afiigersi  alla  voce  Casalingo  .  Rolli . 

Questa  voce  non  è  nel  Vocabolario  della  Crusca  • 
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raccontare,  per  alquanto  gli  animi  vostri 
pien  di  compassione  per  la  morte  di  Ghis* 
monda  forse  con  risa,  e  con  piacere  rile- 
vare . 

Fu  adunque ,  valorose  Donne ,  in  Imo- 
la uno  uomo  di  scelerata  vita ,  e  di  cor* 
rotta ,  il  qual  fu  chiamalo  Berto  della  Mas- 
sa (i).  Le  cui  vituperose  opere  molto  da- 
gli Imolesi  conosciute  a  tanto  il  recarono  , 
che ,  non  che  la  bugia  ,  ma  la  verità  non 
era  in  Imc^  chi  gli  credesse  :  per  che  ac- 
corgendosi ,  quivi  più  le  sue  gherminelle  (2) 
non  aver  luogo  y  come  disperato ,  a  Vincaia 
d'ogni  bruttura  ricivitrice  (3)  si  trasmuto  , 
e  quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera  al 
suo  malvagio  adoperare ,  che  fatto  non  avea 
in  altra  parte .  E  quasi  da  conscienzia  ri- 
morso delle  malvagie  opere  nel  preterito 
fatte  da  lui ,  da  somma  umiltà  soprapreso 
mostrandosi ,  ed  oltre  ad  ogni  altro  uomo 
divenuto  cattolico ,  andò ,  e  si  fece  Frate 
Minore ,  e  fecesi  chiamare  Frate  Alberto 
da  Imola  :  et  in  cotale  abito  cominciò  a 
far  per  sembianti  una  aspra  vita  ,  et  a  com* 
mendar  molto  la  penitenzia,  e  Tastinenzia, 


^i) uomo  ....  pessimo   e  bagiardissimo  9 

et  in  ogni  vizio  ecceUentissimo.  M.  D. 

(s)  Gherminelle  j  ing;anno ,  fraude. 

(3)  Ricevitrice,  Quanto  al  dire  il  Boccàccio  Vìnegim 
i  ogni  bruttura  ricevitrice  9  questo  si  può  dire  d*  ogni 
gran  Città,  dove  il  numero  dei  concorrenti  è  sempre 
più  di  cattivi ,  che  di  buoui  ;  e  Tacito  ne*  suoi  AnnaU 
al  lib.  1 5.  dice  di  Roma ,  quo  cuneta  undique  atroda  y 
aut  pudenda  cot^uunt  ^  cclehrmnturque  •  Mart* 
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Bè  mai  carne  mangiava,  né  berera  vino  -^ 
quando  non  avea ,  che  gli  piacesse  •  TSè  se 
ne  fu  appena  avveduto  alcuno  «  che  di  la- 
drone, di  ruffiano,  di  falsario,  d'omicida^ 
subitamente  fu  un  grau  Predicatore  dive- 
nuto, senza  aver  perciò  i  predetti  vizj  ab- 
bandonati,  quando  nascosamente  gli  avesse 
potuti  mettere  in  opera.  Et  oltre  a  ciò 
lattosi  Prete ,  sempre  all'  Altare ,  quando 
celebrava ,  se  da  molti  era  veduto ,  pian* 
geva  la  Passione  del  Salvatore ,  sì  come 
colui ,  al  quale  poco  costavano  le  lagrime  , 
quando  le  volea  •  Et  in  brieve  tra  colle  sue 
prediche,  e  le  sue  lagrime  egli  seppe  in 
81  fatta  guisa  liYiniziaui  adescare, cne  egli 
quasi  d' ogni  testamento ,  che  vi  si  faceva  , 
era  fedel  commessario  ,  e  dipositario ,  e 
guardatore  di  denari  di  molti,  confessore, 
e  consigliatore  quasi  della  maggior  parte 
degli'  uomini ,  e  delle  donne  :  e  così  fac« 
cendo  di  lupo  era  divenuto  pastore ,  et  era 
'la  sua  fama  di  santità  in  qudle  parti  trop* 
pò  maggior,  che  mai  non  fu  di  San  Fran* 
Cesco  ad  Aiciesi  •  Ora  advenne ,  che  una 
giovane  donna  bamba  (i) ,  e  sciocca  ,  che 
chiamata  fu  Madonna  Lisetta  da  ca  ^2) 
Quirino ,  moglie  d*un  gran  mercatante,  cne 
era  andato  con  le  galee  in  Fiandra,  s'andò 
con  altre  donne  a  confessar  da  questo  santo 


(1)  Bomba  senza  senno 9  scempiato,  scimunito. 

(2)  Ca  per  casa  disse  come  in  Venezia  si  muovano  « 

Boecaeo.  VoU  //«  >4 
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Frate.  La  quale  essendogli  a*  piedi»  à  eo« 
me  colei ,  che  Tìniziana  era ,  et  essi  soa 
tutti  bergoli  (i) ,  ayendo  parte  detta  de* 
fatti  suoi ,  fu  da  Frate  Alberto  addomaa* 
data  f  se  alcuno  amadore  avesse .  Al  quale 
ella  con  un  mal  tìso  rispose:  Deb,  Messer 
lo  Frate ,    non   avete    voi   occbj    in  capo  ? 

Sajonvì  le  mie  bellezze  fatte ,  come  <][uelle 
i  queste  altre?  Troppi  n  avrei,  se  io  .ne 
Tolessi  9  ma  non  sono  le  mie  bellezze  da 
lasciare  amare  ne  da  tale,  ne  da  quale. 
Quante  ce  ne  vedete  voi ,  le  cui  bellezze 
sien  fatte ,  come  le  mie  ?  che  sarei  bella 
nel  Paradiso .  Et  oltre  a  ciò  disse  tante 
cose  di  onesta  sua  bellezza,  che  fu  un  fa* 
stidio  au  udire  •  Frate  AJberto  conobbe 
incontanente,  che  costei  sentia  dello  scemo^ 
e  parendogli  terreno  da*  ferri  suoi  (2) ,  di 
lei  subitamente ,  et  oltre  modo  s*  innamorò; 
ma  riserbandosi  in  più  comodo  tempo  le 
lusinghe ,  pur ,  per  mostrarsi  santo  ,  quella 
Tolta  cominciò  a  volerla  riprendere  ,  et  a 
dirle ,  che  questa  era  vanagloria  ,  et  altre 
sue  novelle  :  per  che  la  donna  gli  disse , 
che  egli  era  una  bestia ,  e  che  egli  non 
conosceva ,  che  si  fosse  più  una  bellezza  » 
che  un*  altra  •   Per   che  Frate  Alberto   non 


(ì)  Bergolo  ^  leggieri ,  volubile,  clie  noi  diremmo 
Córribo ,  cioè  presto  al  credere,  e  al  muorersi,  da  Ver^ 
goloy  barca,  così  detta  da'  Viniziani,  perchè  di  le^ierl 
ai  rivolta  • 

(2)  A  terreno  dolce  vanga  di  U^Ba>  •  M. 
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Volendola  troppo  turbare ,  fattale  la  Cou- 
fessione,  la  lasciò  andar  yia  con  Faltre  •  E 
Stato  alquanti  di ,  preso  >  un  suo  fido  coni* 
pagno,  n*andò  a  casa  (i)  Madonna  Lisetta, 
e  trattosi  da  una  parte  in  una  sala  con  lei, 
e  non  potendo  da  altri  esser  veduto,  le  si 
gitto  davanti  ginocchione,  e  disse:  Madon- 
na ,  io  vi  priego  per  Dio ,  mi  perdoniate 
di  ciò ,  che  io  Domenica ,  ragionandomi 
voi  della  vostra  bellezza ,  vi  dissi ,  perciò 
che  si  fieramente  la  notte  seguente  gastìga-» 
to  ne  fui,  che  mai  poscia  da  giacere  non 
mi  son  potuto  levar ,  ée  non  oggi .  Disse 
allora  Donna  mestola  :  E  chi  vi  castigò  cosi? 
Disse  Frate  Alberto  :  Io  il  vi  dirò  *  Stan- 
domi io  la  notte  in  orazione,  si  come  io 
soglio  star  sempre ,  io  vidi  subitamente 
nella  mia   cella    un    grande    splendóre ,  né 

})rinia  mi  potè*  volgere  per  veder,  che  ciò 
osse ,  che  io  mi  vidi  sopra  un  giovane 
bellissimo  con  un  grosso  bastone  in  mano, 
il  quale  presomi  per  la  cappa ,  e  tiratomisi 
a*  pie ,  tante  mi  aie ,  che  tutto  mi  ruppe . 
Il  quale  io  appresso  domandai ,  perche  ciò 
fatto  avesse ,  et  egli  rispose  :  Perciò  che  tu 
presummesti  oggi  di  riprendere  le  celestiali 
bellezze  di  Madoùna  Lisetta,  la  quale  io 
amo  da  Dio  in  fuori  sopita  ogni  altra  cosa. 


(i)  ^  casa  Madonna^  in  casa  Aldobrandino  e  quasi 
sempre  cosi  senza  la  preposizione,  dice  la  1ìq£^  To- 
scana . 
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Et  io  allora  domandai  :  Chi  siete  Toi  ?  A 
cui  egli  rispose,  che  era  rAgnoIo  (i)  Ga- 
briello .  O  Signor  mio ,  dissi  io ,  io  tì  prie* 
co ,  che  voi  mi  perdoniate  •  Et  egli  allora 
disse  :  Et  io  ti  perdono  per  tal  convenen- 
le  (2),  che  tu  a  lei  vada,  cóme  tu  prima 
potrai ,  e  facciti  perdonare  ;  e ,  dove  ella 
non  ti  perdoni ,  io  ci  tornerò ,  e  darottene 
tante,  che  io  ti  farò  tristo  per  tutto  il 
tempo,  che  tu  ci  viverai .  Quello, "che  egli 
poi  mi  dicesse ,  io  non  \e  V  oso  dire ,  se 
prima  non  mi  perdonate  •  Donna  zucca  al 
vento  ,  la  quale  era ,  anzi  che  no ,  un  poco 
dolce  di  sale  (3) ,  godeva  tutta  udendo 
queste  parole,  e  verissime  tutte  le  credea , 
e  dopo  alquanto  disse  :  lo  vi  diceva  bene  » 
Frate  Alberto  ,  che  le  mìe  bellezze  eran 
celestiali;  ma,  se  Dio  m'ajuti  ,  di  voi 
m*  incresce ,  et  infino  ad  ora ,  acciò  che  più 
non  vi  sia  fatto  male ,  io  vi  perdono^  si 
veramente,  che  voi  mi  diciate  ciò,  che 
l'Agnolo  poi  vi  disse.  Frate  Alberto  disse: 
Madonna,  poiché  perdonato  m'avete,  io  il 
tì  dirò  volentieri  ;  ma  una  cosa  vi  ricordo, 
che  cosa,  che  io  vi  dica,  voi  vi  guardiate 
di    non    dire   ad    alcuna  persona,  che  sia 


(i)  Agnolo  non  mai  disse  il  Petrarca ,  ma  Angelo 
sempre . 

(1)  Per  tal  convenenu ,  cioè  con  questo  patto  ;  ma 
più  spesso  egli  usa  si  veramente ,  et  ancor  alle  volte , 
con  questo  ,  e  con  questo  patto  • 

(3)  rroverbialmence ,  vale  di  poco  senno  9  scipiio» 
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nel  mondo  9  se  voi  non  volete  guastare  i 
fatti  vostri  «  che  siete  la  più  avventurata 
donna ^  che  oggi  sia  al  mondo.  Questo 
Agnol  Gabrid  mi  disse  »  che  io  vi  dicessi, 
che  voi  gli  piacevate  tanto ,  che  più  volte 
a  starsi  con  voi  venuto  la  notte  sarebbe,  se 
non  fosse  per  non  spaventarvi*  Ora  vi  man^ 
da  egli  dicendo  per  me,  che  a  voi  vuol 
venire  una  notte,  e  dimorarsi  una  pezza 
con  voi  ;  e ,  perciò  che  ecli  è  Agnolo ,  e 
venendo  in  forma  d'Agnolo,  voi  noi  po- 
treste toccare,  dice,  che  per  diletto  di  voi 
vuol  venire  in  forma  d  uomo ,  e  perciò 
dice ,  che  voi  gli  mandiate  a  dire ,  miando 
volete ,  che  egh  venga ,  et  in  forma  di  cui, 
et  egli  ci  verrà  :  di  che  voi  più ,  che  altra 
donna ,  che  viva ,  tener  vi  potete  beata  • 
Madonna  baderla  (i)  allora  disse  ,  che  molto 
le  piaceva ,  se  TAgnolo  Gabriello  Famava  , 
perciò  che  ella  amava  ben  lui,  ne  era  mai, 
che  una  candela    d*un    mattapan  (2)    non 

Sii  accendesse  davanti,  dove  dipinto  il  ve- 
èva ,  e  che ,  quale  ora  egli  volesse  a  lei 
venire  ,  egli  fosse  il  ben  venuto ,  che  egli 
la  troverebbe  tutta  sola  nella  sua  camera, 
ma  con  questo  patto ,  che  egli  non  dovesse 
lasciar  lei  per  la  Tergine  Maria,  che  Fera 
detto,   che   egli  le  voleva    molto  bene,  e 


(e)  Baderla  detto  por  ischerzo  di  femmina  scempia, 
a  che  si  balocchi* 

(1)  Mattapan  alcuni  dicono  essere  tra'  antica  i 
Veneziana  d'argepto  di  valuta  di  ^piattro  stddi» 
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et  anche  si  pareva,  che  in  ogni  luogo,  clie 
ella  il  yedeya ,  le .  stava  ginocchione  innanzi: 
et  oltre  a  questo ,  che  a  lui  stesse  di  ve- 
nire in  quella  forma  volesse ,  purché  ella 
non  avesse  paura.  Allora  disse  Frate  Al« 
berto  :  Maoonua ,  voi  parlate  saviamente  , 
et  io  ordinerò  ben  con  lui  quello,  che  voi 
mi  dite.  Ma  voi  mi  potete  fare  una  gran 
grazia,  et  a  voi  non  costerà  niente  (i);  e 
la  grazia  è  questa ,  che  voi  vogliate ,  che 
egli  venga  con  questo  mio  corpo.  Et  udite» 
in  che  voi  mi  farete  grazia  :  che  egli  mi 
trarrà  T anima  mia  di  corpo,  e  metteralla 
in  Paradiso ,  et  egli  entrerà  in  me,  e ,  quan- 
to egli  starà  con  voi ,  tanto  si  starà  1*  anima 
mia  in  paradiso .  Disse  allora  Donna  poco 
fila  (2)  :  Ben  mi  piace ,  io  voglio ,  che .  in 
luogo  delle  busse  »  le  quali  egli  vi  diede 
a  mie  cagioni  ^3) ,  che  voi  abbiate  questa 
consolazione  .  AUora  disse  Frate  Alberto  : 
Or  farete,  che  questa  notte  egli  truovi  la 
porta  della  vostra  casa  per  modo  ,  che  egli 
possa  entrarci ,  perciò  cne  vegnendo  in  cor- 
po umano,  come  egli  verrà,  non  potrebbe 
entrare ,  se  non  per  Y  uscio .  La  donna 
rispose ,  che  fatto  sarebbe .  Frate  Alberto 
si  parti ,  et    ella  rimase   faccendo   si  gran 


(i)  Non  e  nifnte ,  ove  pur  avverti  che  dae  negative 
nel  volgare  non  alVermano  come  nel  latino . 

(a)  Donna  poco  fila  si  dice  per  ischemo  alle  Danae 
di  nulla  . 

(3)  Avverti  a  mie  cagioni. 
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om  (i),  che  iioji  le  toccava  il  cui  la 
camiscia,  mille  anni  parendole  v-che  TAgno* 
lo  Gabriello  a  lei  venisse .  Frate  Alberto 
pensando  9  che  Cavaliere,  non  Agnolo,  es- 
sa* gli  convenia  la  notte,  con  confetti,  et 
altre  buone  cose  sMncominciò  a  confortare^ 
acciò  che  di  leg&ier  non  fosse  da  cavai  git- 
tato .    Et  avuta  la  licenzia ,  con  uno  com* 

Sagno ,  come  notte  fu ,  se  n*  entrò  in  casa 
*una  sua  amica,  dalla  quale  altra  volta 
aveva  prese  le  mosse  (2) ,  quando  andava 
a  correr  le  giumente .  E  di  quindi ,  quan* 
do  tempo  gli  parve,  trasformato  se  ubando 
a  casa  la  donna,  et  in  quella  entrato.,  eoa 
aue  frasche,  che  portate  avea,  in  Agnolo 
81  trasfigurÀ,e  salitose  suso  se  n* entrò  ndla 
camera  della  donna  •  La  quale ,  come  que- 
sta cosa  cosi  bianca  vide«  gli  sVinginocchiÀ 
innanzi,  e  l'Agnolo  la  benedisse,  e  levolla 
in  pie  ,  e  fecde  segno  9  che  al  letto  s*  an* 
dasse.  Il  che  ella  volonterosa  d'ubbidire 
fece  prestamente ,  e  TAgnolo  appresso  colla 
sua  divota  si  coricò .  ISra  Frate  Alberto 
beUo  uomo  del  corpo ,  e  robusto ,  e  sta- 
vangli  troppo  bene  le  gambe  in  su  la  per* 


(0  (hUoriai  aohiftmaszo  ^  goofieisa ,  aheresia  come 
moctnno  i  galli  • 

Allegrezza  eccelsiva    manifestata  con  gesti  •  Far 
€  galloria  vale  gallazzara ,  rin^^alluzzare  • 

(i)  Lf  mosse  è  quel  luogo ,  ove  i  cavalli  che  corro* 
no  al  palio,  cominciano  il  cono,  Latino^  carearÉs* 
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sona  (i).  Per  la  qual  cosa  con  donna  Li* 
setta  trovandosi ,  che  era  fresca  ,  e  morbi'^ 
da,  altra  giacitura  faccendole,  che  il  ma* 
rito ,  molte  volte  la  nottf  volò  senza  ali  » 
di  che  ella  forte  si  chiamò  per  contenta  t 
et  oltre  a  ciò  molte  cose  le  disse  della  glo- 
ria celestiale.  Poi  appressandosi  il  di,  datò 
ordine  al  ritornare ,  co*  suoi  arnesi  fuor  se 
n*  usa ,  e  tomossi  al  compagno  suo ,  al 
quale ,  acciò  che  paura  non  avesse  dor- 
mendo solo,  aveva  la  buona  femina  della 
casa  fatta  amichevole  compagnia.  La  don- 
na ,  come  desinato  ebbe ,  presa  sua  compa- 
gnia ,  se  n'andò  a  Frate  Alberto,  e  novelle 
gli  disse  dello  Agnolo  Gabriello ,  e  ciò , 
che  da  lui  udito  avea  della  gloria  di  vita 
etema  ,  e  come  egli  era  ùlUo  ,  aggiugnendo 
oltre  a  questo  maravigliose  favole.  A  cui 
Frate  Alberto  disse:  Madonna  io  non  so  , 
come  voi  steste  con  lui ,  so  io  bene ,  che 
stanotte,  vegnendo  egli  a  me,  et  io  aven* 
dogli  fatta  la  vostra  ambasciata,  egli  ne 
portò  subitamente  T anima  mia  tra  tanti 
fiori ,  e  tra  tante  rose  (2) ,  che  mai  non  se 
ne  videro  di  qua  tante,  e  stettimi  in  uno 
de*  più  dilettevoli  luoghi ,  che  fosse  mai , 
infino  a  stamane  a  mattutino:   quello ,  che 


(i)  Avverti  questo. modo  figtteto,  che  le  gambe  stìe^ 
no  in  su  la  persona  • 

<2)  Fiori  e  rose  dice  qui  parlando  scioccameiile  a 
stadio,  con  naa  sciocca. 
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lì  (i)  mie  corpo  si  diTenìsse,  io  non  so. 
Non  yel  dich  io?  disse  la  donna ,  il  yo* 
stro  corpo  stette  tutta  notte  in  braccio  mio 
con  TAgnol  Gabriello;  e,  se  yoi  non  mi 
credete,  guatateyi  sotto  la  poppa  manca , 
là  doye  io  diedi  un  grandissimo  bascio  al- 
l'Acnolo,  tale  9  che  egli  yi  si  parrà  il  se- 
cale parecch)  di .  Disse  allora  Frate  Al- 
Berto  :  Ben  farò  oggi  una  cosa ,  che  io  non 
feci  9  già  è  gran  tempo  più ,  che  io  mi  spo- 

flierò ,  per  yedere ,  se  yoi  dite  il  yero . 
\  dopo  molto  cianciare  la  donna  se  ne 
tornò  a  casa:  alla  quale  in  forma  d'Agnolo 
Frate  Alberto. andò  poi  molte  yolté,  senza 
alcuno  impedimento  ricevere.  Pure  ayyenne 
un  giorno ,  che ,  essendo  Madonna  Lisetta 
con  una  sua  comare ,  et  insieme  di  bellezze 
quistionando ,  per  porre  la  sua  innanzi  ad 
ogn'  altra ,  à,  come  colei ,  che  poco  sale 
ayeya  in  zucca,  disse:  Se  yoi  sapeste,  a 
cui  la  mia  bellezza  piace ,  in  yerità  voi  ta- 
cereste dell'altre .  La  comare  yaga  d'udire» 
là  come  colei,  che  ben  la  conoscea,  disse: 
Madonna,  yoi  potreste  dir  yero,  ma  tutta- 
via non  sappiendo ,  chi  questo  si  sia ,  altri 
non    si    riyolgerebbe   (2)   cosi  di  leggiero. 


(i)  Che  ^  a  Tetto  Mannelli .  Si  arverta  che  U  dif 
è  flato  aggiunto  nel  testo  sopra  da  mano,  che  hen 
^  distingue  se  sia  del  Mannelli  • 

(a)  Cioè I  non  si  rimovcicbba  dal  soo  aendncslo. 


Digitized 


by  Google. 


2f8  GIORNATA  QUARTA. 

Allora  la  donna,  t;he  piccola  levatura  (i) 
ayea,  disse:  Comare,  egli  non  si  vuol  ai« 
re ,  ma  lo  *ntendimento  mio  (2)  è  T Agnolo 
GabrieHo ,  il  quale  più,  che  se,  m'ama,  si 
come  la  più  bella  donna  per  quello ,  che 
egli  mi  dica ,  che  sia  nel  mondo  9  o  ia 
maremma  (3)  •  La  comare  allora  ebbe  vo« 
glia  di  ridere,  ma   pur  si  tenue,  per  farla 

giù  avanti  parlare ,  e  disse  •  In  fé  di  Dio , 
[adonna ,  se  TA^olo  Gabriello  è  vostro 
intendimento,  e  dicevi  questo,  egli  dee 
bene  esser  così  ;    ma  io  non   credeva  ^  che 

Sii  Agnoli  facesson  queste  cose  .  Disse  la 
oniia:  Comare,  voi  siete  errata ,  per  le  pla^ 
ghe  di  Dio  egli  il  fa  meglio,  che  mio  ma- 
ndo ^4),  e  dicemi,  che  egli  si  fa  anche 
colassu  ;  ma  perciò  che  io  gli  pajo  più  bel- 
la ,  che  ninna ,  che  ne  sia  in  Cielo ,  s*  è 
egli  innamorato  di  me,  e  viensene  a  star 
meco  bene  spesso  :  mo  vedi  vu  (5)  •  La 
comare  partita  da  Madonna  Lisetta  le  parve 
/  mille  anni ,  che  ella  fosse  in  parte ,  ove 
ella  potesse  oneste  cose  ridire;  e  raguna- 
lasi  ad  una  testa  con  una  gran  brigata  di 
donne,  loro  ordinatamente  raccontò  la  no« 


(i)  Levatura:  essere  di  poca ^  o  piccola  levatura ,  o 
mvere  poca  levatura ,  si  dice  di  persona  leggieri ,  o  di 
scarso  talento. 

(a)  Per:  quello  che  intendo  <]ire,  è  l'Agnolo  ec.  RoIlL 

(3)  Maremma  vale  per  paesi,  o  presso,  o  di  là  dal 
Mare. 

(4)  Marida  è  detto  venesianamente .  Marito  • 

(5)  Ma  vedi  vu  ì  parimente  Veneiiaiio  ora  vedeu  vo^ 
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TelIa  •  Queste  donne  il  dissero  a*  mariti ,  et 
ad  altre  donne  ;  e  quelle  a  queir  altre ,  e 
cosi  in  meno  di  due  di  ne  fu  .tutta  ripiena 
Yiuegia  (i).  Ma  tra  gli  altri ,  a' quali  que- 
sta cosa  yenne  agli  orecclij ,  furono  i  co* 
Soati  di  lei^  li  quali ,  senza  alcuna  cosa 
irle ,  si  posei^o  in  cuore  di  trovare  questo 
Agnolo  9  e  di  sapere  ^  se  egli  sapesse  rolare; 
e  più  notti  stettero  in  posta  (2)  .  Avvenne  ^ 
che  di  questo  fatto  alcuna  novelluzza  ne 
venne  a  Frate  Alberto  agli  orecchj,  il  quale, 
per  riprender  la  donna,  una  notte  andato* 
vi,  appena  spogliato  s'era,  che  i  cognati 
di  lei t  che  veauto  l'avevan  venire,  furono 
aU*  uscio  della  sua  camera  per  aprirlo  •  U 
che  Frate  Alberto  sentendo  9  et  avvisato 
ciò ,  che  era  ,  levatosi ,  non  avendo  altro 
rifuggio  9  aperse  una  finestra ,  la  qual  sopra 
il  maggior  canal  rispondea ,  e  quindi  si 
gittò  neir acqua.  II.  fondo  v^era  grande, 
et  egli  sapeva  ben  notare  »  si  che  mole  alcun 
non  si  fece:  e  notato  dall'altra  parte  del 
canale,  in  una  casa ^  che  aperta  v'era,  pre- 
stamente se  n'  entrò ,  pregando  un  buono 
uomo,  che  dentro  v'era,  che  per  l'amor 
di  Dio  gli  scampasse  la  vita,  sue  favole 
dicendo ,  perchè  quivi  a  quella  ora,  et  ignn* 
do  fosse .  Il  buono  uomo  mosso  a  pietà , 
convenendogli   andare  a   far   sue  bisogne. 


(f  )  »  Che  tosto  o  buona  o  ria ,   che  la  fama  esca 
lìior  d'nna  bocca  ,  in  infinito  cresce  «  che  disse  TAriosto. 
.  (2}  FqìUl  per  agguato  • 
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nel  suo  Ietto  il  mise ,  e  dissegll  ;  che  quivi 
infino  alla  sua  tornata  si  stesse;  e  dentro 
serratolo ,  andò  a  fare  i  fatti  suoi .  I  co^^ 
guati  della  donna  entrati  nella  camera  tro^ 
varono,  che  TAgnolo  Gabriello ,  quivi  aven- 
do lasciate  V  ali ,  se  n*  era  volato  :  di  che 
quasi  scornati  grandissima  villania  dissero 
alla  donna  9  e  lei  ultimamente  sconsolata 
lasciarono  stare ,  et  a  casa  lor  tornarsi  con 
eli  arnesi  dello  Agnolo.  In  questo  mezzo ^ 
lattosi  il  dì  chiaro ,  essendo  il  buono  uomo 
in  sul  Rialto  (i) ,  udì  dire ,  come  TAgnolo 
Gabriello  era  la  notte  andato  a  giacere  con 
Madonna  Lisetta ,  e  da*  cognati  trovatovi  » 
8*  era  per  paura  gittato  nel  canale ,  ne  si 
sapeva 9  che  divenuto  se  ne  fosse:  per  che 
prestamente  s'avvisò,  colui ,  che  m  casa 
avea ,  esser  desso  •  E  là  venutosene ,  e  ri- 
conosciutolo ,  dopo  molte  novelle  con  lui 
trovò  modo,  che,  s'egli  non  volesse,  che 
a'  cognati  di  lei  il  desse ,  gli  facesse  venire 
cinquanta  ducati  ;  e  cosi  tu   fatto  •    Et  ap- 

Sresso  questo  disiderando  Frate  Alberta 
'  uscir  di  quindi ,  gli  disse  il  buono  uomo: 
Qui  non  ha  modo  alcuno,  se  già  in  uno 
non  voleste .  Noi  facciamo  oggi  una  festa  , 
nella  quale  chi  mena  uno  uomo  vestito  a 
modo  d'orso,  e  chi  a  guisa  d'uom  salva- 
tico,  e  chi  d'una  cosa,  e  chi  d'un'  altra  » 


(0  n  R.  dice',  che  il  Boccaccio  finge  latta  qo^fta 
novella  per  odio  particolare^  die  mostra  avere  nei  Veneziani. 
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et  m  SU  la  piazza  di  San  Marco  si  fa  una 
caccia  9  la  qual  fornita ,  è  finita  la  festa , 
e  poi  ciascun  va  con  qud.  j  che  menato  ha, 
dove  gli  piace  :  se  voi  volete  anzi ,  che  spiar 
si  possa»  che  voi  siate  qui,  che  io  in  al- 
cun di  questi  modi  vi  meni ,  io  vi  potrò 
menare,  dove  voi  vorrete,  altrimenti  non 
veggio,  come  uscir  ci  possiate,  che  cono- 
sciuto non' siate;  et  i  cognati  della  donna 
avvisando ,  che  voi  in  alcun  luogo  quin- 
centro  siate,  per  tutto  hanno  messe  1^  guar- 
die per  avervi.  Come  che  duro  paresse  a 
Frate  Alberto  Y  andare  in  cotal  guisa ,  pur 
per  la  paura ,  che  aveva  de*  parenti  della 
donna  ,  vi  si  condusse ,  e  disse  a  costui , 
dove  voleva  esser  menato  »  e  come  il  me- 
nasse ,  era  contento .  Costui  av^endol  già 
tutto  unto  di  mele  ,  et  empiuto  di  sopra 
di  penna  matta,  e  messagli  una  catena  in 
fiola ,  et  una  maschera  in  capo ,  e  datogli 
oall*  una  mano  un  gran  bastone ,  e  dal- 
r altra  due  gran  cani,  che  dal  macello  avea 
menati ,  mandò  uno  al  Rialto ,  che  ban- 
disse, che  chi  volesse  veder  FAgnolo  Ga- 
briello ,  andasse  in  su  la  piazza  di  San  Mar- 
co :  e  fu  lealtà  (i)  Yiniziana  questa  •  E 
questo  fatto ,  dopo  alquanto  il  menò  fuori, 
e  miseselo  innanzi ,  et  audandol  tenendo 
per  la  catena  di  dietro  ,  non  senza  gran 
remore  di   molti ,   che   tutti   dicean ,    Che 


(i)  IrofiiGamente 9  cioè  non  la  lealtà. 
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se  quel?  Che  se  quel  (i)?  il  condusse  ia 
su  la  piazza,  dove  tra  quegli,  che  venuti 
gli  eran  dietro»  e  quegli  ancora,  che,  udi^ 
io  il  bando  ,  da  Rialto  venuti  v*  erano  ^ 
erano  gente  senza  fine.  Questi  là  pervenu- 
to ,  in  luogo  rilevato ,  et  alto  lego  il  suo 
uomo  salvatico  ad  una  colonna,  sembianti 
faccendo  d'attendere  la  caccia:  al  quale  le 
mosche ,  e*  tafani ,  perciò  che  di  mele  era 
unto ,  davan  grandissima  noja .  Ma  poiché 
costui  vide  la  piazza  ben  piena,  faccendo 
sembianti  di  volere  scatenare  il  suo  uom 
salvatico ,  a  Frate  Alberto  trasse  la  maschera  , 
dicendo  :  Signori ,  poiché  il  porco  non  vie- 
ne alla  caccia,  e  non  si  fa,  acciò  che  voi 
non  siate  venuti  in  vano ,  io  voelio ,  che 
voi  veggiate  T Agnolo  Gabriello,  il  quale  dì 
Cielo  in  terra  discende  la  notte  a  consolare 
le  donne  Yiniziane.  Come  la  maschera  fu 
fuori ,  così  fu  Frate  Alberto  incontanente 
da  tutti  conosciuto  :  contro'  al  quale  si  le- 
varon  le  grida  di  tutti,  dicendogli  le  più 
vituperose  parole ,  e  la  m'aggior  villania  ^ 
che  mai  ad  alcun  ghiotton  si  dicesse  » 
et  oltre  a  questo  per  lo  viso  gettandogli 
chi  una  lordura ,  e  chi  un*  altra  ;  e  cosi 
grandissimo  spazio  il  tennero,  tanto,  che 
per  ventura  la  novella  a*  suoi  Frati  perve- 
nuta ,  infino  a  sei  di  loro  mossisi  quivi 
Tennero,    e   gittatagli   una  cappa  in  dosso , 


(i)  Venezianamente  chi  è  quello  ? 
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e  scatenatolo  ^  non  senza  grandissimo  romor 
dietro  infiuo  a  casa  loro  nel  menarono , 
dove  incarceratolo ,  dopo  misera  yita ,  si 
crede ,  che  egli  morisse .  Cosi  costui  tenuto 
buono 9  e  male  adoperando ^  non  essendo* 
<a:eduto ,  ardi  di  £Eirsi  FAgnòIo  Gabriello  , 
e  di  questo  in  uom  salyatico  convertito  a 
lungo  andare  ^  come  meritato  avea  »  vitupe- 
rato ^  senza  prò  (i)  pianse  i  peccati  com* 
messi  •  G)si  piaccia  a  Dio  ^  che  a  tutti  gli 
altri  possa  intervenire  (2). 


(i)  Pro  qui  vtl  fruito^  MiOei  in  molti  altri  luoghi 

^VTà  valoroso  ,  prode^  gagliardo  ,  aUante  • 
(a)  .ìma  ,  et  ancbe  peggio  •  M. 
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\7)re  giovani  (\)  amano  tre  sorelle ,  e  con 
loro  si  Juggono  in  Greti.  La  maggiore 
per  gelosia  il  suo  amante  uccide.  La 
seconda  concedendosi  al  Duca  di  Greti 
scampa  da  morte  la  prima,  t amante 
della  quale  t  uccide  ,  e  con  la  prima  si 
fugge:  enne  incolpato  il  terzo  amante 
con  la  terza  sirocchia,  e  presi  il  confes^ 
sano  ,  e  per  tema  di  morire  con  moneta 
la  guardia  corrompono  ,  e  fuggonsi  po^ 
'veri  a  Rodi  ^  et  in  povertà  quivi  muojonOk 

Jlilostrato,  udita  la  fine  del  novdlar  di 
Pampinea,  sovra  se  stesso  alquanto  stette^  e 
poi  disse  verso  di  lei:  Un  poco  di  buono. 


(i)  Parlando  Jacopo  "taddi  di  questa  Nov.  ne  fa  la 
tegnente  crìtica  :  Succedens  fabula  trium  sororum  est  di»e$ 
inventionumj  et  casum  curiosum  continet^  sed  illiut  trtt  U» 
neae  rudes  viderUur ,  et  impoUtae ,  quae  satietatem  aJferwU 
oh  iterata  quaedam  verta,  lì  Gaddi  scrupoleggia  troppo 
«titicamente  su  questo  dettaglio  di  nomi ,  i  quali  sono 
enunciati  con  bastante  chiarezza ,  e  con  naturalezza  ma^ 
giore  di  quella  del  perìodo ,  che  egli  propone  per  espri- 
mere le  medesime  cose  in  confronto  di  quello  del  Bocn 
caccio»  Mart. 
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•  che  mi  piacque,  fu  uella  fine  della  vo* 
stra  noyella,  ma  troppo  più  vi  fu  imianzi 
a  quella  da  ridere ,  il  cbe  avrei  voluto  »  che 
stato  non  vi  fosse .  Poi  alla  Lauretta  voltato 
disse  :  Donua ,  seguite  appresso  cou  una 
migliore,  se  esser  può.  La  Lauretta  rideu* 
do  disse  :  Troppo  siete  contro  (i)  agli  amanti 
crudele,  se  pure  malvagio  ,hne  disiderate 
di  loro ,  et  IO ,  per  ubidirvi ,  ne  conterò 
una  di  tre ,  li  quali  igualmente  mal  capi- 
tarono, po<ìo  di  loro  amore  essendo  goduti; 
e  cosi  detto ,  incominciò  •  Giovani  Donne  , 
si  come  voi  apertamente  potete  conoscere, 
ogni  vizio  può  in  gravissima  noja  tornar 
di  colui,  che  Fusa,  e  molte  volte  d'altrui; 
e  tra  gli  altri,  che  con  più  abbandonate 
redine  ne*  nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi 
pare,  che  Tira  sia  quello,  la  quale  niuua 
altra  cosa  è  ,  che  un  movimento  subito,  et 
inconsiderato  ,  da  sentita  tristizia  sospinto  , 
il  quale,  ogni  ragion  cacciata,  e  sii  occhj 
della  mente  avendo  di  tenebre  offuscati , 
in  ferventissimo  furore  accender  anima  no- 
stra .  E  come  che  questo  sovente  negli  uo- 
mini avvenga,  e  più  in  uno,  che  in  uno 
altro,  nondimeno  già  con  maggior  danni 
•*è   nelle   donne   veduto,    perciò    che  più 


(i)  Contro  e  contra  osa  la  lingua  senza  altra  di/Te- 
renza  che  del  gìudtcio  delle  orecchie  secondo  con  che 
s'avvengono 9  si  come  qui,  che  per  fuggire  lo  affronta- 
mento  £  due  a  contro  ha  detto  giuduciosa mente ,  non 
contra .      v 

Boccaec.  Voi.  IL  iS 
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leggiermente  in  quelle  s^ accende»  et  ardevi 
con  fiamma  più  cliiara,  e  con  meno  rat- 
tenlmento  le  sospinge .  Ne  è  di  ciò  mara- 
TÌglia  :  perciò  cne ,  se  ragguardar  vorremo, 
vedremo ,  che  il  fuoco  m  sua  natura  più 
tosto  nelle  leggieri ,  e  morbide  cose  s'  ap- 
prende ,  che  nelle  dure ,  e  più  gravanti  ;  e 
noi  pur  siamo  (  non  T  abbiano  gli  uomini 
a  male  )  più  delicate ,  che  essi  non  sono , 
e  molto  più  mobili  (i).  Là  onde  veggen- 
doci  a  ciò  naturalmente  inchinevoli ,  et  ap- 
presso raguardatOf  come  la  nostra  mansue^ 
tudine ,  e  benignità  sia  di  gran  riposo ,  e 
di  piacere  agli  uomini,  co'  quali  a  costu- 
mai^e  abbiamo ,  e  così  Y  ira ,  et  il  fiirore 
essere  di  gran  noja  ,  e  di  pericolo ,  acciò 
che  da  quella  con  più  forte  petto  ci  guar- 
diamo (2)  ,  Tamor  di  tre  giovani,  e  d  al- 
trettante donne,  come  di  sopra  dissi,  per 
Tira  d'una  di  loro  di  felice  essere  dive- 
nuto infelicissimo,  intendo  con  la  mia  no- 
vella mostrarvi . 

Marsilia ,  sì  come  voi  sapete ,  è  in  Pro- 
venza sopra  la  marina  posta,  antica,  e  no- 
bilissima città,  e  già  fu  di  ricchi  1  uomini , 
e  di  cran  mercatanti  più  copiosa ,  che  oggi 
non  SI  vede .  Tra'  quali  ne  fu  un  chiamato 
Namald  Cluada ,  uomo  di  nazione  infima  , 


(i)  Qui  una  sooirezione  di  penna;    mettendo  n  per 
IR  faceva  la  perfezione  del  giudizio  della  sentenza. 
(2)  Nota  ben  donna  che  leggi*  M. 
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ma  di  chiara  fede ,  e  leal  mercatante ,  sen* 
sa  misura  di  possessioni ,  e  di  deaari  ricco, 
il  quale  d*una  sua  donna  avea  più  Hgliuoli^ 
de*  quali  tre  n*  erano  femiue,  et  eran  di 
tempo  maggiori ,  che  gli  altri ,  che  maschj 
erano  •  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo 
erano  di  età  di  quindici  anni ,  la  terza 
aveva  quattordici;  ne  altro  s* attendeva  per 
li  loro  parenti  a  maritarle ,  che  la  tornata 
di  Narimld ,  il  quale  (i)  con  sua  mercatan- 
zia  era  andato  m  Ispagna.  Erano  i  nomi 
delle  du^  prime ,  delT  una  Ninetta ,  e  del- 
y  altra  Maddalena  ,  la  terza  era  chiamata 
Bertella .  Della  Ninetta  era  un  giovane  gen- 
tile uomo,avvegna  che  povero  fosse,  chia- 
mato RestagnonC;,  innamorato  quanto  più 
potea ,  e  la  giovane  di  lui;  e  si  avevan 
saputo  adoperare,  che,  senza  saperlo  alcu- 
na persona  del  mondo ,  essi  godevano  del 
loro  amore  :  e  già  buona  pezza  goduti 
n  erano ,  quanda  avvenne ,  che  due  giovani 
compagni ,  de'  quali  V  uuo  era  cLiamato 
Folco ,  e  Taltro  Ughetto ,  morti  i  padri  loro, 
et  essendo  rimasi  ricchissimi,  Tun  della 
Maddalena,  euT altro  della  Bertella  s'inna- 
morarono .  Della  qual  cosa  avvedutosi  Re- 
staguoue  ,  essendogli  stato  dalla  Ninetta  mo- 


(0  II  tanto  replicar  di  i/uale  e  quali  ne*  principj  di 
tottc  queste  clausole  fa  qui  un  tacito  dispiacere  nell'  o* 
recchio  di  quer  che  leggono  o  ascoltano  • 
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Strato  9  pensò  di  potersi  ne'  suoi  difetti  (i) 
adagiare  per  lo  costoro  amore.  E  con  loro 
presa  dimestichezza  ,  or  V  uno ,  et  or  Y  al- 
tro 9  e  talvolta  amenduni  gli  accompagnava 
a  veder  le  lor  donne,  e  la  sua;  e  quando 
dimestico  assai ,  et  amico  di  costoro  esser 
gli  parve  ^  un  giorno  in  casa  sua  chiama- 
tigli 9  disse  loro  :  Carissimi  giovani ,  la  no- 
stra usanza  (2)  vi  può  av«  renduti  certi , 
quanto  sia  T amore,  che  io  vi  porto,  e  che 
io  per  voi  adopererei  quello ,  che  io  per 
me  medesimo  .adoperassi  ;  e  perciò  che  io 
molto  v'amo ,  quello ,  che  nello  animo  ca- 
duto mi  sia  ,  intendo  di  dimostrarvi ,  e  voi 
appresso  con  meco  insieme  quello  partito 
ne  prenderemo  ,  che  vi  parrà  il  migliore  • 
Yoi ,  se  le  mostre  parole  non  mentono  (3) , 


(i)  Avverti  difetti  per  bisogni  • 

(2)  Avverti  usanza  per  conversazione» 

(3)  Monsignor  della  Casa  grandissimo  imitator  del 
Boccaccio,  nel  suo  Galateo,  o  sia  trattato  di  buona 
creanza,  biasima  il  costume  di  quelle  parole  di  Hesta* 
gnone  ove  dice ,  poi  ^  se  le  vostre  parole  non  mentono  : 
perchè  non  si  dee  recare  in  dubbio  la  fede  altrui .  Ci 
reca  non  poco  di  maraviglia  Monsignore  in  questa  crì- 
tica, vedendolo  scordarsi,  che  in  amore  gli  uomini 
egualmente  che  le  donne  non  solamente  cangiano  facil- 
ménte gli  affetti,  ma  amano,  e  disamano  nello  stesso 
tempo ,  e  i  giuramenti  degli  amanti  sono  come  i  voti 
dei  Marinari^  soggetti  a  non  avere  effetto  veruno;  né 
vi  è  amator  À  delicato,  che  si  pigli  ad  ofiesa  il  mettere 
in  dub!>io  le  proteste  dell'  amor  suo .  Restagnone  voleva 
assicurarsi  se  veramente  Ughetto,  e  Folco  amavano  le 
due  sorelle  con  tanto  ardore  quanto  egli  amava  la  terza, 
per  vedere  sé^  poteva  indurgli ,  siccome  fece  ,  a  fuggir- 
sene  tutti  insieme  con  lui.  Mart. 
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e  per  quello  ancora  ^  che  ne*  vostri  atti  e 
di  di  ^  e  di  notte  mi  pare  aver  compreso  » 
di  grandissimo  amore  delle  due  giovani 
amate  da  voi  ardete,  et  io  della  terza  loro 
sorella .  Al  quale  ardore ,  ove  voi  vi  vo- 
gliate accordare ,  mi  dà  il  cuore  di  trovare 
assai  dolce ,  e  piacevole  rimedio ,  il  quale 
è  questo .  Voi  siete  ricchissimi  giovani , 
quello  ,  che  non  sono  io  :  dove  voi  vogliate 
recare  le  vostre  ricchezze  in  uno ,  e  me  far 
terzo  posseditore  con  voi  insieme  di  quelle, 
e  diliherare,  in  che  parte  del  mondo  vo- 
gliamo andare  a  vivere  in  lieta  vita  con 
Snelle,  senza  alcun  fallo  mi  dà  il  cuor  (i) 
i  fare,  che  le  tre  sorelle  con  gran  parte 
di  quel  del  padre  loro  con  esso  noi ,  dove 
noi  andar  ne  vorremo,  ne  verranno;  e  quivi 
ciascun  con  la  sua,  a  guisa  di  tre  fratelli , 
viver  potremo  li  più  contenti  uomini,  che 
altri ,  che  al  mondo  sieno .  A  voi  omai  sta 
il  prender  partito  in  volervi  di  ciò  conso- 
lare ,  o  lasciarlo .  Li  due  giovani ,  che  oltre 
modo  ardevano,  udendo,  cne  le  lor  giovani 
avrebhono,  non  penar  troppo  a  diliberarsi, 
ma  dissero ,  dove  questo  seguir  dovesse , 
che  essi  erano  apparecchiati  di  cosi  fare . 
Restagnone ,  avuta  questa  risposta  da'  gip- 
vani  ,  ivi  a  pòchi  giorni  si  trovò  con  la 
Ninetta,  alla  quale  non  senza  gran  malage- 
volezza  andar    poteva;    e    poiché  alquanto 


(1)  Mi  dà  il  cu0rf  per  mi  kasta  P  animo  arrertUo. 
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eoa  lei  fu  dimorato,  ciò,  che  co'  giovani 
detto  avea  ,  le  ragionò ,  e  con  molte  ragion 
sMugegnò  di  farle  questa  impresa  piacere. 
Ma  poco  malagevole  gli  f u  ,  perciò  che  essa 
molto  più  di  lui  disiderava  di  poter  con 
lui  esser  senza  sospetto:  per  che  essa,  li- 
hcramente  rispostogli ,  che  le  piaceva ,  e 
che  le  sorelle ,  e  massimamente  m  questo , 
qiiel  farehbono,  che  ella  volesse,  gli  disse, 
che  ogni  cosa  opportuna  intorno  a  ciò , 
quanto  più  tosto  potesse,  ordinasse.  R^ 
stagnoue  a'  due  giovani  tornato  ,  li  quali 
molto  a  ciò ,  che  ragionato  avea  loro  ,  il 
sollicitiivano ,  disse  loro,  che  dalla  parte 
delle  lor  donne  Topera  era  messa  in  asset- 
to .  E  fra  se  diliberati  di  doverne  in  Greti  (i) 
andare ,  vendute  alcune  possessioni ,  le  quali 
avevano,  sotto  titolo  di  voler  con  denari 
andar  mercatando,  e  d^ogn* altra  lor  cosa' 
fatti  denari ,  una  saettìa  (2)  comperarono ,  e 
quella  segretamente  armarono  di  gran  van- 
taggio ,  et  aspettarono  il  termine  dato .  Diot- 
tra parte  la  IN  inetta,  che  del  disiderio  delle 
sorelle  sapeva  assai ,  con  dolci  parole  •  in 
tanta  volontà  di  questo  fatto  T accese,  che 
esse  non  credevano  tanto  vivere ,  che  a  ciò 
pervenissero.  Per  che,  venuta  la  notte,  che 


(i)  Creti  per  Creta,  É  Crete  quell'Isola  sul  mare 
Egeo  che  og^i  dicono  Candìa ,  benché  pare  qui  che  il 
Boccaccio  intenda  forse  Greti  per  tutta  risola,  eCandia 
per  la  terra  principale . 

(i)  Saettìa,  spezie  di  naviflio,  forse  Feluca. 
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snlìre  sopra  la  saettìa  dovevano,  le  tre  so* 
rdle,  aperto  un  gran  cassone  del  padre 
loro ,  di  quello  grandissima  quantità  ai  de- 
nari ,  e  di  gìoje  trassouo ,  e  con  esse  di 
casa  tutte  e  tre  tacitamente  uscite  secondo 
r ordine  dato ,  li  lor  tre  amanti ,  che  Taspet- 
lavano ,  trovarono  :  con  li  quali  senza  al- 
cuno indugio  sopra  la  saettìa  montate ,  dier 
de*  remi  in  acqua ,  et  andar  via  ;  e ,  seoza 
punto  rattenersi  in  alcuno  luogo ,  la  se* 
guente  sera  giunsero  a  Genova ,  dove  i  no* 
velli  amanti  gioja ,  e  piacere  primieramente 
presero  del  loro  amore .  E  rinfrescatisi  di 
ciò ,  che  avean  bisogno ,  andaron  via ,  e 
d*un  porto  in  uno  altro,  anzi  che  F ottavo 
di  fosse,  senza  alcuno  impedimento  giun- 
sero in  Greti ,  dove  grandissime ,  e  belle 
possessioni  comperarono,  alle  quali  assai 
vicini  di  Gandia  fecero  bellissimi  abituri, e 
dilettevoli,  e  quivi  con  molta  famiglia,  con 
cani ,  e  con  uccelli ,  è  con  cavalli  in  con- 
viti ,  et  'in  festa ,  et  in  gioja  colle  lor  don- 
ne i  più  contenti  uomini  del  mondo ,  a 
guisa  di  Baroni ,  cominciarono  a  vivere  i. 
Et  in  tal  maniera  dimorando ,  avvenne ,  si 
come  noi  veggiamo  tutto  il  giorno  avve- 
nire ,  che  quantunque  le  cose  molto  piac* 
ciano ,  avendone  soperchia  copia ,  rincre- 
scono (i) ,  che  a  Restagnone ,  d  qual  mol- 


(0  Kota:  questa  «nedesima  sentenzia  tocca  l'Autore 
nel  Filostvato  dove  Crbeida  dice  a  Troiolo*  Mi  oltre  a 
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to  amata  avea  la  Ninetta,  potendola  egli 
senza  alcun  sospetto  ad  ogni  suo  piacere 
avere  ,  gF  incominciò  a  rincrescere  ,  e  per 
conseguente  a  mancar  verso  lei  T  amore . 
Et  essendogli  ad  una  festa  sommamente 
piaciuta  una  giovane  del  paese ,  bella  ,  e 
gentil  donna,  e  miella  con  ogni  studio  se-« 
guitando  ,  cominciò  per  lei  a  far  maravi- 
gliose  cortesie,  e  feste:  di  che  la  Ninetta 
accorgendosi,  entrò  di  lui  in  tanta  gelosia, 
che  egli  non  poteva  andare  un  passo ,  che 
ella  noi  risapelsse ,  et  appresso  con  parole , 
e  con  crucc]  lui ,  e  se  uon  ne  tribolasse  • 
Ma  così  come  la  copia  deUe  cose  genera 
fastidio,  cosi  Tesser  le  disiderate  negate' 
moltiplica  Tappetito ,  cosi  i  cruccj  della  Ni- 
netta le  fiamme  del  nuovo  amore  di  Re- 
stagnone  accrescevano  (i)  .  E  come  che  in 
processo  di  tempo  s' avvenisse  ,  o  che  Resta- 
gnone  V  amistà  della  donna  amata  avesse , 
o  no ,  la  Ninetta ,  chi  che  gliele  rapportas- 
se ,  ebbe  per  fermo  :  di  che  ella  in  tanta 
tristizia  cadde  ,  e  di  quella  in  tanta  ira ,  e 
per  consequente  in  tanto  furor  trascorse, 
che,   rivoltato    T amore,  il  quale  a  Resta- 


questo  vò  che  ta  riguardi  —  Acciò  che  quasi  d'ogni  co- 
sa awene  —  Non  è  cosa  si  vii,  pur  1^  si  guardi  — 
Che  non  si  facci  disiar  con  pene  —  £  quanto  tu  più  di 
possederla  ardi  —  Più  tosto  abominio  nel  cor  te'n  ven« 
—  Se  larga  podestà  e  di  vedérla  —  Fatta  ti  fia,  et  ancor 
di  tenerla  —  M. 

(i)  £  però  è  buon  iar  caro  di  ••  ;  et  onestà  A  beUe 
donna.  M. 
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ftnon  portava ,  in  acerbo  odio ,  accecata 
dalla  sua  ira,  s'avvisò  colla  morte  di  Re* 
stagnone  Tonta,  che  ricever  Fera  paruta  , 
vendicare.  Et  avuta  una  vecchia  Greca  grau 
maestra  di  compor  veleni  j  con  promesse , 
e  con  doni  a  tare  un*  acqua  mortifera  la 
condusse ,  la  quale  essa ,  senza  altramenti 
consigliarsi ,  una  sera  a  Restagnon  riscalda* 
to  ,  e  che  di  ciò  non  si  guardava.,  die 
bere .  La  potenzia  di  quella  fu  tale ,  che 
avanti,  che  il  mattutin  venisse,  Tebbe  uc- 
ciso (i).  La  cui  morte  sentendo  Folco,  et 
Ughetto ,  e  le  lor  donne ,  senza  saper ,  di 
che  veleno  fosse  morto ,  insieme  con  la  Ni- 
netta amaramente  piansero,  et  onorevolmenr 
te  il  fecero  sepellire.  Ma  non  dopo  molti 
giorni  avvenne ,  che  per  altra  malvagia  ope- 
ra fu  presa  la  vecchia ,  che  alla  rìTinetta 
r  acqua  avvelenata  composta  avea,  la  quale 
tra  gli  altri  suoi  mali  martoriata  confessò 
questo ,  pienamente  mostrando  ciò ,  che  per 
quello  avvenuto  fosse:  di  che  il  Duca  di 
u^eti ,  senza  alcuna  cosa  dime ,  tacitamente 
una  notte  fu  d' intomo  al  palagio  di  Folco, 
e  senza  romore ,  o  contradizione  alcuna , 
presa  ne  menò  la  Ninetta.  Dalla  quale  sen* 
za  alcun  martorio  prestissimamente  rio , 
che  udir  volle ,»  ebbe  della  morte  di  Re* 
•tagnone  •  Folco ,  et  Ughetto  occultamente 
dal  Duca  avean   sentito,   e  da  loro  le  lor 

(0  Occiso  non  mai  »  o  molto  di  rado,  uccise  tpa^ 
f ampra  ai  ^ova  nal  Bocc. 
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donne,   perchè    pk^esa   la   Ninetta  fosse:  il 
che  forte  dispiacque  loro ,    et  ogni    studio 

Sonevano  in  far,  che  dal  fuoco  la  Ninetta 
oTesse  campare,  al  quale  avvisavano,  che 
giudicata  sarebbe ,  ù  come  colei ,  che  mollo 
en  guadagnato  (i)  Tavea  ;  ma  tutto  pareva 
niente,  perciò  che  il  Duca  pur  fermo  a 
volerne  fare  giustizia  stava.  La  Maddalena^ 
la  quale  bella  giovane  era ,  e  lungamente 
stata  vagheggiata  dal  Duca, senza  mai  aver 
voluta  tar  cosa,  che  gli  piacesse;  imagi- 
Dando ,  che  piacendogli  potrebbe  la  siroc* 
chia  dal  fuoco  sottrarre ,  per  un  cauto  am- 
basciadore  gli  significò ,  se  essere  ad  ogni 
suo  comandamento,  dove  due  cose  ne  ao-^ 
vesser  seguire:  la  prima,  che  ella  la  sua 
sorella  salva,  e  libera  dovesse  riavere:  Tal- 
Ira  ,  che  questa  cosa  fosse  segreta .  U  Du- 
ca ,  udita  l'ambasciata ,  e  piaciutagli ,  lun- 
gamente seco  pensò ,  se  fare  il  volesse ,  et 
alla  fine  vi  s'accordò,  e  disse,  ch'era  pre- 
sto .  Fatto  adunque  di  consentimento  della 
donna ,  quasi  da  loro  informar  si  volesse 
del  fatto,  sostenere  (2)  una  notte  Folco  et 
Ughètto,  et  ad  albergare  se  n'  andò  segreta-- 
mente  colla  Maddalena .  E  fatto  prima  sem* 
biante  d'avere  la  Ninetta  me$sa  in  un  sac- 
co ,  e  doverla  quella  notte   stessa  farla  in 


(0  Considera  questo  guadagnato  per  meritato  molto 
leggiadramente  posto. 

(2)  Sostenere ,  si  dice  anche  quando  il  Magistrato 
comanda,  che  il  reo  non  ti  parta  dalla  corte,  senza 
però  incarcerarlo. 
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mare  mazzerare  (i) ,  seco  la  rimenò  alla 
sua  sorella ,  e  per  prezzo  di  quella  notte 
gliele  donò ,  la  mattina  nel  dipartirsi  pre* 
gandola ,  che  quella  notte ,  la  guai  prima 
era  stata  nel  loro  amore,  non  fosse  r ulti- 
ma ;  et  oltre  a  questo  le  *mpose ,  che  via 
ne  mandasse  la  colpevole  donna ,  acciò  che 
a  lui  non  fosse  biasimo ,  o  non  gli  conve- 
nisse da  capo  contro  di  lei  incrudelire.  La 
mattina  seguente  Folco,  et  Ughetto  avendo 
udito,  la  Ninetta  la  notte  essere  stata  maz« 
serata ,  e  credendolo ,  furono  liberati  ;  et 
alla  lor  casa ,  per  consolar  le  lor  donne 
della  morte  della  sorella  ,  tornati ,  quan- 
tunque la  Maddalena  s^  ingegnasse  di  na- 
sconderla molto ,  pur  s'accorse  Folco ,  che 
ella  v'  era  :  di  che  e&li  si  maravigliò  molto, 
e  subitamente  suspico  (  già  avenoo  sentito , 
che  il  Duca  aveva  la  Maddalena  amata  )  e 
domandoUa,  come  questo  esser  potesse,  che 
la  Ninettil  quivi  fosse  (2)  .  La  Maddalena 
ordì  una  lunga  favola  a  volergliele  mostra- 
re ,  poco  da  lui ,  '  che  malizioso  era ,  ere* 
duta,  il  quale  a  doversi  dire  il  vero  la 
costrìnse  .  La  quale  dopo  molte  parole  gliele 


(1)  Ma^zerare  non  macerare  come  ben  dice  il  dili- 
gendssimo  Alanno  hanno  ^  molti  testi  antichi,  ma  a 
me  non  piace  •  Macerar  propriamente  è  tener  tanto  una 
cosa  in  acqua ,  che  cominci  a  marcire ,  o  marcisca  • 
Onde  per  trasportamento  si  mette  per  domare  e  casti- 
gare, come  macerata  dai  digiuni  ec. 

(2)  E  però  non  è  in  amore  palese  buon  boccone 
alcuno.  M. 
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disse.  Folco  da  dolor  vlato,  et  in  furor 
montato  9  tirata  fuori  una' spada,  lei  invano 
mercè  addomandante  uccise;  e  temendo 
Tira  »  e  la  giustizia  del  Duca  »  lei  lasciata 
nella  camera  morta',  se  n*andò  colà,  ove 
la  Ninetta  era  ,  e  con  viso  infintamente 
lieto  le  disse:  Tosto  andianne,  dove  diter- 
minato è  da  tua  sorella ,  che  io  ti  meni , 
acciò  che  più  non  venghi  alle  mani  del 
Duca .  La  qual  cosa  la  Ninetta  credendo , 
e  come  paurosa  disiderando  dì  partirsi,  con 
Folco ,  senza  altro  commiato  cniedere  alla 
sorella ,  essendo  già  notte ,  si  mise  in  via , 
e  con  crac*  denari ,  a*  quali  Folco  potè  por 
mani ,  che  furon  pochi ,  et  alla  marina  an- 
datisene ,  sopra  una  harca  montarono ,  ne 
mai  si  seppe ,  dove  arrivati  si  fossero  .  Ve- 
nuto il  dj  seguente ,  ed  essendosi  la  Mad- 
dalena trovata  uccisa ,  furono  alcuni ,  che 
per  invidia ,  et  odio ,  che  ad  Uehetto  por- 
tavano ,  subitamente  al  Duca  V  eobero  latto 
sentire  :  per  la  qual  cosa  il  Duca ,  che  mol- 
to la  Maddalena  amava,  focosamente  alla 
casa  corso,  Ughetto  prese,  e  la  sua  donna^ 
e  loro ,  che  di  queste  cose  niente  ancor 
sapeano  ,  cioè  della  partita  di  Folco,  e  della 
Ninetta  «  costrinse  a  confessar,  se  insieme 
con  Folco  esser  della  morte  della  Madda- 
lena colpevole.  Per  la  qual  confessione  co- 
storo meritamente  della  morte  temendo  ^ 
con  grande  ingegno  coloro ,  che  gli  guar- 
davano ,  corruppono ,  dando  loro  una  certa 
quantità  di  denari,  li  quali   nella  lor  casa 
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nascosti  per  li  casi  opportuni  guardavano  ; 
e  con  le  guardie  insieme,  senza  avere  spa* 
zio  di  potere  alcuna  lor  cosa  torre,  sopra 
una  barca  mentati,  di  notte  se  uè  fuggi- 
rono a  Rodi,  dove  in  povertà,  et  in  mise- 
ria vissero  non  gran  tempo.  Adunque  a 
co»  fatto  partito  il  folle  amore  di  Kesta-* 
gnone,  e  Tira  della  Ninetta  se  condu;»^- 
To  (1) ,  et  altrui  • 


(1)  Considera  come  questa  sentenza  par  duramente 
ordinata ,  dicendo  che  1'  amore  e  l' ira  condussero  se  ^ 
quasi  dia  asso  suaore  et  ira  fossero  i  condotti  • 
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'Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Re  Gid^ 
glielmo  suo  avolo  combaùùe  una  nave  del 
Re  di  limisi  f  per  torre  una  sua  Jigliuo* 
la  ,  la  quale  uccisa  da  quegli ,  che  su 
1/ erano  ,  loro  uccide  j  et  a  lui  è  poi  ta- 
gliata la  testa. 


ék  Lauretta  9  finita  la  sua  novella ,  tace- 
va, e  fra  la  brigata  olii  con  un,  chi  eoa  / 
un  altro  della  sciagura  degli  amanti  si  do- 
lca, e  chi  Tira  della  Ninetta  biasimava,  e 
chi  una  cosa ,  e  chi  altra  diceva ,  quando 
il  Re ,  quasi  da  profondo  pensier  tolto , 
alzò  il  viso,  et  ad  Elisa  fé  segno,  che  ap- 
presso dicesse,  la  quale  umilmente  inco- 
minciò .  Piacevoli  Donne ,  assai  son  coloro, 
che  credono  ,  Amor  solamente  dagli  occhj 
acceso  le  sue  saette  mandare  ,  coloro  scher- 
nendo ,  che  tener  vogliono ,  che  alcuno 
per  udita  si  possa  innamorare  :  li  quali 
essere  ingannati,   assai  manifestamente  ap- 

Sarirà  in  una  novella ,  la   qual  dire  inten- 
o.  Nella  quale  non  solamente  ciò  la  fama, 
senza  aversi  veduto  giammai,  avere  operar 
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to ,  vedrete ,  ma  ciascuno   a   misera  morte 
aver  coudotto ,  vi  fia  manifesto . 

Guiglielmo  secondo  Re  di  Cicilia  ^  co- 
me i  CicilLini  vogliono,  ebbe  due  figliuoli , 
Tuno  maschio ,  e  chiamato  Ruggieri  ;  e 
r  altro  femina ,  chiamata  Gostanza .  Il  quale 
Ruggieri  anzi ,  che  il  padre ,  morendo , 
lascio  un  figliuolo  nommato  Gerbino  •  Il 
quale  dal  suo  avolo  con  diligenza  allevalo 
divenne  bellissimo  giovane ,  e  famoso  in 
prodezza  ,  et  in  cortesia  •  Ne  solamente  den- 
tro a*  termini  di  Cicilia  stette  la  sua  fama 
racchiusa ,  ma  in  varie  parti  del  mondo 
sonando ,  in  Barberia  era  chiarissima ,  la 
i|uale  in  tue  tempi  al  Re  di  Cicilia  tribu- 
taria era.  £;  tra  gli  ahri,  alle  cui  orecchi  (i) 
la  magnifica  fama  delle  virtù,  e  della  cor^ 
tesia  oel  Gerbin  (2)  venne',  fu  ad  (3)  una 
figliuola  del  Re  di  Tunisi ,  la  qual ,  secondo 
che  ciascun ,  che  veduta  lavca ,  ragionava, 
era  una  delle  più  belle  creature ,  che  mai 
dalla  natura  fosse  stata  formata,  e  la  più 
costumata ,  e  con  nobile ,  e  grande  ani- 
mo. La  quale  volentieri  de'  valorosi  uo- 
mini ragionare  udendo, con  tanta  affezione 
le  cose  valorosamente  operate  dal  Gerbino 
da  uno ,  e  da  un  altro  raccontate  raccol:>e, 
e  si  le  piacevaao ,  che  essa  seco  stessa  ima» 

^^~"— ^■-^■"^'— ^■^^^^^— — ■■■■^^~— '"■^■^■"— ^^^"^"^■^■'^'^■■^■"■"•^^^•* 

(1)  Orecchie. 

(2)  ^In  questa  novella  col  nome  di  Gerbino  usa  il 
Bocc.  di  mettere  V  articolo  in  tutti  i  casi ,  il  che  coi 
nomi  propri!  rarissimo  si  troverà  usato . 

(3)  h'ad  pare  che  nel  Testo  sia  espiuto. 
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gìnando",  come  fatto  esser  dovesse  9  ferTeii-< 
temente  di  lui  s*  innamorò ,  e  più  volentie« 
ri,  che  d'altro ,  di  lui  ragionava»  e  clii  ne 
ragionava 9  ascoltava.  D'altra  parte  era,  si 
come  altrove,  in  Cicilia  pervenuta  la  gran^ 
dissima  fama  della  bellezza  parimente,  e 
del  valor  di  lei ,  e  non  senza  gran  diletto , 
uè  in  vano  gli  orecchj  del  Gerbino  aveva 
tocchi;  anzi  non  meno,  che  di  lui  la  gio- 
vane infiammata  fosse ,  lui  di  lei  aveva  in« 
fiammato.  Per  la  qual  cosa  infino  a  tanto, 
che  onesta  cagione  dallo  avolo  d*  andare  a 
Tunisi  la  licenzia  impetrasse  (i),  disideroso 
oltre  modo  di  vederla,  ad  ogni  suo  amico, 
che  là  andava,  imponeva,  che  a  suo  potere 
il  suo  segreto ,  e  grande  amor  facesse  per 
quel  modo,  che  miglior  gli  paresse,  senti* 
re ,  e  di  lei  novelle  gli  recasse  •  De'  quali 
alcuno  sagacissimamente  il  fece,  gioie  da 
donne  portandole  ,  come  i  mercatanti  fan- 
no ,  a  vedere  ;  et  -  interamente  T  ardore  del 
G  erbino  apertole ,  lui ,  e  le  sue  cose  a'  suoi 
comandamenti  offerse  apparecchiate.  La  qua- 
le  con  lieto  viso  e  Tambasciadore ,  e  F  amba- 
sciata ricevette ,  e  rispostogli ,  che  ella  di  pari 
amore  ardeva,  una  delle  sue  più  care  gioje  in 
testimonianza  di  ciò  gli  mandò.  La  quale  il 
Gerbino  con  tanta  allegrezza  ricevette,  con 


(i)  Impetrare  transitivo  vale ,  ottenere ,  impetrarsi  as« 
soluto  usa  alcuna  volta  il  verso  per  farsi  di  pietra.  Petr. 
>  O  perchè  pria  tacendo  non  m'impetro?  « 
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quanta  qualunque  cara  cosa  ricever  si  pos* 
ca,  et  a  lei  per  costui  medesimo  più  volte 
scrisse,  e  mandò  carissimi  doni,  con  lei 
certi  trattati  tenendo ,  da  doversi ,  se  la 
fortuna  conceduto  lo  avesse  ,  vedere ,  e  toc- 
care. Ma,  andando  le  cose  in  questa  gui- 
sa ,  et  un  poco  più  lunghe ,  che  bisognato 
non  sarebbe,  ardendo  a  una  pane  la  gio- 
vane ,  e  d*  altra  il  Gerbino  ,  avvenne ,  cbe 
il  Re  di  Tunisi  la  maritò  al  Re  di  Grana- 
ta :  di  che  ella  fu  crucciosa  (i)  oltre  modo. 
Scusando,  che  non  solamente  per  lunga 
istanza  al  suo  amante  sVallontanava ,  ma 
che  quasi  del  tutto  tolta  gli  era.;  e,  se 
modo  veduto  avesse,  volentieri,  acciò  che 
questo  avvenuto  non  fosse,  fuggita  si  sa- 
rebbe dal  padre,  e  venutasene  al  Gerbino. 
Similmente  il  Gerbino  questo  maritaggio 
sentendo ,  senza  misura  ne  viveva  dolente , 
e  seco  spesso  pensava,  se  modo  veder  po- 
tesse ,  di  volerla  torre  per  forza ,  se  avve-' 
nisse,  che  per  mare  a  marito  n^ andasse» 
11  Re  di  Tunisi  sentendo  alcuna  cosa  di 
questo  amore ,  e  del  proponimento  del  Ger- 
bino ,  e  del  suo  valore ,  e  della  potenzia 
dubitando,  venendo  il  tempo,  che  mandar 


(0  Crucciarsi,  e  cortiòciarsi  vale  adirarsi  e  dolersi 
eos\  tra  se  stesso  come  d'altri,  onde  il  cruccio  si  dice 
così  del  dolore  tra  se  stesso,  come  dello  sgridare  et 
adirarsi  con  alcuni,  come  di  sopra  ha  detto  i  crucci 
della  Ninetta  col  marito .  Al  medesimo  modo  ^  usa  cruc^ 
doso  . 

Soccaec.  Voi.  IL  16 
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ne  la  dovea,  al  Re  Gulglielmo  mandò  si* 
gnificando  ciò^  che  £Eure  intendeTa,  e  che 
sicurato  da  lui ,  che  uè  dal  Gerbino  ^  uè 
da  altri  per  lui  in  ciò  impedito  sarebbe, 
lo  ntendeva  di  fare  •  11  Re  Guiglielmo ,  che 
Tecx^hio  Signore  era»  né  dello  innamora- 
mento del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  sen- 
tita ,  non  imagiuandosi  »  che  per  questo 
addomandata  fosse  tal  sicurtà ,  liberamente 
la  concedette ,  et  in  segno  di  ciò  mandò 
al  Re  di  Tunisi  un  suo  guanto.  11  quale, 
poiché  la  sicurtà  ricevuta  ebbe,  fece  una 
grandissima ,  e  bella  nave  nel  porto  di  Car- 
tagine apprestare,  (i)  e  fornirla  di  ciò, 
che  bisogno  aveva  a  chi  su  vi  doveva  an- 
dare ,  et  ornarla ,  et  acconciarla ,  per  su 
niandarvi  la  figliuola  in  Granata ,  ne  altro 
aspettava ,  che  tempo  .  La  giovane  donna , 
che  tutto  questo  sapeva,  e  vedeva,  occul- 
tamente un  suo  servidore  mandò  a  Palermo» 
et  imposegli,  che  il  bel  Gerbino  da  sua 
parte  salutasse,  e  gli  dicesse,  che  dia  infra 
pochi  di  era  per  andarne  in  Granata,  per 
che  ora  si  parrebbe,  se  cosi  fosse  valente 
uomo  ,  come  si  diceva ,  e  se  cotanto  V  a- 
masse ,  quanto  più  volte  significato  Tavea  • 
Costui ,  a  cui  imposta  fu ,  ottimamente  fé 
r ambasciata,  et  a  Tunisi  ritomossi.  Ger- 
bino questo  udendo ,  e  sappiendo ,   che  il 


(0  CoDsiclera  come  alle  volle  e  bene  tpesto  ilBoo- 
caccio  si  f  ode  di  Aostrarsi  asiatico  nello  scriveie  • 
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Re  Goglielmo  suo  avolo  data  avea  la  si^- 
curtà  al  Re  di  Tunisi,  non  sapeva  che 
farsi.  Ma  pur  da  amor  sospinto»  avendo 
le  parole  della  donna  intese  ,  e ,  per  nott 
parer  vile ,  andatosene  a  Messina ,  quivi 
prestamente  fece  due  galee  sottili  armare  ^ 
e  messivi  su  di  (i)  valenti  uomini,  con 
esse  sopra  la  Sardigna  n*  andò  ,  avvisando  ^ 
quindi  dovere  la  nave  della  donna  passare. 
riè  fu  di  lungi  r  effetto  al  suo  avviso  :  per» 
ciò  che  pocm  di  quivi  fu  stato ,  che  la 
nave  con  poco  vento  non  guari  lontana  al 
luogo  9  dove  aspettandola  riposto  s^era,  so* 
prawenne.  La  qiial  veggendo  Gerbino  a* 
suoi  compagni  disse  :  Signori ,  se  voi  così 
valorosi  siete ,  come  io  vi  tegno ,  niuu  di 
voi  senza  aver  sentito  >  o  sentire  amore , 
credo,  che  sia,  senza  il  quale,  si  come  io 
meco  medesimo  estimo ,  niun  mortai  può 
alcuna  virtù ,  6  bene  in  se  avere  ;  e ,  se 
innamorati  stati  siete,  o  (2)  sete ,  leggier 
cosa  vi  fia  comprendere  il   mio  disio .    Io 


(1)  Messivi  a  valenti  uomini^  spese  di  molti  danari^ 
vide  di  bellissime  donne ,  e  molti  altri  tali  usa  la  favella 
nostra  ove  la  di  quantunque  veramente  non  sia  del  tutto 
oziosa ,  nondimeno  quello  che  adopri  non  ai  può  con 
altra  parola  insegnare,  se  non  con  la  fon»  dell'uso» 
come  «,  egli^  or  ed  ora  quando  abbondano. 

(s)  Osservisi  la  varia  ortografia  della  medesima  voce 
verbale.  Rclli. 

Stati  site,  o  siete .  Mart.  per  fuggire  (  dice  )  la 
cacafonia  che  sarebbe  stata  siete ,  o  sieu  dice  siciliana^ 
mente  site. 


Digitized  by 


Google 


244  GIORNATA   QUARTA. 

amo',  et  amor  m*  indusse  a  darvi  la  presente 
fatica ,  e  ciò ,  che  io  amo  ,   nella  nave  che 
qui  davanti   ne   vedele ,    dimora ,  la   quale 
insieme  con  quella  cosa  ,    che   io  più  die- 
dero ,  è  piena  di  grandissime  ricchezze ,  le 
Sruali ,  se  valorosi  uomini   siete ,    con  poca 
atica  virilmente  combattendo  acquistar  pos- 
siamo: della    qual    vittoria    io    non  cerco, 
che  in  parte  mi  venga ,  se  non  una  donna, 
per  lo  cui    amore   i   muovo    Tarme ,  ogni 
altra  cosa  sia   vostra   liberamente    infin   da 
ora .    Andiamo  adunque ,   e  bene  avveutu- 
rosamenle    assagliamo    la  nave;   Iddio  alla 
nostra  impresa  favorevole ,  senza  vento  pre- 
starle ,  la  ùi  tien  ferma .    Non  erano  al  bel 
Gerbino  tante  parole   bisogno ,   perciò   che 
i  Messinesi,  che  con  lui  erano, vaghi  della 
rapina ,  già  con  V  animo  erano  a  far  quello, 
di  che  il  Gerbino  gli  confortava  con  le  pa- 
role .  Per  che ,  fatto  un  grandissimo  romure 
nella  fine  del  suo  parlare ,   che  così  fosse , 
le  trombe  sonarono  ,  e    prese  FaiTui,  die- 
rono  de*  remi  in  acqua,  et  alla   nave    per- 
vennero. Coloro,  che  sopra  la  nave  erano, 
reggendo    di   lontan    venir    le    galee,    non 
potendosi  partire ,  s*  apprestarono  alla  difesa. 
Il  bel  Gerbino   a    quella    pervenuto  f^  co- 
mandare ,  che   i    padroni    di    quella    sopra 
le  galee  mandati  fossero  ,  se  la  battaglia  non 
voleano  .    I  Saracini  certificati ,    chi  erano  , 
e  che  domandassero ,  dissero ,  se  essere  con- 
tro alla  fede  lor  data  dal  Re  da    loro  assil- 
lili ;  et  in  jìcguo  di  ciò  mostrarono  U  guanto 
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del  Re  Guiglielmo,  e  del  tutto  negarou  di 
mai ,  se  non  per  batlagHa ,  arrendersi  (i)  , 
o  cosa  4  che  sopra  la  nave  fossp ,  lor  dare . 
Gerbino ,  il  qnal  sppra  la  poppa  della  nave 
veduta  aveva  la  donna  troppo  più  bella 
assai ,  che  egli  seco  non  estimava ,  infiam* 
mato  più  ,  che  prima ,  al  mostrar  del  guan-> 
to  rispose,  che  quivi  non  avea  falconi  al 
presente ,  perchè  guanto  v'avesse  luogo  (2); 
e  perciò ,  ove  dar  non  volesse  la  donna , 
a  ricevere  la  battaglia  s' apprestassero  .  La 
qual  senza  più  attendere  ^  a  saettare ,  et  a 
fiittar  pietre  Tun  yerso  T  altro  fieramente 
mcomiuciaroho ,  e  lungamente  con  danno 
di  ciascuna  delle  parti  in  tal  guisa  combat- 
terono. Ultimamente  veggendosi  il  Gerbin 
poco  util  fare,  preso  un  legnetto,  che  di 
Sardigna  menato  aveano,  et  in  quel  messo 
fuoco ,  con  amendue  le  galee  quello  accostò 
alla  nave  •  Il  che  veggendo  1  Saracini  ,  e 
conoscendo ,  se  di  necessità  o  doversi  ar- 
rendere ,  o  morire ,  fatto  sopra  coverta  la 
figliuola  del  Re  venire,  che  sotto  coverta 
piagnea ,  e  quella  menata  alla  proda  della 
nave,  e  chiamato  il  Gerbino,  presente  agli 
occhj  suoi  lei  gridante  mercè,  et  ajuto  sve* 


(1)  Arrendersi  dice  la  prosa  per  quello  che  i  Latini 
dicono  dedere  se .  "Rendersi  disse  il  Petr. 

(2)  V'avesse  luogo  vi  bÌ8og:nas8e,  ove  avvertilo  con 
tre  verbi ,  fa  luogo ,  et  era  luogo  a'  è  trovato  di  sopra  ^  • 
qpiesto . 
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ìiarono ,  et  in  mar  gittandola  dissono  :  To* 
gli ,  noi  la  ti  diamo ,  qual  noi  possiamo  » 
e  cheute  la  tua  fede  V  ha  meritala .  Ger- 
bino Teggendo  la  crudeltà  di  costoro ,  quasi 
di  morir  vago ,  non  curando  di  saetta ,  ne 
di  pietra ,  ^la  nave  si  fece  accostare ,  e 
quivi  su,  mal  grado  di  quanti  ve  n*eran« 
montato ,  non  altramenti ,  che  un  leon  fa- 
melico nell*  armamento  di  giovenchi  venuto, 
or  questo,  or  quello  svenando,  prima  co* 
denti ,  e  con  F unghie  la  sua  ira  sazia,  che 
la  ùtiae ,  con  una  spada  in  mano  or  que- 
sto ,  or  quel  tagliando  de'  Saracini ,  crudd- 
m^ente  mohi  n* uccise  Gerbino:  e  già  ere* 
scente  il  fuoco  nella  accesa  nave,  fattone 
a*  marinari  trarre  quello,  che  si  potè,  per 
appagamento  di  loro,  giù  se  ne  scHCse  con 
poco  lieta  vittoria  de*  suoi  avversari  avere 
acquistata .  Quindi  fatto  il  corpo  deUa  bella 
donna  ricogUer  di  mare,  lungamente,  e 
con  molte  lagrime  il  pianse,  et  in  Cilicia 
tornandosi ,  in  Ustica  piccioletta  Isola  quasi 
a  Trapani  dirimpetto  onorevolmente  il  fé 
sepdlire ,  et  a  casa  più  doloroso ,  che  altro 
uomo,  si  tonxò^  Il  Re  di  Tunisi',  saputa 
la  noveHa,  suoi  ambasciadori  di  nero  ve- 
stiti ^1  Re  Guiglielmo  mandò ,  dogliendosi 
ddla  fede ,  che  gli  era  stata  male  osservata, 
e  raccontarono  u  come  •  Di  che  il"  Re  Gui* 
glidmo  turbato  forte ,  ne  vedendo  via  da 
poter  la  justizia  xi.e^re,  che  la  dimanda- 
vano ,  fece  prendere  il  Gerbino ,  et  egli 
medesimo  ,  non   essendo   alcun    de*  Barou 
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suoi  f  che  con  prìechl  di  ciò  si  sforzasse  di 
rimuoverlo,  il  condaunÀ  nella  testa,  et  in 
sua  presenzia  gliele  (1)  fece  tagliare ,  to- 
lendo  avanti  senza  nepote  rimanere ,  che 
esser  tenuto  Re  senza  fede  (2) .  Adunque 
cosi  miseramente  in  pochi  giorni  i  due  a- 
manti,  senza  alcun  frutto  del  loro  amore 
aver  sentito,  di  mala  morte  morirono,  co- 
voi  io  V*  ho  detto  • 


(1)  Glidefiee  iagiiM^f  ove  gUèld  dovea  dirai,  rife- 
rendoti a  iesta .  Ma  di  questo  modo  di  dir  del  Bocc. 
eoa  tutti  i  generi,  e  numeri  è  pieno  ^esto  libro,  • 
noi  ne  abbiamo  détto  nel  fine  della  &•  Giorni 

{%)  Questa  sola  azione,  quando  altre  riguardevoU 
non  ne  avesse  fatte,  basterebbe  a  in  reputar  granda 
questo  FÌrincipe  •  ^art. 
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/  fratelli  dell  Isabetta  uccidon  tornante  di 
lei:  egli  f apparisce  in  sogno, e  mostrale 
dove  sia  sotterrato.  Ella  occultamente  di- 
sotterra  la  testa ,  e  mettela  in  un  testo 
di  bassilico ,  e  quivi  su  piagnendo  ogni 
dì  per  una  grande  ora  ,  i  fratelli  gliele 
tolgono  f  et  ella  se  ne  muor  di  dolore 
poco  appresso . 


X^  iNiTA  la  noVeDa  d'Elisa,  et  alquanto  dal 
Be  commendata  ,  a  Filomena  fu  imposto , 
cbe  ragionasse  :  la  quale  tutta  piena  di  com-^ 

Sassione  del  misero  Gerbino ,  e  della  sua 
onua ,  dopo  un  pietoso  sospiro  incomin* 
ciò.  La  mia  novella,  graziose  Donne,  non 
sarà  di  genti  di  si  alta  condizione ,  come 
costoro  lurono ,  de'  quali  Elisa  ha  raccon- 
tato, ma  ella  per  avventura  non  sarà  men 
pietosa  :  et  a  ricordarmi  di  quella  mi  tira 
Messina  poco  innanzi  ricordata ,  dove  T ac- 
cidente avvenne. 

Erano  adunque  in  Messina  tre  giovani 
fratelli ,  e  mercatanti ,  et  assai  ricchi  uomini 
rimasi   dopo    la   morte   del  padre  loro»  il 
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qnal  fu  da  San  Gimìgnano ,  et  avevano 
una  lor  sorella  chiamata  Lisabetta,  giovane 
assai  bella ,  e  costumata  ,  la  quale ,  che  che 
se  ne  fosse  cagione ,  ancora  maritata  non 
aveano.  Et  avevano  oltre  a  ciò  questi  tre 
firatelli  in  uno  lor  fondaco  un  giovinetto 
Pisano  chiamato  Lorenzo  »  che  tutti  i  lor 
fatti  snidava ,  e  faceva ,  il  quale  essendo 
assai  bello  della  persona ,  e  leggiadro  (i) 
molto ,  avendolo  più  volte  LisaHetta  guata- 
to 9  avvenne  ^  che  e^i  le  *ncominciò  sira- 
niamente  a  piacere  :  di  che  Lorenzo  accor- 
tosi et  una  volta ,  et  altra ,  similmente , 
lasciati  suoi  altri  innamoramenti  di  fuori  ^ 
inconiinciò  a  porre  T  animo  a  lei  ;  e  si  an- 
dò la  bisogna 9  che,  piacendo  Tuno  air  al- 
tro igualmente ,  non  passò  gran  tempo ,  che 
assicuratisi  fecero  di  quello ,  che  più  disi- 
derava  ciascuno  •  Et  in  questo  contmuando» 
et  avendo  insieme  assai  di  buono  tempo , 
e  di  piacere  ,  non  seppero  sì  segretamente 
fare ,  che  una  notte ,  andando  Lisabetta  ìk^ 
dove  Lorenzo  dormiva,  che  il  maggior  de* 
fratelli ,  senza  accorgersene  ella ,  non  se  ne 
accorgesse  •  Il  quale ,  perciò  che  savio  gio- 
vane era,  quantunque  molto  nojoso  gli 
fosse  a  ciò  sapere ,  pur  mosso  da  più  one- 


(i)  Non  ebbero  i  Togcani  antichi  la  voce  galante  , 
che  oggi  ha  F Italia ,  e  certo  molto  vaga.  Ma  nello 
istesso  significamento  si  .truova  spesso  usata  la  parola 
leggiadro^  come  in  questo  luogo,  quantunque  leggiadro 
a  molti  altri  modi  s'accomodi. 
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Sto  consìglio,  senza  far  motto,  o  dir  co^ 
alcuna  ,  varie  cose  fra  se  rivolgendo  intop» 
no  a  questo  fatto ,  infino  alla  mattina  se* 
guente  trapassò  •  Poi ,  venuto  il  giorno  ,  a* 
suoi  fratelli  ciò ,  che  veduto  avea  la  passata 
notte ,  dell^  Isabetta  ,  e  di  Lorenzo ,  raccon* 
t(),  e  con  loro  insieme  dopo  lungo  consi- 
glio diliberò  di  questa  cosa',  accio  che  ne 
a  loro ,  ne  aUa  sirocchia  alcuna  infamia  ne 
seguisse,  di  passarsene  tacitamente,  et  in* 
fignersi  del  tutto  d^  averne  alcuna  cosa  ve- 
duta ,  o  saputa ,  infino  a  tanto ,  che  tempo 
venisse,  nel  quale  essi  senza  danno,  o  scon- 
cio di  loro  questa  vergogna  avanti ,  che  più 
andasse  innanzi ,  si  potessero  torre  dal  vi- 
so. Et  in  tal  disposizion  dimorando,  còsi 
cianciando,  e  ridendo  con  Lorenzo,  come 
usati  erano,  avvenne,  che  sembianti  fac- 
cendo  d'andare  fuori  della  città  a  diletto 
tutti  e  tre  ,  seco  menarono  Lorenzo  :  e  per- 
venuti in  un  luogo  molto  solitario,  e  ri- 
moto, vergendosi  d  destro  (i),  Lorenzo  , 
che  di  ck>  ninna  guardia  prendeva ,  ucci-  • 
sono ,  e  sotterrarono  in  guisa ,  che  ninna 
persona  se  ne  accorse ,  et  in  Messina  tor- 
nati dieder  voce  (2)  d'averlo  per  lor  biso- 


(i)  Destro  qui  è  preso  per  comodo  ,  ed  è  metafora 
tolta  daHa  mano  destra .  Mart. 

(a)  Dieder  voce  per  dissero ,  avrerlHo ,  ma  non  o^ 
dire,  si  dirà  dar  voce,  ma  solo  di  qtielie  cose  che  si 
dicono  a  ciascon  che  ne  domanda ,  o  si  pubblicano  con 
•hi  bisogna  • 
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gne  mandato  in  alcun  luogo  ;  il  che  leggier- 
mente creduto  fu,  perciò   che   spesse  volte 
eran  di  mandarlo  attorno  usati .   Non  tor- 
nando Lorenzo,  e  Lisabetta   molto  spesso^ 
e  soUicitamente  i  fratei  domandandone,  si 
come  colei,  a  cui  la  dimora  lunga  crayaTa, 
avvenne    un    giorno ,  che ,  domandandone 
ella    molto   instantemente ,   che   Tuno    de* 
fratelli  le  disse  :  Che  vuol  dir  questo  ?  che 
hai  tu  a  fare   di   Lorenzo,  che  tu   ne  do- 
mandi così  spesso  ?    se    tu    ne    domanderai 
più ,  noi  ti  ^emo  quella  risposta ,    che  ti 
si  conviene .   Per   che  la   giovane  dolente , 
e  trista ,  temendo ,   e  non  sappiendo  che , 
senza   più   domandarne  si   slava,   et  assai 
volte  la  notte  pietosamente  il  chiamava ,  e 
pregava,   che  ne   venisse,  et  alcuna  volla 
con  molte  lagrime  della   sua  lunga  dimora 
si  doleva ,  e  senza   punto  rallegrarsi ,  sem- 
pre aspettando  si  stava.  Avvenne  una  notte, 
che ,  avendo  costei   molto  pianto  Lorenzo , 
che  non  tornava ,  et  essendosi  alla  fine  pia- 
gnendo   addormentata,   Lorenzo  l'apparve 
nel  sonno  pallido,  e  tutto  rabbuffato,  e  con 
panni  tutti  stracciati,  e  fraeidi,  e  parvele, 
che  egli  dicesse:    O  Lisabetta ,   tu  non  mi 
fai  altro ,  che  chiamare ,  e  ddla  mia  lunga 
dimora  t'attristi ,  e  me  con  le  tue  laffrime 
fieramoite  accusi ,  e  perciò    sa^pi  »  cbe  io 
non  posso  più  ritornarci,  perciò  che  T ul- 
timo di ,  che  tu  mi  ved^i,  i  tuoi  fratelli 
Wuccisono;  e  disegnatole   il   luogo,   dove 
sotterrato   Taveauo,  le  disse,  che  più  noi 
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chiamasse,  uè  T aspettasse,  e  disparve.  Là 
giovane  destatasi ,  e  dando  fede  alla  visio- 
ne ,  amaramente  pianse .  Poi  la  mattina  le- 
vata, non  avendo  ardire  di  dire  alcuna 
cosa  a*  fratelli ,  propose  di  volere  andare 
al  mostrato  luogo,  e  di  vedere  ,  se  ciò  fosse 
vero ,  che  nel  sonno  Tera  paruto  :  et  avuta 
la  licenzia  d'andare  alquanto  fuor  della  ter- 
ra a  diporto  in  compagnia  d^una ,  che  altra 
volta  con  loro  era  stata ,  e  tutti  i  suoi  fatti 
sapeva,  quanto  più  tosto  potè  ,  là  se  uban- 
do ;  e  tolte  via  foglie  secche ,  che  nel  luogo 
erano ,  dove  men  dura  ^  le  parve  la  terra  , 
quivi  cavò.  Né  ebbe  guari  (i)  cavato,  che 
ella  trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante 
in  ninna  cosa  ancora  guasto  ,  né  corrotto  : 
per  che  manifestamente  conobbe  ,  essere 
stata  vera  la  sua  visione .  Di  che  più ,  che 
altra  femina ,  dolorosa ,  conoscendo ,  che 
quivi  non  era  da  piagnere ,  se  avesse  po- 
tuto, volentieri  tutto  il  corpo  n'avrebbe 
portato,  per  dargli  più  convenevole  sepol- 
tura ;  ma  veggendo ,  che  ciò  esser  non  po- 
teva ,  con  un  coltello  il  meglio ,  che  potè  » 
gli  spiccò  dallo  'mbusto  la  testa ,  e  quella 
in  uno  asciugatojo  inviluppata  ,  e  la  terra 
sopra  r  altro  corpo  gittata ,  messala  iu  grem- 
bo alla  fante  ,  senza  essere  stata  da  alcun 
veduta ,    quindi    si   parti ,  e    tomossene   a 


(i)   Guari   è  tolto   dal  guere  provenzale,  e  vale  1« 
«tesso  .  Mait.  * 
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casa  sua .  Quivi  con  questa  testa  neUa  sua 
camera  rinchiusasi  »  sopra  essa  lungamente, 
et  amaramente  pianse ,  tanto  »  che  tutta  con 
)e  sue  lagrime  la  lavò»  mille  basci  dandole 
in  ogni  parte .  Poi  prese  un  grande ,  et  un 
bel  testo  (i)  di. questi,  ne^  quali  si  pianta 
la  persa ,  o  il  basilico ,  e  dentro  la  vi  mise 
fasciata  in  un  bel  drappo,  e  poi  messovi 
8U  la  terra ,  su  vi  pianto  parecchj  piedi  di 
bellissimo  bassilico  Salernitano ,  e  quegli  di 
ninna  altra  acqua,  che  o  rosata,  o  di  fior 
d^ aranci,  o  delle  sue  lagrime  non. inaflìava 

Siammai  :  e  per  usanza  avea  preso  di  sc- 
ersi sempre  a  questo  testo  vicma ,  e  quello 
con  tutto  il  suo  disidero  vagheggiare ,  si 
come  quello ,  che  il  suo .  Lorenzo  teneva 
nascoso;  e,  poiché  molto  vagheggiato  lavea, 
sopr'  esso  andatasene  cominciava  a  pia&nere, 
e  per  lungo  spazio,  tanto  ,  che  tutto  il  bas- 
silico, bagnava ,  piangea.  11  bassilico  si  per 
lo  lungo,  e  continuo  studio,  si  per  la  gras^ 
sezza  della  terra  proredente  dalla  testa  cor- 
jrotta,  che  dentro  v*  era,  divenne  bellissimo, 
et  odorifero  molto  •  E  servando  la  giovane 
questa  maniera  del  continuo ,  più  volte  da' 
suoi  vicini  fu  veduta .  Li  quali ,  maravi- 
gliandosi i  fratelli  della  sua  guasta  bellezza, 
e  di  ciò  ,  che  gli  occhj  le  parevano  della 
testa  fuggiti,  il  disser  loro:    Noi  ci  siamo 


(0    Testo    vaso   di  terra  cotta ,  dove  si  pongono  I^e 
piante  .  Lat,  Testa  ^  Testus^  Testum. 


Digitized  by 


Google 


254  GIORNATA  QUARTA. 

accorti»  che  ella  ogni  di  tiene  la  cotal  mth 
niera .  Il  che  adendo  i  fratelli  »  et  accor«> 
geudosene ,  avendonela  alduua  volta  ripresa^ 
e  non  giovando»  nascosamente  da  lei  fecer 
portar  via  questo  testo.  Il  quale ^  non  ri«- 
trovandolo  ella»  con  grandissima  instanzìa 
molte  volte  richiese;  e  non  essendole  ren* 
dato  »  non  cessando  il  pianto ,  e  le  lagrime» 
infermò  »  ne  altro  »  che  il  testo  suo  »  nella 
infermità  domandava.  I  giovani  si  maravi- 
gliavan  forte  di  questo  acluimandare  »  e  per- 
ciò vollero  (i)  valere ,  che  dentro  vi  fossQ 
e  versata  la  terra»  videro  il  drappo,  et  in 
quello  la  testa  non  ancor  sì  consumata» 
che  essi  alla  capellatura  crespa  non  cono- 
scessero »  lei  esser  quella  di  Lorenzo .  Di 
che  essi  si  maravigliaron  forte  »  e  temettero 
non  questa  cosa  si  risapesse:  e  sotterrata 
quella»  senza  altro  dire  »  cautamente  di  Mes- 
sina uscitisi  i  et  ordinato  »  come  di  quindi 
si  ritraessono  »  se  n*  andarono  a  Napoli . 
La   giovane  non   restando   di   piagnere  »  e 

Sure  il  suo  testo  addimandando  »  piagnen* 
o  si  morì  ;  e  cosi  il  suo  disavventurato 
amore  ebbe  termine .  Ma  poi  a  certo  tem- 
po divenuta  questa  cosa  manifesta  a  molti» 


(t)  VoUono  più  spesso»  voUero  molto  di  rado;  vol- 
sero non  mai  disse  il  Bocc.  da  volert  »  ma  A  da  volgere. 
lì  Petrarca  lo  disse  ancor  da  volerò  • 
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fu  alcuno ,  che  compuose  qudk  canzone , 
la  qnale  ancora  oggi  si  canta ,  cioè: 

Quale  esso  fu  lo  mal  Cristiano, 
Che  mi  furò  la  grasca  (i)  ec. 


(i)  Coli  i  baoni  tetti  a  penna  e  ttampafi ,  et  è 
groHa  (  o  grasca  )  nel  Regno  di  Ns4k>1ì  quello  che  il 
Bocc.  in  onesta  novella  più  volte  ha  detto  usto ,  cioè 
vaso  da  piantare,  o  seminar  erbe  e  fiori .  I  Libri  mo- 
derni hanno,  dbe  nUJurò  il  BomUìco  Salernitano  j  che  pure 
può  stare. 

U  Redi  nelle  annotazioni  al  sao  Bacco  in  Toscana^ 
parlando  di  <piesta  Nov,  dice  che  gratta  la  presero  I 
Siciliani  dalla  voce  Engrestaa  dei  Provenzali,  i  quali 
r usano  nel  medesimo  senso,  che  yù  il  Boccaccio,  cioè 
per  vaso  corpacciuto  di  tetra  da  piantarvi  basilico  f  dit- 
tamo ec«  Mart 
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UAndrwuola  tima  Gabriotto:  raccontagli 
un  sogno  veduto  ,  et  e^  a  lei  un  altro: 
muorsi  di  subito  nelle  sue  braccia  :  men- 
tre che  ella  cgn  una  sua  fante  alla  casa 
di  lui  nel  portano ^,son  presi  dalla  Si- 
gnoria, et  ella  dice  ,  come  t  opera  sta  : 
il  Podestà  la  vuole  sforzare ,  ella  nel 
patisce  :  sentelo  il  padre  di  lei ,  e  lei 
innocente  trovata  fa  liberare:  la  quale 
del  tutto  rifiutando  di  star  più  al  mondo, 
si  fa  Monaca. 


o> 


'uELLA  novella ,  che  Filomena  aveva  det- 
ta,  fu  alle  Donne  carissima  ,  perciò  che 
assai  volte  avevano  quella  canzone  udita 
cantale ,  ne  mai  avevau  potuto  per  doman- 
darne sapere ,  qual  si  fosse  la  cagione ,  par^ 
che  fosse  stata  fatta.  Ma  avendo  il  Re  la 
fine  di  quella  udita ,  a  Pamfilo  impose  ^ 
che  allo  ordine  andasse  dietro.  Pamfilo  al- 
lora disse .  Il  sogno  nella  precedente  novella 
raccontato  mi  dà  materia  di  dovervene  rac- 
contare una ,  neUa  quale  di  due  si  fa  men- 
zione, li  quali  di  cosa»  che  a  venire  era» 
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come  quello  di  cosa  intervenuta ,  fjirono  ^ 
et  appena  furon  finiti  di  dire  da  coloro  ^ 
che  veduti  gli  aveano ,  che  V  effetto  seguitò 
damenduui.  £  però,  amorose  Donne,  voi 
dovete  sapere,  che  general  passione  è  di 
ciascuno ,  che  viv^ ,  il  vedere  vane  cose  nel 
sonno  9  le  quali  quantunque  a  colui ,  che 
dorme  Ti) ,  dormendo  tutte  pajan  verissi-* 
me ,  e  desto  lui ,  alcune  vere ,  alcune  ve- 
risim.ili,  e  parte  fuori  d'ogni  verità  giudi- 
chi, nondimeno  molte  esserne  avvenute  si 
truova  (2).  Per  la  qual  cosa  molti  a  eia* 
scun    sogno   tanta   fede    prestano ,    quanta 

Sresterieno  a  quelle  cose ,  le  quali  veg&hian- 
o  vedessero ,  e  per  li  lor  sogni  stessi  s*at-  -  ' 
tristano ,  e  s*  allegrano ,  secondo  che  per 
quegli  o  temono ,  o  sperano  •  Et  in  coutra** 
no  80U  di  quegli,  che  ninno  uè  credono, 
se  non  poiciiè  nel  premostrato  pericblo  ca* 
duti  si  veggono.  De'  quali  ne  Tuno,  ne 
r  altro  commendo  ,  perciò  che  ne  sempre 
son  veri ,  ne  ogni  volta  falsi .  Che  essi  non 
sien  tutti  veri,  assai  volte  può  ciascun  di 
noi  aver  conosciuto  •  E  che  essi  tutti  non 
sien  falsi,  già  di  sopra  nella  novella  di  Fi« 
lomena  s*è  dimostrato,  e  nella  mia,  come 
davanti  dissi ,  intendo  di  dimostrarlo  •  Per 
che  giudico  (3),  che  nel  virtuosamente  vi- 


co Le  9tde  tniovo  in  alouni  non  dorme^  e  molto  più 
mi  piace. 

(2)  Nota  de'  sogni.  M. 

(3)  Nota  ottima  dottrina  in  essi  sogni  •  M* 

Boccacc.  Voi.  IL  17 
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vere,  et  operare  di  niuno  cohtrario  sogno 
a  ciò  (i)  8i  dee  temere,  ne  per  quello  la- 
sciare i  buoni  proponimenti .  Nelle  cose 
perverse,  e  malvagie,  quantunque  i  sogni 
a  quelle  pajano  favorevoli ,  e  con  seconde 
dimostrazioni  chi  gli  vede  confortino,  niu- 
no se  ne  vuol  credere;  e  così  nel  contrario 
a  tutti  dar  piena  fede.  Ma  vegniamo  alla 
novella .  , 

Nella  città  di  Brescia  fu  già  un  gentile 
uomo  chiamato  Messer  Negro  da  Ponte 
Garraro,  il  quale  tra  più  altri  figliuoli  una 
figliuola  avea  nominata  Audrevuola^  giovane, 
e  bella  assai ,  e  senza  marito ,  la  qual  pee 
ventura  d'un  suo  vicino,  che  avea  nome 
Gabriotto ,  s'innamorò  ,  uomo  di  bassa  con- 
dizione ,  ma  di  laudevoli  costumi  pieno ,  e 
della  persona  bello,  e  piacevole;  e  coli' ope- 
ra, e  collo  ajuto  della  fante  della  casa  ope- 
rò (2)  tanto  la  giovane ,  che  Gabriotto  non 
solamente  seppe ,  se  esser  dalla  Andrevuo* 
la  amato ,  ma  ancora  in  un  bel  giardi- 
no del  padre  di  lei  più ,  e  più  volte  a 
diletto  dell'una  parte,  e  della  altra  fu  me* 
nato . .  Et  acciò  che  ninna  cagione  mai ,  se 
non  morte,  potesse  questo  lor  dilettevole 
amor  separare ,  marito ,  e  moglie  segreta- 
mente divennero  :  e   cosi    furtivamente  gli 


(1)   Congiungi  nel   «entimento  k  parola  a  dò  cor 
€ontrario  ,  benché  doramente  stia  ordinato  • 

•  (2)  Considera  questo  coìV  opera  operò  che  potea  dirsi 
meglio . 
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lor  Gongiugnimenti  conLiuuando ,  avvenne  , 
che  alla  giovane  una  notte  dormendo  parve 
in  sogno  vedere ,  se  essere  hel  suo  giardino 
con  Gabriotto  9  e  lui  con   grandissimo  pia- 
cer di  ciascuno  tener  nelle  sue  braccia  ;  e , 
mentre  che  cosi  dimoravan ,   le  pareva  ve^ 
der  del  corpo  di  lui  uscire  una  cosa  oscu- 
ra,  e  terribile  9  I9    forma,  della   quale  essa 
non  poteva  conoscere,  e  parevale,  che  que- 
sta cosa  prendesse  Galeotto,  e  mal  grado 
di  lei  con    maravigUosa  forza   gliele  strap- 
passe di   braccio ,    e   con    esso   ricoverasse 
sotterra  (i)  ,   ne  mai  biù   potesse  riveder 
ne  Tuno,  uè  T  altro  :  di  che  assai  dolore  ^ 
et  inestimabile  sentiva ,  e  per  quello  si  de* 
sto  ;  e  desta ,  come   che  lieta  fosse ,   veg- 
gendo ,  che  non   così    era  ,  come    sognato 
avea ,  nondimeno  Y  entrò  del  sogno,  veduto 
paura  •  E  per  questo  ,  volendo  poi  Gabriot- 
to la  seguente  notte  venir  da  lei,  quanto 
potè  ,  s'ingegnò  di  fare ,  che  la   sera   nou 
vi  venisse;  ma  pure  il  suo  voler  vedendo, 
acciò  che  egli  d  altro  non  sospecciasse  (2) , 
la  seguente  notte  nel  suo   giardino   il  rice- 
vette :    et  avendo    molte    rose   bianche ,  e 
vermiglie  colte ,  perciò  che  la  stagione  ei*a, 
con  lui  a  pie  d*  una  bellissima  fontana  ,   e 
chiara ,  che    nel    giardino    era ,  a   stai^si  se 


(i)  Ricovenisie  sotierra  elegantissimamente  usurpato^ 
ora  però  »i  direbbe  si  ricoverasse .  Mart. 

(1)  Sospecciasse  è  detto  alla  spagnuola ,  sospettasse  • 
Mart. 
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n*  aadò .  E  quivi  dopo  grande ,  et  assai 
lunga  festa  insieme  avuta ,  Gabriotto  la 
domandò ,  qual  fosse  la  cagione ,  perchè 
la  venuta  gli  avea  il  di  dinanzi  Vietata. 
Ia  giovane  raccontandogli  (i)  il  sogno  da 
lei  la  notte  davanti  veduto  ,  e  la  suspezione 
presa  di  quello ,  gliele  contò  •  Gabriotto 
udendo  questo  se  ne  rise»  e  disse»  che 
grande  sciocchezza  era  porre  ne*  sogni  al- 
cuna fede ,  perciò  che  per  soperchio  di 
cibo,  o  per  mancamento  di  quello  avve- 
nieno  »  et  esser  tutti  vani  si  vedeano  ogni 
giorno  ;  et  appresso  disse  :  Se  io  fossi  vo- 
luto andar  dietro  (2)  a*  sogni,  io  non  ci 
6arei  venuto  ,  non  tanto  per  lo  tuo,  quanto 
per  uno,  che  io  altresì  questa  notte  pas- 
sata ne  feci ,  il  miai  fu  :  Che  a  me  pareva 
essere  in  una  beila,  e  dilettevol  selva,  et 
in  quella  andar  cacciando,  et  aver  presa 
una  cavriuola  tanto  bella,  e  tanto  piace- 
vole, quanto  alcuna  altra  se  ne  vedesse 
giammai  »  e  pareami ,  ch^  ella  fosse  più  » 
che  la  neve ,  bianca ,  et  in  brieve  spazio 
divenisse  si  mia  dimestica ,  che  punto  da 
me  non  si  partiva.  Tuttavia  a  me  pareva 
averla  A  cara,  che,  acciò  che  da  me  non 


(i)  A.  stampò  rmeoontogU  invece  di  raocQnioMJcift  ^ 
•  tolse  affiitto  gìieU  coniò  :  tale  varia  lezione  inerita 
d'esser  la  rera.  Rolli. 

(s)  Andar  dietro  qiù  vai  credere ^  dar  fede.  Di  aapn 
in  ^esta  novella  ha  mudasse'  dietro ,  cioè  seguiirnsse  • 
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61  partisse ,  le  mi   pareva    nella  gola    aver 
messo  un  collar  d*oro  ,  e    quella   con    una 
catena  d  oro  tener  colle  mani .  Et  appressa 
questo  mi  pareva *,  che,  riposandosi  questa 
cavriuola  una  volta ,   e  tenendomi  il  capo 
in  seno  ,  uscisse 9  non  so  di  che  parte,  una 
veltra  nera  (i),  come    carbone-,  affamata ,. 
e  spaventevole    molto    nella   apparenza ,    e 
verso  me  se  ne  venisse .    Alla  quale  ninna 
resistenza  mi  parca  fare  :   per  che    egli  mi 
pareva ,  che   ella    mi    mettesse    il  muso  in 
«eno  nel  sinistro  lato ,  e  quello  tanto  rodes- 
se ,  che  al  cuor  perveniva ,  il  q\iale  pareva 
che  ella   mi    strappasse    per  portarsel  via . 
Di  che    io   sentiva   si   fatto   aolore,  che  il 
mio  sonno    si  ruppe,    e    desto   colla  mano 
subitamente   corsi    a    cercarmi   il    Iato ,   se 
niente  y* avessi;  ma  mal    non  trovandomi  , 
mi    feci   beffe  -  di    me   stesso ,   che  cercato 
v'  avea  .    Ma  che  vuol  questo   perciò  dire  ? 
De*  cosi  fatti,  e  de*  più   spaventevoli  assai  . 
n*ho  sia  veduti,  ne  perciò  cosa  del  mondo 
più  ne  meno  me  n  è   intervenuto  ;   e  per- 
ciò  lasciagli    andare ,    e    pensiam   di  darci 
buon  tempo  •  La  giovane  per  lo  suo  sogno 
assai  spaventata  , .  udendo    questo  ,  divenne 
troppo    più  ;    ma ,    per   non   esser  cagione 
d'alcuno  sconforto  a  Gabriotto,  quanto  più 


(1)  Nera  quasi  sempre ,  negra  mollo  di  rado ,  e  forse 
non  mai  si  legge  nel  Eocc.  £  nondimeno  disse  sempre 
negrissima  e  negrUsimo  y  ma  neritsùué  non  disso  mai. 
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potè ,  ]a  sua  paura  nascose  .  E  come  che 
con  lui  abbracciandolo,  e  basciandolo  al- 
cuna volta ,  e  da  lui  abbracciata ,  e  basciata 
6Ì  sollazzasse,  suspicando,  e  non  sappiendo 
che,  più  Fusaio,  spesse  Tolte  il  riguardava 
nel  volto  ^  e  talvolta  per  lo  giardin  riguar- 
dava ,  se  alcuna  cosa  nera  vedesse  venir 
d'alcuna  parte  .  Et  in  tal  maniera  dìmo* 
i*ando  ,  Gabriotto ,  gittato  un  gran  sospiro, 
r  abbracciò  ,  e  disse  :  Oimè  ,  anima  mia  , 
ajutami,  che  io  muojo;  e  così  detto,  ri- 
cadde in  terra  sopra  Y  erba  del  pratello  • 
Il  che  vegsendo  la  giovane ,  e  lui  caduto 
i*)tirandosì  m  grembo  (i),  quasi  piangendo 
disse:  O  signor  mio  dolce,  o  che  ti  senti 
tu  ?  Gabriotto  non  rispose ,  ma  ansando 
forte  ,  e  sudando  tutto ,  dopo  non  guari 
spazio  passò  della  presente  vita  •  Quanto 
questo  fosse  grave,  e  nojoso  alla  giovane,  che 
più,  che  se,  I amava ,  ciascuna  sei  dee  poter 
pensare  •  Ella  il  pianse  assai ,  et  assai  volte  in 
vano  il  chiamò;  ma  poiché  pur  s'accorse, 
lui  del  tutto  esser  morto,  avendolo  per 
ogni  parte  del  corpo  cercato,  et  in  ciascu- 
na trovandol  freddo ,  non  sappiendo  ,  che 
far  ,  ne  che  dirsi  (2) ,  cosi  lagrimosa ,  co- 
me era  ,  e  piena  d  angoscia ,  andò  la  sua 


(i)  /a  grembo^  poco  di  sopra  ha  detto  in  seno  • 

(2)  Dirsi  y  qui  non  è  passivo,  ma  la  si  abbonda  per 

uso  della  lingua:  non  so   che  nU  pensare^  non  sa  che  si 

dire^  o  che  dirsi^  t  cosk  d'osm' altro. 
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fante  a  cliiainare,  la  quale  di  questo  amor 
cousapeyole  era,  e  la  sua  miseria,  et  il 
suo  dolore  le  dimostrò.  E  poidhè  misera^ 
mente  insieme  alquanto  ebber  pianto  sopra 
il  morto  viso  di  Gabriotto ,  disse  la  giovane 
alla  fante:  Poiché  Iddio  m^ha  tolto  cx)stui, 
io  non  intendo  di  più  stare  in  vita  ;  ma 
prima ,  che  io  a^  uccider  mi  venga  ,  vor- 
re*  io  ,  che  noi  prendessimo  modo  conve*» 
nevole  a  servare  il  mio  onore ,  et  il  segreto 
amor  tra  noi  stato ,  e  che  il  corpo ,  del 
quale  la  graziosa  anima  s*è  partita,  fosse 
sepellito .  A  cui  la  fante  disse  :  Figliuola 
mia,  non  dir  (i)  di  volerti  uccidere,  per- 
ciò che ,  se  tu  Y  hai  qi\i  perduto ,  ucciden- 
doti ,  anche  nell*  altro  mondo  il  perderesti, 
perciò  che  tu  n'andresti  in  Inferno,  là  dove 
IO  son  certa,  che  la  sua  anima  non  è  an- 
data, perciò  che  buon  giovane  fu;  ma 
molto  meglio  è  da  confortarti ,  e  pensare 
d*  ajutare  con  orazioni ,  o  con  altro  bene 
r  anima  sua ,  se  forse  per  alcun  peccato 
commesso  n*ha  bisogno.  Del  sepellirlo  è  il 
modo  presto  qui  in  questo  giaraino ,  il  che 
uiuna  persona  saprà  giammai,   perciò  che 


(i)  iVbft  dir,  DegTio  di  considenzione  è  il  vedere 
come  la  lingua  nostra  nell'  imperativo  o  esortativo  man** 
do  non  è  col  verbo  la  parola  non  usa  un  modo ,  • 
quando  vi  è  la  non  ne  usa  un  altro  ^  icrwi^  conia  y  man^ 
già;  con  la  parola  non  diremo  non  scrivere ^  non  mangia^ 
re ,  non  cantare  ;  il  cKe-^non  fa  il  latino  se  non  col  noU^ 
e  di  qui  l'abbiamo  toljto  noi. 
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niun  sa,  eh*  egli  mai  ci  i^euisse;  e  se  coA 
non  Tuocli  9  mettiamlo  qui  fuori  del  giar- 
dino ,  e  lasciamio  stare,  egli  sarà  domaltina 
trovato,  e  portatone  a  casa  sua,  e  fatto 
sepellire  da'  suoi  parenti .  La  giovane,  quan- 
tunque piena  ibsse  d* amaritudine,  e  con- 
tinuamente piagnesse ,  pure  ascoltava  i  con- 
sigli della' sua  fante;  et  alla  prima  parte 
non  accordatasi ,  rispose  aUa  seconda  di- 
cendo :  Già  Dio  non  voglia,  che  cosi  caro 
giovane ,  e  cotanto  da  me  amato ,  e  mio 
marito ,  che  io  sofiferi ,  che  a  suisa  d^  uu 
cane  sia  sepellito ,  o  neUa  strana  in  terra 
lasciato  .  Egli  ha  avute  le  mìe  lagrime ,  et 
in  quanto  io  potrò ,  egli  avrà  quelle  de* 
suoi  parenti  ;  e  già  per  T  animo  mi  va 
quello  ,  che  noi  ahbìamo  in  ciò  a  fare .  E 
prestamente  per  una  pezza  di  drappo  di 
seta ,  la  quale  aveva  in  un  suo  forziere , 
la  mandò  ,  e  venula  quella ,  in  terra  diste- 
sala ,  su  il  corpo  di  Gabriotto  vi  posero  , 
e  postagli  la  testa  sopra  uno  orighere,  e 
con  molte  lagrime  chiusigli  gli  occhj ,  e  la 
bocca ,  e  fattagli  una  ghirlanda  di  rose ,  e 
tutto  delle  rose  che  colte  avevano,  empiu- 
tolo ,  disse  alla  fante  :  Di  qui  alla  porta 
della  sua  casa  ha  poca  via ,  e  perciò  tu , 
et  io  cosi ,  come  acconcio  Tabbiamo ,  quivi 
il  porteremo ,  e  dinanzi  ad  essa  il  porremo. 
Egli  non  andrà  guari  di  tempo ,  che  gior- 
no fia ,  e  sarà  ricolto  ;  e  come  che  questo 
a*  suoi  ninna  consolazion  sia,  pure  a  me, 
nelle  cui  braccia  egli  è  morto j^  sarà  uà 
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5 lacere .  E  co»  detto ,  da  ca)K>  con  abbona 
antissìme  lagrime  sopra  il  viso ,  gli  si  git* 
tò  9  e  per  lungo  spazio  pianse  .  La  qual 
molto  dalla  sua  fante  sollicitata ,  perciò  ch^ 
il  /giorno  se  ne  veniva  9  dirizzatasi ,  quello 
anello  medesimo  »  col  quale  da  Gabriotto 
era  stata,  sposata ,  del  dito  suo  trattosi ,  il 
mise  nel  dito  di  lui ,  con  pianto  dicendo  : 
Giro  mio  signore ,  se  la  tua  anima  ora  le 
mie  lagrime  vede,  o  uiun  conoscimento,  o 
sentimento  dopo  la  partita  di  quella  rimane 
a*  corpi ,  ricevi  benignamente  1  ultimo  dono 
di  colei,  la  qual  tu  vivendo  cotanto  ama* 
ati.  E  questo  detto,  tramortita  addosso  gli 
ricadde;  e  dopo  alquanto  risentita,  e  lava- 
tasi, colla  fante  insieme  preso  il  drappo  ^ 
sopra  il  quale  il  corpo  giaceva,  con  quello 
del  giardino  uscirono ,  e  verso  la  casa  di 
lui  SI  dirizzare .  E  cosi  andando ,  per  caso 
avvenne ,  che  dalla  famiglia  del  podestà , 
che  per  caso  andava  a  quella  ora  per  al- 
cuno accidente,  furon  trovate,  e  prese  col 
morto  corpo.  L'Andreuola  più  di  morte , 
che  di  vita ,  disiderosa ,  conosciuta  la  fami- 
glia della  Signoria ,  francamente  disse  :  Io 
conosco ,  chi  voi  siete ,  e  so ,  che  il  volei>- 
mi  fugaire  niente  monterebbe  (i),  io  son 
presta  ai  venir  con  voi  davanti  alla  Signo- 
ria,  e,   che  ciò   sia ,  di   raccontarle;  ma 


(x)    Montare  per  giovare  moItiiitiiDe  volte  ti  tniova 
tn  fucito  libro  p  ^oA  per  impfrUrgy  rìUvare  e  salyare  • 
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niuno  di  voi  sia  ardito  di  toccarmi ,  se  io 
obbediente  vi  sono ,  né  da  questo  corpo 
alcuna  cosa  rimuovere 9  seda  me  non  tuo- 
4e  essere  accusato.  Per  che,  senza  essere 
da  alcun  tocca  9  con  tutto  il  corpo  di  Ga- 
briotto n^andò  in  Palagio.  La  qual  cosa 
il  Podestà  sentendo  »  si  levò ,  e  iei  nella 
camera  avendo ,  di  ciò  »  che  intervenuto 
era,  sMnformò  :  e  fieitto  da  certi  Medici 
riguardare ,  se  con  veleno ,  o  altramenti 
fosse  stato  il  buono  uomo  ucciso,  tutti  af- 
fermarono del  no ,  ma  che  alcuna  posta  (i) 
vicina  al  cuore  gli  s*era  rotta,  che  affogato 
r  avea  •  Il  qual  ciò  udendo  ,  e  sentendo  » 
costei  in  piccola  cosa  esser  nocente  (2)  ^ 
8*  ingegnò  di  mostrar  di  donarle  quello , 
che  vender  non  le  poteva ,  e  disse ,  dove 
ella  a*  suoi  piaceri  acconsentir  si  volesse , 
la  libererebbe .  Ma  non  valendo  quelle  pa- 
role 9  oltre  ad  ogni  convenevolezza ,  volle 
usar  la  forza  .  Ma  TAndrenola  da  sdegno 
accesa  ,  e  divenuta  fortissima ,  virilmente  si 
difese ,  lui  con  villane  parole  9  et  altiere 
ributtando  indietro.  Ma  venuto  il  di  chia- 
ro ,  e  queste  cose  esdendo  a  Messer  Negro 
contate,  dolente  a  morte  con  molti  de*  suoi 


(i)  Posta  per  postema  dicono  alcuni  che  qui  si  in<' 
tenda  ;  il  che  non  mi  dispiace:  pure  ,per  vena  intenden- 
dola  crederei  che  molto  più  si  confacesse  col  sentimento 
della  cosa  • 

(a)  Nocente  il  contrario  d'innocente,  e  molto  ele- 
gante, ma  ora  si  dice  rto.  Marti 
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amici  a  Palagio  n'andò; e  quivi  d*ogni  co- 
sa dal  Podestà  informato  ^  dolendosi  doman- 
dò, che  la  figliuola  gli  fosse  renduta.  11 
Podestà  volendosi  prima  accusate  egli  della 
forza,  che  fare  Tavea  voluta,  che  egli  da 
lei  accusato  fosse,  lodando  prima  la  gio- 
vane ,  e  la  sua  constansia ,  per  approvar 
^ella ,  venne  a  dire  ciò ,  che  fatto  avea  : 
per  la  qual  cosa ,  vedendola  di  tanta  buona 
fermezza,  sommo  amore  Tavea  posto,  e, 
dove  a  grado  a  lui ,  che  suo  padre  era , 
et  a  lei  fosse ,  non  ostante  che  marito  avesse 
avuto  di  bassa  condizione,  volentieri  per 
sua  donna  la  sposerebbe  •  In  questo  tempo, 
che  costoro  così  parlavano ,  TAndrenoIa 
venne  in  cospetto  del  padre,  e  piangendo 
gli  si  gittò  innanzi ,  e  disse  :  Padre  mio , 
io  non  credo,  eh' e*  bisogni,  che  io  la 
istoria  del  mio  ardire ,  e  della  mia  scia- 
gura (i)  vi  racconti,  che  son  certa  ,  che 
udita  r avete,  e  sapetela;  e  perciò,  quanto 

Stù  posso ,  umilemente  perdono  vi  domando 
el  fallo  lAio ,  ciò  è  d  avere  senza  vostra 
saputa,  chi  più  mi  piacque,  marito  preso. 
E  questo  dono  non  vi  domando ,  perchè 
la  vita  mi  sia  perdonata,  ma  per  morire 
vostra  figliuola ,  e  non  vostra  nimica  ;  e 
cosi  piagnendo  gli  cadde   a*  piedi.    Messer 


(i)  Sciagura  e  sventura ,  e  disavventura  usarono  gli 
«ntichi  per  qaello  che  oggi  coA  in  Toscana  come  in 
tatto  il  r^to  d'Italia  iiciamo  disgrafia  • 
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Negro  9  che  antico  era  oramai  9  et  uomo  (fi 
natura  benigno ,  et  amorevole ,  queste  pa- 
role udendo,  cominciò  a  piagnere,  e  pian- 
gendo levò  la  figliuola  tenerameu^te  in  pie» 
e  disse  :  Figliuola  mia ,  io  avrei  avuto  molto 
più  caro ,  che  tu  avessi   avuto  tal  marito  , 
quale  a  te  secondo  il  parer  mio  si  conve- 
nia ,  e ,  se  tu  r  avevi  tal  preso ,  quale   egli 
ti  piacea ,  questo  doveva  anche  a  me  pia- 
cere ;  ma  Taverlo  occultato ,  della  tua  poca 
fidanza  mi  Ùl  dolere ,  e  più  ancora  veden- 
dotel  prima  aver   perduto,    che  io  T abbia 
saputo .    Ma   pur ,    poiché   cosi  è  ,  quello , 
che  io  per  contentarti ,  vivendo   egli  ,  vo- 
lentieri eli  avrei  fatto ,  ciò  è  onore ,  si  co- 
me a  mio  genero ,  facciaglisi  alla  morte;  e 
volto    a'  figliuoli,   et    a'  suoi  parenti,  co- 
mandò loro,  che  le  esequie  s* apparecchias- 
sero   a    Gabriotto    granai ,    et    onorevoli  . 
Eranvi  in  questo  mezzo  concorsi  i  parenti, 
e  le   parenti   del  giovane,  che  saputa  ave- 
vano la  novella ,  e  quasi  donne ,  et  uomini, 
quanti  nella  città  n* erano.   Per  che,  posto 
nel  mezzo  della  corte  il  corpo  sopra  il  drap^ 
pò    della  Andreuola,   e   con   tutte    le  sue 
rose ,  quivi  non  solamente  da  lei ,  e  dalle 
parenti  di  lui  fu  pianto,  ma  publicamente 
quasi  da  tutte  le  donne   della   città ,   e  da 
assai  uomini  ;  e  non   a   guisa   di   plebejo  , 
ma  di  signore  tratto  della   corte  pubblica  , 
sopra  gli  omeri  de'  più  nobili  cittadini  con 
grandissimo  onore  fu  portato  alla  sepohura. 
Quindi    dopo   alquanti    di ,    seguitando   il 
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Podestà  quello  ,  che  addomandato  avea , 
ragionandolo  Messer  Negro  alla  figliuola, 
ninna  cosa  ne  yoUe  udire  ;  ma ,  volendole 
in  ciò  compiacere  il  padre ,  in  un  Moni- 
atero  assai  famoso  di  santità  essa,  e  la  sua 
fimte  Monache  si  renderono  9  et  onesta* 
mente  poi  in  quello  per  molto  tempo  Tia« 
•ero  • 
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^IjU  Simona  ama  Pasquino:  sono  insieme 
in  uno  orto  :  Pasquino  si  frega  a  denti 
una  foglia  di  salvia  ,  e  muorsi  :  è  presa 
la  Simona ,  la  quale  volerlo  mostrare 
al  Giudice ,  come  morisse  Pasquino ,  fre^ 
gat€isi  una  di  quelle  foglie  a  denti ,  si^ 
mUmente  si  muore,  (ij 


AMFiLO  era  della  siia  noTella  diliberato  , 

aliando  il  Re  nulla   compassion   mostrando 
rAndreuola.,  riguardando    Emilia ,    sem^ 


(i)  Quello,  che  rende  mirabile  questo  strano 9  • 
repentino  caso  della  morte  dei  due  amanti ,  si  è  una 
botta,  o  rospo  tanto  mortifero,  che  stando  sotto  una 
piani»  di  salvia,  la  potesse  rendere  capace  d'uccidere 
istantaneamente  chi  con  una  o  più  foglie  di  essa  fregas- 
sesi  i  denti .  Contro  il  sentimento  di  tutta  la  medica 
facoltà ,  che  tale  attività  non  ha  saputa  trovare  nell'  alito 
4ei  rospi  da  rendere  istantaneamente  mortifero  cc^a  sola 
fregagione  d'alcuna  delle  sue  foglie  una  pianta ,  si  trovò 
un  Medico  Tedesco  chiamato  Giovanni  Skenk  dì  Graf- 
fenberg ,  il  quale  l' asserì  per  vera ,  questa  sua  verità 
corroborando  col  testimonio  di  questa  Nov.  del  Boccac-' 
ciò ,  e  con  quello  d*  altro  caso  simile ,  seguito  in  To- 
losa di  due  Mercanti ,  che  similmente  per  un  tale  acci* 
dente  morirono.  Osserv,  Med,  rare^  nuove ^  #  mirabili  * 
Lib.  VU.  Mart. 
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bianti  le  fé  (i)  »  che  a  grado  li  fosse ,  che 
essa  a  coloro,  che  detto  aveano,  dicendo 
si  continuasse  .  La  quale ,  senza  alcuna  di- 
mora fare ,  incominciò  •  Care  Compagne  , 
la  novella  detta  da  Pamfilo  mi  tira  a  do* 
vesme  dire  una  in  ninna  cosa  altro  alla  sua 
simile,  se  non  che,  come  TAndr cuoia  nel 
giardino  perde  V  amante ,  e  cosi  colei ,  di 
cui  dir  debbo  ;  e  similmente  presa ,  come 
TAndrenola  fu  (2),  non  con  forza,  ne  con 
virtù ,  ma  con  morte  inopinata  si  dUiberò 
dalla  corte  •  E ,  come  altra  volta  tra  noi  è 
stato  detto,  quantunque  Amor  volentieri 
le  case  de*  nobili  uonuni  abiti ,  esso  perciò 
non  rifiuta  lo  'mperìo  di  quelle  de^  pove- 
ri (3*^ ,  anzi  in  quelle  sì  alcuna  volta  le 
sue  lorze  dimostra,  che  come  potentissimo 
Signore  da*  più  ricchi  si  fa  temere  •  U  che, 
ancora  che  non  in  tutto ,  in  gran  parte 
apparirà  nella  mia  noveUa ,  con  la  qual  mi 
piace  nella  nostra  città  rientrare ,  della  quale 

3uesto  di  diverse  cose  diversamente  parlan- 
o ,  per  diverse  parti  del  mondo  avvolgen* 
docì,  cotanto  allontanati  ci  siamo. 


(1)  Fé  sembianti  j  qui  è  posto  per  far  segno  j  o  dimo- 
strar con  gli  occhi  e  col  volto  :  molto  diverso  da  quante 
altre  volte  ti  è  trovato  fin  qui,  che  non  mai  per  albro 
•la  posto ,  che  per  fingere . 

(2)  Superfluum.  M. 

(3)  Bellissimo  uso  fa  qui  il  Boccaccio  di  quel  detto 
d'Orazio  riguardo  alla  morte,  la  quale  aeifuo  pulsai  pede 
pauperum  tabemas ,  regumque  turres  applicandolo  all'  amo* 
re.  Mari. 
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Fu  adunque ,  non  è  gran,  tempo  ,  in 
Firenze  una  giovane  assai  bella  »  e  leggia-* 
dra  secondo  la  sua  condizione ,  e  di  povero 
padre  figliuola ,  la  quale  ebbe  nome  Simo- 
na: e  quantunque  le  convenisse  colle  pro- 
prie braccia  il  pan ,  che  mangiar  yoiea , 
guadagnare,  e  mando  lana  sua  vita  reg* 
gesse ,  U'  u  fu  perciò  di  sì  povero  animo  , 
che  ella  non  ardisse  a  ricevere  Amore  nella 
sua  mente  (i)  »  il  quale  con  gli  atti ,  e  colle 
parole  piacevoli  a  un  giovinetto  di  non 
maggior  peso  (2)  di  lei ,  che  dando  andava 
per  ìxa  suo  maestro  lanajuolo  lana  a  filare, 
i>uona  pezza  mostrato  aveva  di  volervi  en- 
trare* Kicevulolo  adunque  in  se  col  piace- 
vole aspetto  del  giovane ,  che  Fama  va  ^  il 
cui  nome  era  Pasquino ,  foi*te  disideraudo, 
e  non  attentando  di  far  più  avanti ,  tilan* 
do  y  ad  ogni  passo  di  lana  filata ,  che  al 
fuso  avvolgeva ,  mille  sospiri  più  cocenti , 
ohe  fuoco  »  gittava ,  di  colui  ricordandosi , 
che  a  filar  gliele  aveva  data .  Quegli  (3) 
dall*  altra  parte  molto  soUicito  divenuto  » 
che  ben  si  iilasòC  la  lana  del  suo  maestro  (4% 
quasi  quella  sola ,  che  la  Simona  filava ,  e 


(1)  Nota  leggiadro  detto .  M. 

1%)  Peso  per  condizione  e  staio  avvertilo  per  molto 
vagamente  posto . 

(3)  Ofterli  per  colid  sì  come  <^sti  per  costui  y  è  prò* 
pHo  della  lingua  •  Quei  ancora  si  dice  pur  nel  numem 
d*un  solo.  Petr.  »  È  quei^  che  del  «uo  sangue  non  fb 
avaro  • 

(4)  Facevalo  par  filare  poi  egli  della  bigia  •  Me 
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e  non  alcuna  altra  9  tutta  la  tela  dovesse 
compiere  ^  più  spesso  ,  che  Y  altra ,  era  sol- 
licitata  (i).  Per  che  Tun  soUicitando  »  et 
ali*  altra  giovando  d' esser  soilicitata ,  ayven* 
ne 9  che  run  più  d^ ardir  prendendo,  che 
aver  non  solca ,  e  FaHra  molto  della  paura, 
e  della  vergogna  cacciando ,  che  d  avere 
era  usata ,  insieme  a*  piaceri  comuni  si 
conaiunsono.  Li  quali  tanto  air  una  parte , 
et  ali*  altra  aggradirono ,  che ,  noa  che  Tua 
dair altro  aspettasse  d* essere  invitato  a  ciò, 
anzi  a  dovervi  essere  si  faceva  incontro  Tuno 
all'  altro  invitando  .  £  così  questo  lor  pia* 
cere  continuando  d' un  giorno  in  uno  al* 
tro ,  e  sempre  più  nel  continuare  accenden- 
dosi, avvenne,  che  Pasquino  disse  alla  Si- 
mona, che  del  tutto  egli  voleva;  che   ella 


(1)  Pia  spesso^  che  l'olire  lei  ioWcitava .  H.  Questo 
luogo  sta  iqonnettissifflo ,  e  senza  niun  ordine,  o  senti- 
mento regolato .  Perciò  che  tutti  han  puntualmente  quo- 
Ste  parole  :  Quegli  dall'altra  parte  molto  soUicito  divenuto  , 
e&«  bea  si  Jilusse  la  lana  del  suo  maestro  ,  quasi  quella 
sola  ,  che  la  Simona  filava  ,  e  non  alcuna  altra  y  tutta  la 
tela  dovesse  compiere  ^  più.  spesso  ^  che  V  altra  ^  era  soilicitata» 
Ove  non  accade  perder  molte  parole  in  far  conoscere  , 
•ome  la  sentenza  stia  disordinata,  e  la  parola  quegli  non 
abbia  dove  posarsi,  e  pia  spesso  che  V altra  y  era  sollici^ 
tata  non  abbia  a  che  riferirsi .  £  però  io  dopo  molto 
cercar  di  tanti  libri  diversi  per  corregger  questo  con 
tanti  altri  luoghi  in  questo  libro ,  ho  voluto  in  questo  , 
non  solo  contentarmi  di  emendarlo  nel  testo ,  ma  ancora 
ricordarlo  qu)  alquanto  più  alla  distesa ,  acciocché  non 
solo  si  abbia  il  frutto  della  correzione  del  luogo ,  ma 
ancora  gli  studiosi  s'avezzino  a  raffinare  il  giudizio;  e 
conoscare  le  cose  bene  o  male  ordinate  e  spiegate  • 

Soccacc.  Voi.  Ih  .18 
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trovasse  modo  dì  poter  venire  ad  un  giar- 
dino, là  dove  e&li  menar  la  voleva ,  acciò 
che  quivi  più  adagio,  e  con  men  sospetto 
potessero  essere  insieme.  La  Simona  disse  » 
«he  le  piaceva,  e  dato  a  vedere  (i)  al  pa« 
dre  una  Domenica  dopo  *  mangiare ,  che 
andar  voleva  alla  Perdonanza  a  San  Gallo  ^ 
con  una  sua  compagna  chiamata  la  Lagina 
al  giardino  statole,  da  Pasquino  insegnato 
se  n  andò .  Dove  lui  insieme  con  un  suo 
compagno,  che  Puccino  avea  nome,  ma 
era  chiamato  lo  Stramba,  trovò:  e  quivi 
&tto  uno  amorazzo  nuovo  tra  lo  Stramba^ 
e  la  Lagina,  essi  a  far  de*  lor  piaceri  in 
una  parie  del  giardin  si  raccolsero ,  e  lo 
Stramba,  e  la  Lagina  lasciarono  in  una 
altra.  Era  in  quella  parte  del  giardino, 
dove  Pasquino,  e  la  Simona  andati  se  ne 
erano ,  un,  grandissimo ,  e  bel  cesto  (2)  di 
salvia  :  a  pie  della  quale  postisi  a  sedere  » 
e  gran  pezza  sollazzatosi  insieme ,  e  molto 
avendo  ragionato    d' una    merenda  ,  che  in 

3uello  orto  ad  animo  riposato  intendevau 
i  fare ,  Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia 
rivolto ,  di  quella  colse  una  foglia ,  e  con 
essa  s* incominciò  a  stropicciare  i  denti,  e 
le   gengie ,   dicendo ,    cae   la   salvia  molto 


(i)  Daio  a  peiere^  di  acfpta  in  tal  dgmficazioiie  ìm 
detto  dato  a  credere, 

(1)  Cesio  non  solamente  per  cesia  o  paniere  siccome 
malamente  assecisce  il  B.  ma  ancoca  per  gfwUm  di  Jm^ 
Hk0y  e  d^erha. 
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bene  gli  nettava  d'ogni  cosa ,  che  sopr^esst 
rimasa  fosse  dopo  V  aver  mangiato  •  £  poi«^ 
che  cosi  alquanto  firegatigli  ebbe  »  ritoiv 
nò  in  su  il  ragionamento  della  merenda^ 
della  qual  prima  diceva.  Ne  guari  di  spa« 
zio  persegui  ragionando  »  che  egli  s' m*- 
cominciò  tutto  nel  viso  a  cambiare  »  et 
appresso  il  cambiamento  non  istette  guarii 
che  egli  perde  la  vista  »  e  la  parola ,  et  in 
brieve  égli  si  mori  •  Le  quali  cose  la  .Si- 
mona veggendo  cominciò  a  piagnere  »  et  a 
gridare  »  et  a  .  chiamar  lo  Stramba  »  e  la 
Lagina .  Li  quali  prestamente  là  corsi ,  e 
veggendo  Pasquino  non  solamente  morto  , 
ma  già  tutto  enfiato ,  e  pieno  d*  oscure  mac^ 
chic  per  lo  viso,  e  per  lo  corpo  divenuto» 
subitamente  gridò  lo  Stramba  :  Ahi  malvai 
già  femina,  tu  Thai  avvelenato,  e  fatto  il 
romor  grande ,  fu  da  molti ,  che  vicini  al 
giardino  abitavano,  sentito.  Li  quali  corsi 
al  remore ,  e  trovando  costui  morto ,  et 
enfiato,  et  udendo  lo  Stramba  dolersi,  et 
accusare  la  Simona ,  che  con  inganno  av-^ 
velenato  T avesse,  et  ella  per  lo  dolore  del 
subito  accidente,  che  il  suo  amante  tolto 
avesse ,  quasi  di  se  uscita ,  non  sappiendosi 
scusare ,  fu  reputato  da  tutti ,  che  con  fos« 
se ,  come  lo  Stramba  diceva  •  Per  la  qual 
C06SL  presala ,  piangendo  ella  sempre  forte  , 
al  Palagio  del  Podestà  ne  fu  menata.  Quivi 
prontando  (i)   lo    Stramba  ,  e  l'Atticciato  , 

(i)  Prontando,  insitUndo . 


Digitized 


by  Google 


2jS  GIORlfATA  QITAllTA. 

el  Malagevole  compagni  di  Pasquino  »  che 
fiopray venuti  erano,  un  Giudice ,  senza  da* 
re  indugio  alla  cosa ,  si  mise  ad  esaminarla 
del  fatto  ;  e  non  potendo  comprendere ,  co* 
stei  in  questa  cosa  avere  operata  malizia  , 
ne  esser  colpevole ,  volle ,  lei  presente ,  ve* 
dere  il  morto  corpo,  et  il  luogo,  el  modo 
da  lei  raccontatogli ,  perciò  che  per  le  pa- 
role di  lei  noi  comprendeva  assai  bene  • 
Fattala  adunque  senza  alcuno  tumulto  colà 
menare,  dove  ancora  il  corpo  di  Pasquino 
giaceva  gonfiato ,  come  una  botte ,  et  egli 
appresso  andatovi ,  maravigliatosi  del  mor- 
to ,  lei  domandò ,  come  stato  era .  Costei 
al  cesto  della  salvia  accostatasi ,  et  ogni 
precedente  istoria  avendo  raccontata ,  per 
pienamente  dargli  ad  intendere  (i)  il  caso 
sopravvenuto ,  cosi  fece ,  come  Pasquino 
aveva,  fatto ,  una  di  quelle  foglie  di  salvia 
fregatasi  a'  denti  •  Le  quali  cose  mentre 
che  per  lo  Stramba,  e  per  lo  Atticciato,  e 
per  gli  altri  amici,  e  compagni  di  Pasqui- 
uo,  si  come  frivole,  e  vane,  in  presenzia 
del  Giudice  erano  schernite ,  e  con  più 
instanzia  la  sua  malvagità  accusata,  ninna 
altra  cosa  per  lor  domaùdaodosi ,  se  non 
che  il  fuoco  fosse  di  cosi  fatta,  malvagità 
punitore ,  la  cattivella ,  che  dal  dolore  del 


(0  Vare  ad  intendere  in  più  luoghi  di  sopra  s' è 
vedato  per  far  credere  U  falso  o  il  finto  ,  ifù  vai  far  0»- 
^ace  y  et  injormato  del  vero  • 
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perduto  amante  ,  e  della  paura  della  di- 
mandata pena  dallo  Stramoa  ristretta  sta« 
Ya  (i)  9  e  per  Y  aversi  la  salvia  fregata  a* 
denti,  in  quel  medesimo  accidente  cadde  (2)', 
che  prima  caduto  era  Pasquino ,  non  senza 
gran  maraviglia  di  quanti  eran  presenti  • 
O  felici  anime,  alle  quali  in  nn  medesimo 
di  adivenne  il  fervente  amore,  e  la  mortai 
vita  terminare  !  e  più  felici ,  se  insieme  ad 
un  medesimo  luogo  n'andaste!  e  felicissi- 
me, se  nell'  altra  vita  s'ama,  e  voi  v'aman- 
te, come  di  qua  faceste!  ma  molto  più 
felice  r  anima  aelk  Simona  innanzi  tratto  ^ 
quanto  è  al  nostro  giudicio,  che  vivi  die- 
tro a  lei  rimasi  siamo,  la  cui  innocenzia 
non  patì  la  fortuna  ,  che  sotto  la  testimo- 
nianza  cadesse  dello  Stramba ,  ^  dell'  Attic- 
ciato, e  del  Malagevole,  forse  scardassieri , 
o  più  vili  uomini,  più  onesta  via  trovan- 
dole con  pari  (3)  sorte  di  morte  al  suo 
amante  a  svilupparsi  dalla  loro  infamia ,  et 
a  seguitar  l'anima  tanto  da  lei  amata  del 
suo  Pasqxftno.  Il  Giudice  quasi  tutto  stu- 
pefatto dello  accidente  insieme  con  quanti 
ve  n'  erano  ,  non  sappiendo ,  che  dirsi ,  lun- 


(i)  RUtretla  stava ,  avea  il  cuore  ristretto  per  Io 
timore,  e  non  sapeva  che  dire  in  difesa  della  sua  in- 
nocenza .  Mart. 

(2)  Cadeo^  che  dice  il  verse,  et  anco  alcMina  volta 
le  prose  antiche,  si  scrìve  con  una  d  sola. 

(3)  Pari  si  dice  con  ogni  genere ,  e  con  ogni  nn*! 
mero  immutabilmente. 
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gamente  soprastette,  poi  in  miglior  senno 
rinvenuto  disse  :  Mostra ,  che  questa  salvia 
•ia  velenosa ,  il  che  della  salvia  noa  suole 
afwenire.  Ma,  acciò  che  ella  alcuno  altrd 
offender  non  possa  in  simil  modo ,  taglisi 
in6no  alle  radici,  e  mettasi  nel  fuoco.  La 
qual  cosa  colui ,  che  del  giardino  era  guar» 
aiano  ,  in  presenzia  del  Giudice  facceiqdo , 
non  prima  abbattuto  ebbe  il  gran  cesto  in 
terra,  che  Ik  cagione  della  morte  de*  due 
miseri  amanti  apparve .  Era  sotto  il  cesto 
di  quella  salvia  una  botta  di  maravigliosa 
grandezza,  dal  cui  venenifero  fiato  avvisa- 
rono, quella  salvia  esser  velenosa  divenuta. 
Alla  qua>  botta  non  avendo  alcuno  ardire 
d' appressarsi ,  fattale  d' intomo  una  stipa 
grandissima  ,  quivi  insieme  colla  salvia  Tar- 
serò ,  e  fu  finito  il  processo  di  Messer  lo 
Giudice  sopra  la  morte  di  Pasquino  catti* 
vello  .  Il  quale  insieme  con  la  sua  Simona 
cosi  enfiati ,  come  erano ,  dallo  Stramba ,  e 
daUo  Atticciato ,  e  da  Guccio  Imbratta ,  e 
dal  Malagevole  furono  nella  Chiesa  dr  San 
Paolo  sepelliti,  della  quale  per  avventura 
eran  popolani. 
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Girolamo  tana  la  Salvestra:  va  costretto 
da' prieghi della  madre  a  Parigi:  toma, 
e  truóvala  maritata:  entrale  ai  nascoso 
in  casa  ,  e  muorle  allato  ;  e  portato  in 
una  Chiesa^  muore  la  SdL^estra  allato 
a  lid. 


.TEYA  la  Novella  d*Fmìlia  il  fine  suo» 
quando  per  comandamento  del  fte  Neifile 
cosi  cominciò  •  Alcuni  al  mio  giudicio  » 
TaloFose  Donne  »  sono ,  li  quali  più  ,  che 
r  altre  genti ,  si  credon  sapere  »  e  sanno 
meno  ;  e  per  questo  non  solamente  a*  con* 
aiglj  degli  uomini ,  ma  ancora  contra  la 
natura  delle  cose  presumono  d*  opporre  il 
senno  loro  :  della  quale  presunzione  già 
grandissimi  mali  sono  avvenuti ,  et  alcua 
Bene  non  se  ne  vide  ciammai.  E  perciò 
che  tra  T altre  naturali  cose  quella,  ch« 
meno  riceve  consìglio ,  o  operazione  in  con- 
trario V  è  amore ,  la  cui  natura  è  tale ,  che 
più  tosto  per  se  medesimo  consumar  si  può» 
che.  per  avvedimento  tor  via ,  m*  è  venuto 
nella  anima  di  narrarvi  una  nofélla  d^uiua 
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'donna ,  la  quale ,  mentre  che  ella  cercò 
d'esser  più  savia,  che  a  lei  non  si  appar- 
teneva ,  e  che  non  era ,  et  ancora  che  non 
sosteuera  la  cosa  ,  in  che  studiava  mostrare 
il  senno  suo ,  credendo  dello  innamorato 
cuore  trarre  amore  »  il  quale  forse  v'ave- 
vano messo  le  stelle  ,  pervenne  a  cacciare 
ad  una, ora  amore,  e  1  anima  del  corpo  al 
figliuolo . 

Fu  adunque  nella  nostra  città ,  secon- 
do che  gli  antichi  raccontano  9  un  grandis- 
simo mercatante ,  e  ricco ,  il  cui  nome  fu 
Leonardo  Sighieri,  il  quale  d'una  sua  don- 
na un  figliuolo  ehbe  chiamato  Girolamo, 
appresso  la  natività  del  quale ,  acconci  i 
6uoi  fatti  ordinatamente ,  passò  di  questa 
vita  .  I  tutori  del  fanciullo  insieme  con  la 
madre  di  lui  bene ,  e  lealmente  le  sue  cose 
guidarono .  Il  fanciullo  crescendo  co'  fan- 
ciulli defili  altri  suoi  vicini ,  più ,  che  con 
alcuno  altro  della  contrada ,  con  una  fan- 
ciulla del  tempo  suo,  figliuola  d'un  sarto, 
si  dimesticò  .  E  venendo  più  crescendo  l'età, 
l'usanza  (1)  si  converti  in  amore  tanto,  e 
sì  fiero ,  che  Girolamo  non  sentiva  ben ,  se 
non  tanto ,  quanto  costei  vedeva  :  e  certo 
ella  non  amava  men  lui ,  che  da  lui  amata 
fosse .    La    donna    (2)    del  fanciullo  di  ciò 


(i)  Usanza  per  conversazione  disse  ancor  di  sopra 
il  Bocc. 

(2)  Madre .  5i  avverta  che  anco  nel  Testo  si  Ugg9 
atl  margine  madrg  scrìtto  da  allia  mano. 
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aTYedatasi,  molte  volte  ne  gli  disse  male» 
e  nel  gastigò .  Et  appresso  co*  tutori  di  lui» 
non  potendosene  Girolamo  rimanere ,  se  ne 
dolse  9  e  come  colei ,  che  si  credeva  per  la 
gran  ricchezza  del  figliuolo  £sire  del  pruno 
un  mei  rancio  (i),  aisse  loro:  Questo  no« 
stro  fanciullo  9  il  quale  appena  ancora  non 
ha  quattordici  anni  (2) ,  e  si  innamorato 
d'una  figliuola  d*un  sarto  nostro  Ticino» 
che  ha  nome  la  Salvestra,  che,  se  noi  di- 
nanzi non  gliele  leviamo  9  per  avventura 
egli  la  si  prenderà  un  giorno ,  senza  che 
alcuno  il  sappia  ,  per  moglie ,  et  io  non 
sarò  mai  poscia  lieta ,  o  egli  si  consumerà 
per  lei ,  se  ad  altrui  la  vedrà  maritare  ;  e 
perciò  mi  parrebbe ,  che ,  per  fuggir  Que- 
sto ,  voi  il  doveste  in  alcuna  parte  mandare 
lontano  di  qui  ne*  servigj  del  fondaco» 
perciò  che  dilungandosi  oa  veder  costei  » 
ella  gli  uscirà  dello  animo  »  e  potremgli 
poscia  dare  alcuna  giovane  ben  nata  per 
moglie  •  I  tutori  dissero  ,  che  la  donna  par- 
lava bene,  e  che  essi  ciò  farebbero  al  lor 
potere;   e  fattosi  chiamare  il  fanciullo  nel 


(0  Fare  di  un  pruno  un  mele  arando.  Questo  pro- 
verbio pare  in  certa  maniera  preso  da  quello  d'Ateneo 
lib.  V.  Ex  ihymhra  nemo  queat  cor^ftcere  lanceam^  e  Ga- 
hrìello  Simeone  rivoltando  quello  del  Boccaccio,  nelle 
sue  Satire  disse  :  IXun  melarancio  farà  spesso  un  pruno . 

(2)  O  Appena  o  non  è  superfluo.  R.  disse  che  ap- 
pena v'era  stato  forse  intromesso.  MS.  appena  non  a  oa- 
oorai  frase  popolare.  In  tutto  il  MS.  i  monosillabi  del 
▼erbo  kavert  non  banno  h  •  RoUi  • 
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fondaco  ,  gli  ncomiuciò  Y  uno  a  dire  assai 
amoreyolmenie :  Figliuol  mio»  tu  se*  oggi* 
mai  grandicello  9  egli  è  ben  fatto ,  che  ta 
mcominci  tu  medesimo  a  vedere  de*  ùdti 
tuoi  :  per  che  noi  ci  contenteremo  molto , 
che  tu  andassi  à  stare  a  Parigi  alquanto» 
dove  gran  parte  della  tua  ricchezza  ve- 
drai ,  come  si  traffica ,  senza  che  (i)  tu 
diventerai  molto  migliore ,  e  più  costu- 
mato ,  e  più  da  bene  là ,  che  qui  non  fa- 
resti, veggendo  crue*  Signori,  e  que'  Ba- 
roni ,  e  que*  gentili  uomini ,  che  vi  sono 
assai ,  e  de'  lor  costumi  apprendendo ,  poi 
te  ne  potrai  qui  venire .  Il  garzone  ascoltò 
diligentemente ,  et  in  briéve  rispose ,  niente 
volerne  fare,  perciò  che  egli  credeva  cosi 
bene ,  come  un  altro ,  potersi  stare  a  Fi- 
faenze ,  I  valenti  uomini  udendo  questo  » 
ancora  con  più  parole  il  riprovarono  ;  ma 
non  potendo  trame  altra  risposta ,  alla  ma- 
dre il  dissero  .  La  qual  fieramente  dì  ciò 
adirata,  non  del  non  volere  egli  andare  a 
Parigi ,  ma  del  suo  innamoramento  gli  disse 
una  cran  villania;  e  poi  con  dolci  parole 
raumiliandolo ,  lo  ^ncominciò  a  lusingare  » 
et  a  precare  dolcemente ,  che  gli  dovesse 
piacere  ai  ùor  quello,  che  volevano  i  suoi 
tutori:    e    tanto    gli   seppe   dire,    che  egli 


^    (i)  Senza  che ,  per  qaello  che   oggi   cotnunemeiKte 
4ici«aio  Qkrm  «kr,  molto  fpesfo  disse  il  fioco. 
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acconsenti  di  dovervi  andare  a  stare  uno 
anno  »  e  non  più ,  e  cosi  fu  fatto .  Andato 
adunque  Girolamo  a  Parigi  fieramente  in- 
namorato ,  d'oggi  in  domane  ne  Terrai  (i), 
tì  fu  due  anni  tenuto .  Donde  più  inna- 
morato che  mai  tornatosene  ^  trOTo  la  sua 
Salvestra  maritata  ad  un  buon  giovane ,  che 
faceva  le  trabacche,  di  che  egli  fu  oltre 
misura  dolente  •  Ma  pur  yeggendb ,  che 
4dtro  esser  non  poteva,  s* ingegnò  di  dai> 
sene  pace  :  e  spiato  là ,  dove  ella  stesse  a 
casa ,  secondo  T  usanza  de*  giovani  innamo- 
rati incominciò  a  passare  davanti  a  lei ,  cre- 
dendo, che  ella  non  avesse  lui  dimenticato, 
se  non  come  egli  aveva  lei;  ma  T opera 
stava  in  altra  guisa.  Ella  non  si  ricordava 
di  lui,  se  non  come  se  mai  non  Io  avesse 
veduto  ;  e ,  se  pure  alcuna  cosa  se  ne  ricor- 
dava ,  si  mostrava  il  contrario  :  di  che  in 
assai  piccolo  spazio  di  tempo  il  giovane 
s*  accorse  ,  e  non  senza  suo  grandissimo  do- 
lore .  Ma  nondimeno  ogni  cosa  faceva,  che 
poteva ,  per  rientrarle  nello  animo  ;  ma 
niente  parendogli  adoperare,  si  dispose,  se 
morir  ne  dovesse ,  di  parlarle  esso  stesso  • 
E  da  alcuno  vicino  inlormatosi ,  come  la 
casa  di  lei  stesse,  una  sera,  che  a  vegghiare 
erano  ella ,  e  1  marito  andati  con  lor  vici- 


(>)  ^oggi  in  domane  ne  verrai:  tk\  ptrte  di  oeriodo 
«sata  proverliialiiitntt ,  è  da  oncmarsi  pia  dM  da  ia4* 
tarsi.  BaUì. 
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ni  9  nascosamente  dentro  v'eutrò ,  e  nella 
camera  di  lei  dietro  a  teli  di  trabacche , 
che  tesi  V erano,  si  nascose,  e  tanto  aspet* 
tò,  che,  tornati  costoro,  et  andatisene  al 
letto ,  senti  il  marito  di  lei  addormentato  » 
e  là  se  n*audò ,  dove  veduto  aveva ,  che 
la  Salvestra  coricata  (1)  s^era,  e  postale  la 
sua  mano  sopra  il  petto ,  pianamente  disse: 
O  anima  mia ,  dormi  tu  ancora  ?  La  gio- 
vane ,  che  non  dormiva,  volle  gridare,  ma 
il  giovane  prestamente  disse:  Per  Dio  non 
gridare ,  che  io  sono  il  tuo  Girolamo  .  Il 
che  udendo  costei,  tutta  tremante  disse: 
Deh  per  Dio ,  Girolamo ,  vattene ,  egli  è 
passato  quel  tempo,  che  alla  nostra  fan* 
ciullezza  non  si  disdisse  Tessere  innamorati» 
Io  sono ,  come  tu  vedi ,  maritata,  per  la 
oual  cosa  più  non  sta  bene  a  me  d^atten- 
aere  ad  altro  uomo ,  che  al  mio  marito  ^2): 
per  che  io  ti  priego  per  solo  Iddio  (o), 
che  tu  te  ne  vada,  che,  se  mio  marito  ti 
sentisse ,  pogniamo ,  che  altro  male  non  ne 
seguisse ,  si  ne  seguirebbe ,  che  mai  in  pa* 
ce,  né  in  riposo  con  lui  viver  potrei,  dove 
ora  amata  da  lui  in  bene,  et  m  tranquil* 


(1)  Coricarsi  e  corcarsi  nsa  il  Boccaccio  per  poni  m 
giacere.  Nel  Petrarca  si  tmova  in  alcuni  scritto  sicoroà^ 
et  in  molti  più  si  calcò . 

(2)  Nota  bene  donna  che  leggi.  M. 

(3)  Per  spio  Iddio  ove  avverti  9  che  quando  tra  la 
preposizione  per  et  il  nome  di  Dio  v*é  uno  aggiunto  ^ 
non  ti  dice  Dio  ^  ma  Iddio  sempre  • 
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Ikà  eon  lui  mi  dimoro  •  Il  gioyane  udendo 
queste  parole ,  senti  nojoso  dolore ,  e  ri- 
cordatole il  passato  tempo,  el  suo  amore 
mai  per  distanzia  non  menomato  (i) ,  e 
molti  prieghi,  e  promesse  grandissime  me- 
scolate ,  niuna  cosa  ottenne  •  Per  che  disi- 
deroso  di  morire ,  ultimamente  la  pregò  , 
che  in  merito  di  tanto  amore  ella  sofferis- 
se 9  che  egli  allato  a  lei  si  coricasse,  tanto, 
che  alquanto  riscaldar  si  potesse ,  che  era 
agghiacciato  aspettandola  ,  promettendole  , 
che  ne  le  direbbe  alcuna. cosa,  uè  la  toc- 
cherebbe, e,  come  un  poco  riscaldato  fosse, 
ae  n*  andrebbe  •  La  Salvestra  avendo  un  po- 
co di  compassion  di  lui,  con  le  condizioni 
date  da  lui  il  concedette.  Coricossi  adun- 
que il  gioTane  allato  a  lei  senza  toccarla , 
€  raccolto  in  un  pensiere  il  lungo  amor 
portatole ,  e  la  predente  durezza  di  lei ,  e 
la  perduta  speranza  ,  dilibero  di  più  udii 
vivere  ;  (2)  e  ristretti  in  se  gli  spiriti ,  senza 
alcun  motto  fare ,  chiuse  le  pugna ,  allato 
a  lei  si  morì  .  E  dopo  alquanto  spazio  la 
giovane  maravigliandosi  della  sua  contenen* 
za,  temendo   non  il   marito   si   svegliasse. 


(i)  Menomato  y  bellÌMÌrao  è  questo  per  minorato  ^  ma 
non  si  potrebbe  di  questo  verbo  menomare  £Bur  uso  in 
latta  la  sua  ettoosione  come  del  verbo  minorare^  o  dimi-' 
muire  che  li  corrispondono .  Mart. 

(a)  Bel  pensiero,  e  cosa  di  molta  snaraviglia  da 
raccontar  tra  le  giovani ,  ma  come  si  accompagni  col 
verissimile,  non  che  col  vero,  coloro  lo  conoscono^ 
che  più  avanti  penetrano  col  sapere  • 
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io  Ulto  il  simìgliante  tra  gR  uomini,  acciò 
che  noi  sentiamo ,  se  alcuna  cosa  contro  a 
noi  si  dicesse .  Alla  giovane ,  che  tardi  era 
divenuta  pietosa  »  piacerne ,  si  come  a  colei, 
che  morto  disiderava  di  veder  colui ,  a  cui 
viro  non  avea  voluto  d'un  sol  bascio  pia* 
cere,  et  andovvi  (i)  .  Maravigliosa  cosa  è 
a  pensare ,  quanto  sieno  difficili  ad  investi* 
gare  le  forze  d' amore.  Quel  cuore,  il  quale 
la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  pò* 
tuto  aprire,  la  misera  T aperse,  e  Tantiche 
fiamme  risuscitatevi  (2)  tutte ,  subitamente 
mutò  in  tanta  pietà ,  come  ella  il  viso  morto 
Tide ,  che  sotto  1  mantel  chiusa ,  tra  donna, 
e  donna  mettendosi ,  non  ristette  prima , 
che  al  corpo  fu  pervenuta,  e  quivi  man- 
dato fuori  imo  altissimo ^  strido,  ^ sopra  il 
morto  giovane  si  gittò  col  suo  viso ,  il  quale 
non  bagnò  di  molte   lagrime  ,   perciò   che 

Srima  noi  toccò ,  che ,  come  al  giovane  il 
olore  la  vita  aveva  tolta ,  cosi  a  costei  tol- 
se .  Ma  poiché  riconfortandola  le  donne ,  e 
dicendole ,  che ,  su  si  levasse  alquanto ,  non 
conoscendola  ancora ,  e ,  poiché  ella  non  si 
levava,  levar  volendola,  et  immobile  tro- 
vandola ,  pur  sollevandola ,  ad  una  ora  lei 
esser  la  Salvestra ,  e  morta  conobbero  •    Di 


(i)  Nota  .  M. 

(a)  Avverti  risuseitaieui  transitivo,  eMendo  il  tua 
proprio  di  mettersi  assoluto,  et  in  alcuni  si  legge  nwe^ 
ic/m,  o  riivegUaievi i  benché  in  tutti  i  modi  ala  bene* 
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clie  tutte  le  donne ,  che  quivi  erano ,  vinte 
da  doppia  pietà ,  ricominciarono  il  pianto 
assai  maggiore.  Sparsesi  fuor  della  Chiesa 
tra  gli  uomini  la  novella ,  la  quale  perve- 
nuta agli  orecchj  del  marito  di  lei,  che 
tra  loro  era,  senza  ascoltare  o  consolazione, 
o  conforto  da  alcuno ,  per  lungo  spazio 
pianse .  E  poi  ad  assai  di  quegli ,  che  v'era* 
no ,  raccontata  la  istoria  stata  la  notte  di 
questo  giovane ,  e  della  moglie ,  manifesta- 
mente per  tutti  si  seppe  la  cagione  della 
morte  di  ciascuno  ,  il  che  a  tutti  d.>lse  • 
Presa  adunque  la  morta  giovane,  e  lei  cosi 
ornata,  come  s'acconciano  i  corpi  morti ^ 
sopra  quel  medesimo  letto  allato  al  giovane 
la  posero  a  giacere ,  e  quivi  lungamente 
pianta ,  in  una  medesima  sepoltura  furono 
sepelliti  amenduni  :  e  loro ,  li  quali  amor 
vivi  non  aveva  potuto  congiugnere,  la  morte 
congiunse  con  inseparabile  compagnia. 


Boccàcc.  7oU  IL 
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Messer  GiugUelmo  (i)  Rossiglione,  dà  a 
mangiare  alla  moglie  sua  il  cuore  di 
Messer  Guiglielmo  Guardastagno  ucciso 
da  lui,  et  amato  da  lei:  il  che  ella  sap- 
piendo  poi  si  gitta  da  una  alta  finestra 
in  terra,  e  muore ^  e  col  suo  amante  è 
sepeUita . 

XlissENDO  la  novella  di  Neifile  finita  »  non 
genza  aver  gr£in  compassion  messa  in  tutte 
le  sue  Compagne ,  il  Re ,  il  qual  non  in* 
tendeva  di  guastare  il  privilegio  di  Dioneo, 
non  essendovi  altri  a  dire ,  incominciò  • 
Emmisi  parata  dinanzi ,  pietose  Donne ,  una 
novella ,  alla  qual ,  poicnè  cosi  degli  infor- 
tunati casi  d* amore  vi  duole,  vi  converrà 
non  meno  di  compassione  avere  ,  che  alla 
passata  »  perciò  che  da  più  furono  coloro , 
a*  quali  ciò ,  che  io  diro ,  avvenne ,  e  con 
più  fiero  accidente  ,  che  quegli ,  de*  quali 
e  parlato  • 


(t)  Guifrlielmo  e  Guglielmo  si  trova  scrìtto  pò:  li  buo- 
ni  Mti  senza  dififercnza  • 
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Dovete  adunque  sapere ,  che  »  secondo 
che  raccontano   i   ProvenzaJi ,    in  Provenza 
furon  già    due   nobili    Cavalieri,   de^  quali 
ciascuno  e  castella ,    e  vassalli   aveva  sotto 
di  se 9  et  aveva  l'uno  nome  Messer  Gui« 
glielmo  Rossiglione,  e  T altro   Messer  Giù- 
glielmo  Guardastagno  ;  e  perciò  che  Tuno, 
€  r  altro  era  prod'  uomo  molto  nell'  ai^mè  , 
g* armavano  assai,  et  in  costume  (i)  avean 
d*  andar  sempre  ad  ogni  tomiamento,  o  gio- 
stra, o  altro  fatto  d'arme  insieme,  e  ventiti 
d'una  assisa  (2)  •   E  come  che  ciascun  di- 
morasse   in    uu    suo   castello,  e  fosse  Tun 
dair  altro  lontano  ben   diece   miglia  ,  pure 
avvenne ,  che ,    avendo  Messer  Guiglielmo 
Rossiglione  una   bellissima,   e   vaga  donna 
per  moglie,  Messer  Guiglielmo  Guardasta- 
gno fuor  di  misura,  non  ostante  l'amistà, 
e  la  compagnia ,  che  era  tra  loro ,  s*  inna- 
morò di  lei ,    e    tanto  or  con  uno  atto ,  et 
or  con    uno   altro   fece  ,   che   la  donna  se 
n* accorse,  e   conoscendolo   per   (3)  valoro- 
sissimo Cavaliere,  le    piacque,  e  cominciò 
a  porre  amore  a  luì ,  in  tanto  ,   che  ninna 
cosa  più ,  che  lui ,   disiderava  ,   o   amava , 
uè  altro  attendeva,   che  da   lui  essere  ri- 


(i)  /i»  costarne^  è  più  bello  che  per  costume j  che 
disse  il  Petr. 

(1)  Assisa j  divisa,  livrea. 

(3)  Considera  qaesd  per ,  che  ha  in  uso  la  lingua 
nostra ,  senza  che  importino  cosa  alcuna ,  che  si  posso- 
no con  molti  altri  tali  chiamar  Atticismi. 
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chesta  :  il  che  non  guari  stette,  che  avven- 
ne ,  et  insieme  furono  et  una  volta ,  et  al- 
tra ,  amandosi  forte .  E  men  discretamente 
insieme  usando,  avvenne,  che  il  marito  se 
n^  accorse  ,  e  forte  ne  sdegnò ,  in  tanto , 
che  il  grande  amore ,  che  al  Guardastagno 
«portava ,  in  mortale  odio  converti  ;  ma  me- 
glio il  seppe  tener  nascoso ,  che  i  due  amanti 
non  avevan  saputo  tenere  il  loro  amore,  e 
seco  diliberò  del  tutto  d'ucciderlo.  Per  che, 
essendo  il  Rossiglione  in  questa  disposi- 
zione ,  sopravvenne ,  che  un  gran  tornea- 
mento  si  bandi  in  Francia ,  il  che  il  Rossi- 
glione incontanente  significò  al  Guardasta- 
gno ,  e  mandogli  a  dire ,  che ,  se  a  lui 
piacesse  ,  da  lui  venisse ,  et  insieme  dilibe- 
rebbono ,  se  andar  vi  volessouo  ,  e  come  . 
11  Guardastagno  lietissimo  rispose  (i),  che 
senza  fallo  il  dì  seguente  andrebbe  a  cenar 
con  lui .  Il  Rossiglione  udendo  questo  pen- 
sò ,  il  tempo  esser  venuto  di  poterlo  ucci- 
dere ;  et  firmatosi  il  di  seguente ,  con  alcu- 
no suo  famigliare  montò  a  cavallo ,  e  forse 
un  miglio  fuori  del  suo  castello  in  un  bo- 
sco si  ripose  in  guato ,  donde  doveva  il 
Guardastagno  passare .  Et  avendolo  pei-  uu 
buono  spazio  atteso ,  venir  lo  vide  disar- 
.  mato  con  due  famigliari  appresso  disarmati, 
sì    come    colui ,    che    di    niente    da  lui  si 


(i)  Pose  ^  rispose^  compose  ec.  si  proferisce    e  scrive 
sempre.  Puose,  rispuose  ec.  non  è  della  lin^a Toscana» 
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guardava;  e  come  in  quella  parte  il  vide 
giunto ,  dove  voleva ,  fellone ,  e  pieno  di 
mal  talento  con  una  lancia  sopra  mano  gli 
usci  addosso  gridando  :  Tu  se*  morto-,  et 
il  cosi  dire ,  et  il  dargli  di  questa  lancia 
per  lo  petto  fu  una  cosa .  11  Guardastagno, 
senza  potere  alcuna  difesa  fare,  o  pur  dire 
una  parola ,  passato  di  quella  lancia  cadde, 
e  poco  appresso  morì .  I  suoi  famigliari , 
senza  aver  conosciuto ,  chi  ciò  fatto  s'aves- 
se ,  voltate  le  teste  de'  cavalli ,  quanto  più 
poterono,  si  fuggirono  verso  il  castello  del 
lor  Signore.  Il  Rossiglione  smontato  cou 
un  coltello  il  petto  del  Guardàstagno  apri , 
e  colle  proprie  mani    il    cuor  gli  trasse ,  e 

Juel  fatto  avviluppare  in  un  peunoncello  (i) 
i  lancia ,  comandò  ad  un  de'  suoi  fami- 
gliari ,  che  nel  portasse  ;  et  avendo  a  cia- 
scun comandato ,  che  niuu  fosse  tanto  ar- 
dito  ,  che  di  questo  facesse  parola ,  rimontò 
a  cavallo,  et  essendo  già  notte,  al  suo  ca- 
stello se  ne  tornò  .  La  donna  ,  che  udito 
aveva  ,  il  Guardàstagno  dovervi  esser  la 
sera  a  cena  ,  e  con  disidero  grandissimo  Ta- 
spettava ,  non  vedendol  venire ,  si  meravi- 
gliò forte ,  et  al  marito  disse  :  E  come  è 
cosi ,  Messere ,  che  il  Guardàstagno  non  è 
venuto  ?  A  cui  il  marito  disse  :  Donna ,  io 


(i)  PennonceUo  :  quel  poco  di  drappa,  che  si  pone 
vicino  alla  punta  della  lancia  a  ^isa  di  bandiera,  che 
anche  diciamo  Bandtruola. 
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ho  avuto  da  lui,  che  egli  non  ci  può  es« 
sere  di  qui  domane  (i)  ;  di  che  la  donna 
un  poco  turbata  rimase  /  11  Rossiglione 
smontato'  si  fece  chiamare  il  cuoco ,  e  gli 
disse  :  Prenderai  quel  cuor  di  cinghiare  (2)^ 
e  fa ,  che  tu  ne  facci  una  vivandetta  ,  la 
migliore,  e  la  più  dilettevole  a  mangiar^ 
che  tu  sai  ;  e ,  quando  a  tavola  sarò ,  me 
la  manda  in  una  scodella  d'argento  •  Il 
cuoco  presolo ,  e  postavi  tutta  Fai^te,  e  tutta 
la  soUicitudine  sua ,  minuzzatolo ,  e  messevi 
di  buone  spezie  assai ,  ne  fece  uno  mani- 
caretto (3)  troppo  buono  •  Messer  Guigliel- 
mo ,  quando  tempo  fu ,  con  la  sua  donna 
si  mise  a  tavola  .  La  vivanda  venne ,  ma 
^e^^Ii  pet*  lo  malificio  da  lui  commesso  nel 
pensiero  impedito  poco  mangiò .  Il  cuoco 
gli  mandò  il  manicaretto ,  il  quale  egli  fece 
porre    davanti    ^lla    donna ,    se   mostrando 

Ì nella  sera  «vegliato ,  e  lodogliele  molto  . 
A  donna ,  che  svogliata  non  era ,  ne  co- 
minciò a  mangiare,  e  parvele  buono;  per 
la  qual  cosa  ella  il  mv^giò  tutto.  Come  il 
Cavaliere  ebbe  veduto  ,  che  la  donna  tutto 
Tebbe  mangiato,  disse:  Donna,  chentev'è 
paruta  questa  vivanda  ?  La  donna  rispose  : 
Monsignore ,  in  buona  fé ,  ella  m' è  piaciuta 


(i)  R.  Di  qui  a  domane,  Q,  porU  la  varia  lezione: 
infino  a  domani.  Rolli. 

(1)  Cinghiare^  Cinghiale. 

(3)  Manicaretto ,  vivanda  composta  di  pia  cose  ap- 
petitose. 


Digitizec^by  VjOOQIC 


NOTVLLA  IZ.  2g5 

molto.  Se  m*aiti  Iddio,  disse  il  C'ìvaliere, 
io  il  vi  credo ,  ne  me  ne  maraTÌgUo ,  se 
morto  y  è  piaciuto  ciò ,  cbe  vivo  più ,  che 
altra  cosa ,  vi  piacque  .  La  donna  ,  udito 
questo  9  alquanto  stette  •  Poi  disse  :  Come  ? 
che  cosa  è  questa ,  che  voi  m^avete  fetta 
mangiare  ?  Il  Cavalier  rispose  :  Quello ,  che 
Toi  avete  mangiato ,  è  stato  veramente  il 
cuore  di  Messer  Guiglielmo  Guardastagno^ 
il  qual  voi ,  come  disleal  femina ,  tanto 
amavate;  e  sappiate  di  certo,  eh* egli  è 
stato  desso;  perciò  che  io  con  queste  mani 

Sliele  strappai  poco  avanti ,  che  io  tornassi, 
el  petto.  La  donna  udendo  questo  di  co- 
lui, cui  ella  più,  che  altra  cosa,  amava,  se 
dolorosa  fu ,  non  è  da  domandare  ;  e  dono 
alquanto  disse  ;  Voi  faceste  quello ,  che  di- 
sile, e  malvagio  Cavalier  dee  fare;  che 
se  io,  non  sforzandomi  egli ,  Tavea  del  mio 
amor  fatto  signore  ,  e  voi  in  questo  oltrag- 
giato ,  non  egli ,  ma  io  ne  doveva  la  pena 
portare  .  Ma  unque  (i)  sl  Dio  non  piaccia, 
che  sopra  a  cosi  nobil  vivanda ,  come  è 
stata  quella  del  cuore  d' un  cosi  valoroso , 
e  così  cortese  Cavaliere  ,  come  Messer  Gui- 
glielmo Guardastagno  fu ,  mai  altra  vivan- 
da vada  •  £  levata  in  pie  per  una  finestra , 
la  quale  dietro  a  lei  era ,  indietro  senza 
altra  diliberazione  si  lasciò  cadere.  La  fi- 
nestra era  molto  alta  da    terra ,   per    che , 


(0  Utt^ue^  cioè  mai;  Unqua  disse  sempre  il  Petrarca.. 
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come  1^  donna  cadde ,  non  solamente  mo- 
rì ,  ma  quasi  tutta  si  disfece.  Messer  Gui- 
glielmo  cedendo  questo,  stordi  forte ,  e 
parvegli  aver  mal  fatto  ;  e  temendo  egli  de* 
paesani ,  e  del  Conte  di  Proenza ,  fatti  sel- 
lare i  cavalli ,  andò  via .  La  mattina  se* 
guente  fu  saputo  per  tutta  la  contrada , 
come  questa  '  cosa  era  stata  :  per  che  da 
quegli  del  castello  di  Messer  Guiglielmo 
Guardastagno  9  e  da  quegli  ancora  del  ca- 
6tello  deUa  donna  con  grandissimo  dolore , 
e  pianto  furono  i  due  corpi  ricolti ,  e  nella 
Chiesa  del  castello  medesimo  della  donna 
in  una  medesima  sepoltura  fur  posti ,  ^  e 
fsopr'essa  scritti  versi  significanti ,  cni  fosser 
quegli  9  che  dentro  sepolti  v'  erano ,  et  il 
modo  ,  e  la  cagione  della  loro  morte. 
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Zja  moglie  et  un  Medico  per  morto  mette 
un  suo  amante  adoppiato  in  una  arca, 
la  quale  con  tutto  lui  due  usuraj  se  ne 
portano  in  casa .  Questi  si  sente ,  è  pre^ 
so  per  ladro  ;  la  fante  della  donna  rac^ 
conta  alla  Signoria,  se  averlo  messo 
nelf  arca  dagli  usurieri  imbolata  ,  l^wn- 
d*  egli  scampa  dalle  forclie  ,  et  i  presta- 
tori d'avere  Varca  furata  sono  cojiden^ 
nati  in  denari. 


OoLAMENTE  a  Dionco ,  avendo  già  il  Re 
fatto  fise  al  suo  dire ,  restava  la  sua  fatica, 
il  quale  ciò  conoscendo,  e  già  dal  Re  es- 
sendogli imposto  ,  incominciò .  Le  miserie 
degli  mfelici  amori  raccontale,  non  che  a 
voi ,  Donne  ,  ma  a  me  hanno  già  contri- 
stati gli  occhj ,  e'I  petto  ,  per  che  io  som- 
mamente disiderato  ho ,  che  a  capo  se  ne 
venisse  •  Ora  lodato  sia  Iddio,  cne  finite 
sono  (  salvo  se  io  non  volessi  a  questa  mal- 
vagia derrata  (i)  fare  una  mala  giunta ,  di 


(0  Derrata^  quello  che  si  contratta  in  vendita;  vaiò 
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che  Iddio  mi  guardi  )  senza  andar  più  die- 
tro a  cosi  dolorosa  materia ,  da  alquanto 
Eiù  lieta ,  e  migliore  incomincerò ,  forse 
nono  indizio  dando  a  ciò  ,  che  nella  se« 
guente  giornata  si  dee  raccontare. 

Dovete  adunque  sapere ,  bellissime  Gio- 
vani ,  che  ancora  non  e  gran  tempo  ,  che 
in  Salerno  fu  un  grandissimo  Medico  ia 
Cirugìa  ,  il  cui  nome  fu  Maestro  Mazzeo 
della  Montagna ,  if  quale  già  all'  ultima  vec- 
chiezza venuto  9  avendo  presa  per  moglie 
una  bella,  e  gentil  giovane  della  sua  ciltà^ 
di  nobili  vestimenti ,  e  ricchi ,  e  d'altre 
,gioje  y  e  tutto  ciò ,  che  ad  una  donna  può 
piacere ,  meglio ,  che  altra  della  città  ,  te- 
neva fornita  :  vero  è  ,  che  ella  il  più  del 
tempo  stava  infreddata ,  si  come  colei ,  che 
nel  letto  era  mal  dal  Maestro  tenuta  co- 
perta .  11  quale ,  come  Messer  Ricciardo  di 
Chinzica ,  ai  cui  dicemo  ,  alla  sua  insegnava 
le  feste ,  cosi  costui  (i)  a  costei  mostrava  ^ 
che  il  giacere  con  una  donna  si  penava  a 
ristorar  non  so  quanti  di ,  e  simili  ciance  ^ 
di  che  ella  vivea  pessimamente  contenta  :  e 
si  come  savia ,  e  di  grande  animo ,  per 
potere  quello  da  casa  risparmiare,  si  dispo- 
se di  gittarsi   alla   strada ,    e   voler  logorar 


anche  per  porzione ,  o  quantità  di  qualsivoglia  cosa  .  Pri^ 
ma  la  giunta  j  che  la  derrata ^  si  dice  qaando  l'aggiunta 
supera  il  principale  • 

(t)  O  »/  quale  o  costui  ^  essendo  ambedue  primi  casi 
•  serventi  a  mostrava  ,  ti  fanno  conoscere  per  soverchi  • 
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dello  altrui;  e  più^  e  più  giovani  riguar- 
dati, nella  fine  uno  ne  le  fu  alF animo» 
nel  quale  dia  pose  tutta  la  Mia  speranza  , 
tutto  il  suo  animo ,  e  tutto  il  bon  suo  •  Di 
che  il  giovane  accortosi  y  e  piacendogli  fpr* 
te,  similmente  in  lei  tutto  il  suo  amor  ri- 
volse .  Era  costui  chiamato  Ruggieri  da 
Jeroli ,  di  nazion  nobile  ,  ma  dì  cattiva  vi« 
ta  ,  e  di  biasimevole  stato ,  in  tanto ,  che 
parente,  ne  amico  lasciato  s'avea,  che  ben 
gli  volesse ,  o  che  il  volesse  vedere ,  e  per 
tutto  Salerno  di  ladroneccj ,  •  o  d'  altre  vi« 
lissime  cattività  era  infamato  :  (i)  di  che 
la  donna  poco  curò ,  piacendogli  esso  per 
altro ,  e  con  una  sua  fante  tanto  ordinò , 
che  insieme  furono .  E  poiché  alquanto 
dilètto  preso  ebbero,  la  donna  gli  cominciò 
a  biasimare  la  sua  passata  vita,  et  a  pre< 
garlo,  che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose 
si  rimanesse  ;  et  (2)  a  dargli  materia  di 
farlo ,  lo  incominciò  a  sovvenire  quando 
d*  una  quantità  di  denari ,  e  quando  a  un*  al* 
tra  •  Et  in  questa  maniera  perseverando 
insieme  assai  discretamente  ,  avvenne ,  che 
al  Medico  fu  messo  tra  le  mani  uno  infer» 
mo  9  il  quale  aveva  guasto  Y  una  delle  gam* 


(i)  Or  lodati  siedo  i  bendoni  di  Sangallo ,  che  co- 
stei pur  non  prese  il  peggio  come  l'altre  si  dice  che 
£umo  •  M. 

(a)  Avverti  a  invece  di ,  per ,  molto  vagamente  po<- 
sto ,  e  più  volte  si  troverà  in  tal  moéa  in  fpuMto ,  et  ia 
ogn'  altro  buono  Scrìttora . 
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be.  Il  CUI  difetto  avendo  il  Maestro  veduto^ 
disse  a'  suoi  parenti ,  che ,  dove  uno  osso 
fracido ,  il  quale  aveva  nella  gamba  ,  non 
gli  si  cavasse,  a  costui  si  conveniva  del 
tutto  o  tagliare  tutta  la  gamba ,  o  morire , 
et  a  trareli  Y  osso  potrebbe  guerlre ,  ma 
che  egli  altro ,  che  per  morto ,  noi  pren- 
derebbe :  a  che  accordatisi  coloro ,  a'  quali 
apparteneva  ,  per  così  gliele  diedero .  Il 
Medico  avvisando ,  che  Y  infermo  senza  es- 
sere adoppiato  (i)  non  sosterrebbe  la  pe- 
na ,  ne  SI  lascerebbe  medicare ,  dovendo 
attendere  in  sul  vespro  a  questo  servigio  » 
fé  la  mattina  d'una  sua  certa  composizione 
stillare  una  acqua ,  la  quale  Y  avesse  beven- 
dola tanto  a  far.  dormire ,  quanto  esso  av- 
visava di  doverlo  poter  penare  a  curare;  e 
quella  fattasene  venire  a  casa ,  nella  sua 
camera  la  pose ,  senza  dire  ad  alcuno  ciò , 
che  si  fosse .  Venuta  Y  ora  del  vespro ,  do- 
vendo il  Maestro  andare  a  costui ,  gli  ven- 
ne un  messo  da  certi  suoi  grandissimi  amici 
da  Malfi,  che  egli  non  dovesse  lasciar  per 
cosa  alcuna  ,  che  incontanente  là  non  an- 
dasse ,  perciò  che  una  gran  zuffa  stata  v*  era, 
di  che  molti  v'  erano  stati  fediti .  Il  Medico, 

Srolungata   nella  seguente    mattina  la  cura 
ella  gamba ,  salito    in   su    una  barchetta  , 
n'*ando  a  Malfi  (2):    per    la    qual    cosa   la 


(1)  Adoppiare  dar  Foppiq  sonnifero:  alloppiare» 

(2)  Maljfif   Amalfi   Città  lontana   da   Salerno   XV. 
biglia. 
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donna  sappiendo  ,  lui  la  notte  non  dover 
tornare  a  casa,  come  usata  era,  occulta* 
mente  si  fece  venire  Ruggieri,  e  nella  sua 
camera  il  mise ,  e  dentro  il  vi  serrò  infìno 
a  tanto,  che  certe  altre  persone  della  casa 
sbandassero  a  dormire  •  Standosi  adunque 
Ruggieri  nella  camera ,  et  aspettando  la 
donna ,  avendo  o  per  fatica  il  di  durata  , 
o  per  cibo  salato,  che  mangiato  avesse,  o 
forse  per .  usanza  ,  una  grandissima  sete ,  gli 
venne  nella  finestra  veduta  questa  guastada 
d' acqua ,  la  quale  il  Medico  per  lo  'nfermo 
aveva  fatta  ,  e  credendola  acqua  da  bere , 
a  bocca  postalasi ,  tutta  la  bev\e;  né  stette 
guari ,  che  un  gran  sonno  il  pre^e ,  e  fussi 
addormentato  •  La  donna ,  come  prima  po- 
tè, nella  camera  se  ne  venne,  e  tro;vato 
Ruggieri  dormendo ,  lo  'ncominciò  a  tenta- 
re,  et  a  dire  con  sommessa  voce ,  che  su 
sì  levasse .  Ma  questo  era  niente  :  egii  non 
rispoudea ,  né  si  movea  punto .  Per  che  la 
donna  alquanto  turbata  con  più  forza  il 
sospinse  dicendo  :  Leva  su  ,  clormiglione , 
che  se  tu  volevi  dormire,  tu  te  ^e  dovevi 
andare  a  casa  tua ,  e  non  venir  qui .  Rug- 
gieri cosi  sospinto  cadde  a  terra  d'una  cas- 
sa ,  sopra  la  quale  era ,  né  altra  vista  d'al- 
cun sentimento  fece,  che  avrebbe  fatto  un 
corpo  morto  •  Di  che  la  donna  alquanto 
spaventata  il  cominciò  a  voler  rilevare ,  et 
a  menarlo  più  forte ,  et  a  prenderlo  per 
lo  naso ,  et  a  tirarlo  per  la  barba  ,  ma  tutto 
era  nulla  :   egli    aveva  a  buona  caviglia  le- 
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gato  r asino.  Per  che  la  donna  cominciò  a 
temere ,  non  fosse  morto  ;  ma  pure  ancora 
gli  'ncominciò  a  strignere  agramente  le  car- 
ni,  et  a  cuocerlo  con  una  candela  accesa^ 
ma  niente  era  :  per  che  ella ,  che  Medica 
non  era,  come  che  Medico  fosse  il  marito, 
senza  alcun  fallo  lui  credette  esser  morto  . 
Per  che  amandolo  sopra  ogni  altra  cosa  » 
come  facea  ,  se  fu  dolorosa  (i*^ ,  non  è  da 
domandare;  e  non  osando  tare  romore, 
tacitamente  sopra  lui  cotnii^ciò  a  piagnere , 
et  a  dolersi  di  cosi  fatta  disavventura .  Ma 
dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di  non 
aggiugnere  al  suo  danno  vergogna,  pensò, 
che  senza  alcuno  indugio  da  trovare  era 
miodo ,  come  lui  morto  si  traesse  di  casa  ; 
uè  a  ciò  sappiendosi  consigliare ,  tacitamente 
chiamò  la  sua  fante ,  e  la  sua  disavventura 
mostratale ,  le  chiese  consiglio  .  La  fante 
maravigliandosi  forte ,  e  tirandolo  ancora 
dia ,  e  strignendolo ,  e  senza  sentimento 
vedendolo ,  quel  disse ,  che  la  donna  dicea, 
ciò  è ,  veramente  lui  esser  morto  ,  e  con- 
sigliò ,  clie  da  metterlo  fuor  di  casa  era  • 
A  cui  la  donna  disse  :  E  dove  il  potrem 
noi  porre,  che  egli  non  si  suspichi  (z) 
domattina,  quando  veduto  sarà ,  che  di  qua 


(i)  Doloroso  e  dolorosa  nella  nostra  lingua  si  mette, 
tanto  per  colei  o  colui  che  ha  dolore  come  ora  qui , 
quanto  per  la  cosa  che  dà  o  cagiona  dolore ,  come  do- 
ìorosa  morte  ec. 

(a)  Suspichi j  sospetti. 
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entro  sia  stato  tratto  ?  A  cui  la  fante  rispo- 
se :  Madonna ,  io  vidi  questa  sera  al  tardi 
dirimpetto  alla  bottega  di  questo  legnajuolo 
nostro  vicino  una  arca  non  troppo  grande  ^ 
la  quale,  se*l  maestro  non  T  ha. riposta  in 
casa ,  verrà  troppo  in  concio  (i)  a*  fatti 
nostri,  perciò  che  dentro  vel  potrem  met- 
tere ,  e  dargli  due ,  o  tre  colpi  d' un  col- 
tello, e  lasciarlo  stare.  Chi  in  quella  il 
troverrà  (2) ,  non  so ,  perchè  più  di  qua 
entro  ,  che  d'altronde ,  vi  se  '1  creda  messo; 
anzi  si  crederrà ,  perciò  che  malvagio  gio- 
vane è  stato ,  che ,.  andando  a  fare  alcun 
male,  da  alcuno  suo  nimico  sia  stato  uc- 
ciso ,  e  poi  messo  nell*  arca . ,  Piacque  alla 
donna  il  consiglio  della  fante,  fuor  che  di 
dargli  alcuna  fedita ,  dicendo ,  che  non  le 
potrebbe  per  cosa  del  mondo  sofferir  Tani- 
mo  di  ciò  fare ,  e  mandolla  a  vedere ,  se 
quivi  fosse  Tarca,  dove  veduta  Tavea  :  la 
qual  tornò ,  e  disse  di  si  •    La  fante  adun- 

3 uè  ,  che  giovane  ,  e  gagliarda  era ,  dalla 
onna  ajutata  sopra  le  spalle  si  pose  Rug- 
gieri ,  et  andando  la  donna  innanzi  a  guar- 
oar  se  persona  venisse ,  venute  ali*  arca  den- 
tro vel  misero ,  e  richiusala ,  il  lasciarono 
stare.  Erano  di  quei   dì   alquanto   più  ol- 


(3)  Iti  concio  ,    di   sopra  ha   ùi  acconcie  ,  ut  destra, 
éke  sono  il  medesimo . 

(a)  Troverrà^  crederrà^  troverà,  (;reder&. 
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tre  (i)  tornati  in  una  casa  due  giovani ,  K 

anali  prestavano  ad  usura ,  e  volonterosi 
i  guadagnare  assai  ^  e  di  spender  poco  , 
avendo  bisocno  di  masserizie ,  il  di  davanti 
avevan  quella  arca  veduta ,  et  insieme  po« 
sto  (2)  ,  che  (3) ,  se  la  notte  vi  rimanesse  » 
di  portamela  in  casa  loro .  E  venuta  la 
mezza  notte  ^  di  casa  usciti ,  trovandola , 
senza  entrare  in  altro  ragsuardamento  (4)9 
prestamente ,  ancora  ch^  ella  gravetta  pares- 
se ,  ne  la  portarono  in  casa  loro ,  et  allo- 
garonla  allato  ad  una  camera ,  dove  lor 
temine  dormivano,  senza  curarsi  d* accon- 
ciarla troppo  appunto  {^llora  ;  e  lasciatala 
stare ,  se  n  andarono  a  dormire  •  Ruggieri , 
il  quale  grandissima  pezza  dormito  avea  » 
e  già  aveva  digesto  il  beveraggio ,  e  la  virtù 
di  quel  consumata,  essendo  vicino  a  mat- 
tutin ,  si  destò  :  e  come  che  rotta  fosse  il 
sonno,  e'  sensi  avessero  la  loro  virtù  recu- 
perata ,  pur  gli  rimase  nel  cerebro  una 
stufl^^tazione ,  la  quale  non  solamente  quella 
notte,  ma  poi  parecchj  di  il  tenne  stordito; 
et  aperti  gli  occhj  ,  e  non  veggendo  alcuna 
cosa ,  e  sparte  la  mani   in  qua ,   ed  in  là  , 


(f  )  Alquanto  più  oltre ,  cioè  un  poco  più  in  là  da 
qaella  casji. 

(2>  Avverti  posto  per  ordinato , 

(3)  La  che  è  certamente  superflua ,  come  altre  vohe 
pur  trovasi,  né  posso  credere  per  errore  del  vero  ori- 
ginale .  fìoUi . 

(4)  Senza  entrare  in  altro  ragguardamento  y  senza  pi& 
riguardare,  e  esaminare.  Mart 
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in  questa  arca  troTandosi ,  cominciò  a  sme- 
morare (1)9  et  a  dir  seco  :  Che  è  questo  ? 
doTC  sono  io  ?  dormo  io ,  o  son  desto  ?  Io 
pur  mi  ricordo ,  che  questa  sera  io  venni 
nella  camera  della  mia  donna ,   et   ora  mi 

Sire  essere  in  una  arca .   Questo  che  vuol 
re  ?   Sarebbe   il   Medico  tornato  »  o  altro 
accidente    sopravvenuto  9    per    lo   quale  la 
donna ,  dormendo  io  ^  qui  m*  avesse  nasco- 
so ?  Io  il  credo ,    e  fermamente  così   sarà  • 
£  per  questo  cominciò  a  star  cheto,  et  ad 
ascoltare,    se  alcuna   cosa   sentisse;   e    cosi 
gran  pezza  dimorato,  stando  anzi  a  disagio 
che  no  neir  arca ,   che   era  piccola ,  e  do- 
filiendogli  il  lato ,  in  sul  quale  era ,  in  su 
r altro  volger  vogliendosi ,  si  destramente  il 
fece,  che,  dato  delle  reni  nell*un   de'  lati 
della  arca,   la   quale   non  era  stata    posta 
aopra  luogo  iguale  (2)  ,  la  fé  piegare ,  et 
appresso  cadere  ,   e   cadendo   fece  un  gran  ^ 
romore ,  per   lo   quale   le  femine ,  che  ivi 
allato    dormivano ,    si   destarono ,  et  ebber  • 
paura ,  e  per  paura  tacettono  ^3)  •  Ruggieri 
per  lo   cader    dell'  arca   dubito    forte ,  ma 
sentendola  per  lo  cadere  aperta ,  volle  avanti, 
se  altro  avvenisse ,  esseme,  fuori ,  che  starvi 
dentro  •    E    tra  che  egli  non  sapeva ,  dove 
ai  fosse ,  et  una  cosa ,  et  un*  altra ,  comin- 


ci) A  smemorare  y  andar  cercando  naUa  «uà  mamorifi. 
(a)  Eguale. 
(3)  Tacquero. 

Boccaec.  YoU  IL  so 
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ciò  ad  audar  brancolando  per  la  casa,  per 
sapere ,  se  scala ,  o  porta  trovasse ,  donde 
andar  se  ne  potesse.  Il  qual  brancolare 
sentendo  le  femine,  che  deste  ei^no,  co- 
minciarono a  dire ,  Chi  è  là  ?  Ruggieri  noa 
conoscendo  laboce(i),  non  risponaea  :  per 
che  le  femine  cominciarono  a  chiamare  i 
due  giovani,  li  quali,  perciò  che  molto 
vegghiato  aveano,  dormivan  forte,  ne  sen* 
ti  vano  d*  alcuna  di  queste  cose  niente.  Laon- 
de le  femine  più  paurose  divenute ,  leva- 
tesi y  e  fattesi  a  certe  finestre ,  cominciarono 
a  gridare.  Al  ladro ,  al  ladro .  Per  la  qual 
cosa  per  diversi  luoghi  più  de'  vicini,  chi 
su  per  lo  tetto ,  e  chi  per  una  parte ,  e 
chi  per  un^  altra  corsouo ,  et  entrar  nella 
casa ,  et  i  giovani  similmente  desti ,  a  que- 
sto romore  si  levarono  •  E  Ruggieri ,  il  qual 
quivi  vedendosi ,  quasi   di   se    per  maravi- 

Slia  uscito,  né  da  qual  parte  fuggir  si 
ovesse ,  o  potesse ,  vedea ,  preso  dierono 
•  nelle  mani  aella  famiglia  del  Rettore  della 
terra ,  la  qual  quivi  già  era  al  romor  corsa, 
e  davanti  al  Rettore  menatolo  ,  perciò  che 
malvagissimo  era  da  tutti  tenuto ,  senza  in- 
dugio messo  al  martorio  confessò ,  nella 
casa  del  prestatore  essere  per  imbolare  en- 
trato :   per  che  il  Rettor  pensò  di    doverlo 


(i)  Voce. 
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senza  troppo  indugio  farlo  (i)  impiccar  per 
la  gola .  La  novella  fu  la  mattina  per  tutto 
Salerno,  che  Ruggieri  era  stato  preso  ad 
imbolare  (2)  in  casa  de'  prestatori  : .  il  che 
la  donna,  e  la  sua  fante  udendo,  di  tanta 
xnarayiglia ,  e  di   sì    nuova  fur  piene  ,   che 

3uasì  eran  vicine  di  far  credere  a  se  me- 
esime ,  che  quello ,  che  latto  avevan  la 
notte  passata  ,  non  Tavesser  fatto ,  ma  aves- 
ser  sognato  di  farlo  ;  et  oltre  a  questo  del 
peincoio ,  nel  quale  Ruggieri  era ,  la  donna 
sentiva  sì  fatto  dolore ,  che  quasi  u*  era 
per  impazzare.  Non  guari  appresso  la  mez- 
za terza  il  Medico  tornato  da  Malfi  doman- 
dò ,  che  la  sua  acqua  gli  fosse  recata , 
perciò  che  medicare  voleva  il  suo  infermo; 
e  trovandosi  la  guastadetta  (3)  vota.,  fece 
un  gran  romore ,  che  ninna  cosa  in  casa 
sua  durar  poteva  in  istatò  (4) .  La  donna  , 
che  da  altro  dolore  stimolata  era  ,  rispose 
adirata  ^  dicendo  :  Che  diresti  voi ,  Maestro, 
d  una  gran  cosa,  quando  d*una  guastadetta 


(t)  Doverle  e  farlo  hanno  quY  tatti  i  testi,  ma  ogni 
intendente  conosce,  che  Tiina  lo  è  soverchia,  e  che 
doverlo  fare  ha  da  dire  . 

Doverlo  ,  dovria  dir  dovere ,  perchè  siegue  farlo  . 
R.  f  osservò.  A.  stampò  doverlo  e  poi  fare  ^  e  così  leg- 
gesi  nel  MS.  Holii . 

(2)  Involare,  rubare  • 

(3)  Guastadetta  dim.  di  Guastada ^  vaso  di  vetro, 
coix»acciuto  con  piede  e  col  collo  stretto,  Carajfa, 

(4)  Durar  poteva  in  istato ,  in  ^ello  «tato  in  cut 
••sa  la.  lasciava. 
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d'acqua  Tersala  fate  si  gran  romore?  non 
se  ne  truova  egli  più  al  mondo?  A  cui  il 
Maestro  disse:  Donua  »  tu  avvisi ,  che  quella 
fosse  acqua  chi:tra ,  udu  è  cosi ,  anzi  era 
una  acqua  lavorala  da  (i)  far  dormire;  # 
contoUe ,  per  che  cagion  fatta  Y  avea  •  Co* 
me  la  donna  ebbe  questo  udito,  cosi  s'av- 
visò ,  che  Ruggieri  quella  avesse  beuta  ^  € 
perciò  loro  fosse  paralo  morto  ,  e  disse  : 
Maestro ,  'noi  noi  sapevamo  ,  e  perciò  rifa- 
tevi dell*  allra .  Il  Maestro  veggendo  ,  che 
altro  essere  non  poteva ,  fece  mr  della  nuo- 
va .  Poco  appresso  la  fante  ,  che  per  co- 
mandamento della  donna  era  andata  a  sa- 
per quello  9  che  di  Ruggier  si  dicesse , 
torn<)  ,  e  dissele  :  Madonna ,  di  Ruggier 
dice  o^n'  uom  male ,  uè  ,  per  quello  ^  che 
io  abbia  potuto  sentire ,  amico  »  ne  parente 
alcuna  è,  che  per  ajutarlo  levato  si  sia^  o 
si  voglia  levare;  e  cre.lesì  per  fermo,  che 
djmiiie  lo  S.aiic3  (2)  il  farà  impiccare  .  Et 
oltre  a  questo  vi  vo  dire  una  nuova  cosa  » 
che  egli  mi  pare  aver  compreso ,  come. egli 
in  casa  de'  preitatori  pervenisse  ,  et  udite 
coma:  Voi  sapete  bene  il  legnajuolo,  di- 
rimpetto al  quile   era    Tarca ,   dove  noi  il 


(1)  Da  far^  cioè  p^r  fare^  ove  considera  la  forza  e 
ruso  di  q lesta  particella  da  coi  verbi,  quanto  sia  di- 
Versa  •  la  Ào  da  fare ,  cioè  ho  faccende  ^  ho  da  scriven  ^ 
cioè  mi  bisO{);T)a  scrivere  ec. 

M  (Questa  voce  non  è  Toscana)  Giudice  crimmaU. 
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meitemo  (i)  ;  egli   era    feste   con   tino  ,  éà 
cui  mostra ,  che  quell*  arcii  fosse ,  alla  mag- 

Sior  qui^iion  del  mondo,  che  colui  doman- 
aya  i  denari  dell  arca  sua,  et  il  maestro 
Hspondeva ,  che  egli  non  aveva  \enduta 
r  arca  ,  anzi  gli  era  la  notte  stala  imbolata . 
Al  quale  comi  diceva:  'Tfon  è  così,  anzi 
rhai  venduta  alli  due  giovani  prestatori  , 
sì  come  essi  stanotte  mi  dissero  ,  quando 
io  in  casa  loro  la  vidi ,  allora  che  fu  preso 
Ruggieri .  A  cui  il  legnajuolo  disse  :  Essi 
mentono ,  perciò  che  mai  io  non  la  vende* 
loro ,  ma  essi  questa  notte  passata  me  T  a* 
vranno  imbolata ,  andiamo  a  loro  ;  e  si  se 
ne  andarono  di  concordia  a  casa  i  presta* 
tori ,  et  io  me  ne  son  qui  venuta  •  È ,  co- 
me voi  potete  vedere,  io  comprendo,  che 
in  cotal  guisa  Ruggieri  là ,  dove  trovato  fu, 
trasportato  fosse;  ma,  come  qfiivi  risusci- 
tasse ,  non  so  vedere  io  •  La  donna  allora 
comprendendo  ottimamente ,  ccme  il  fatto 
stava ,  disse  alla  fante  ciò ,  che  dal  Maestro 
udito  avea  ,  e  presella ,  che  allo  scampo  di 
Ruggieri  dovesse  dare  ajuto,  si  come  colei, 
che  volendo  ad  una  ora  poteva  Ruggieri 
scampare,  e  servar  Tonòr  ai  lei.  La  fante 
disse  :  Madonna  ,  insegnatemi  come ,  et  io 
farò  volentieri  ogni  cosa  •  La  donna ,  si 
come  colei ,  alla  quale  istrignevauo  i  cinto- 


(i)  Meuemo  per  meiUmmo  . 


Digitized  by 


Google 


3 IO  GIORNATA   QUARTA. 

lini  (i),  con  subilo  consiglio  avendo  ayri* 
sato  ciò,  che  da  fare  era,  ordinatamente 
di  quello  la  fante  informò.  La  quale  pri- 
mieramente se  n'andò  al  Medico,  e  pia- 
gnendo gli  *ncominciò  a  dire  :  Messere  ,  a 
me  conviene  domandarvi  perdono  d'un  gran 
fallo ,  il  quale  verso  di  voi  ho  commesso  • 
Disse  il  Maestro:  Edi  che?  E  la  fante  non 
restando  di  lagrimar  disse  :  Messere ,  voi 
sapete ,  che  giovane  Ruggieri  da  Jeroli  sia  « 
al  quale,  piacendogli  io,  tra  per  paura,  e 
per  amore  mi  convenne  uguanno  (2)  di- 
ventare amica  ;  e  sappiendo  egli  jersera  ^ 
non  ci  eravate ,  tanto  mi  lusingò  ,  che  io 
in  casa  vostra  pella  mia  camera  a  dormire 
meco  il  menai ,  et  avendo  egli  sete ,  ne  io 
avendo  ove  più  tosto  ricorrere  o  per  acqua^ 
o  per  vino ,  non  volendo ,  che  la  vostra 
donna ,  la  quale  in  sala  era ,  mi  vedesse , 
ricordandomi ,  che  nella  vostra  camera  una 
guastadetta  d'acqua  aveva  veduta  ,  corsi  per 
quella ,  e  sì  gliele  diedi  bere ,  e  la  guasta- 
da  riposi  donde  le\ata  Favea  :  di  che  io 
truovo ,  che  voi  in  casa  un  gran  romor 
n'avete  fatto  .  E  certo  io  confesso,  che  io 
feci  male;  ma  chi  è  colui,  che  alcuna 
, volta  mal  non  faccia?  Io  ne  son  molto  do- 


(r)  Tstrignevano  i  cintólini  frase  comune  per  dire  che 
la  cosa  le  premeva  molto  .  MaTt. 

(2)  {'guatino ,  quesf  anno ,  è  modo  basso ,  usato  an- 
che al  prccente  nel  ConUdo,  alterato  credo  da  hoc  aamo^ 
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lente  d'averlo  fatto  ;  non  per  tanto  per  que- 
sto, e  per  quello  ,  cLe  poi  ne  segui,  Rug- 
gieri n  è  per  perdere  la  persona  (i) .  Per 
che  io,  quanto  più  posso  ,  vi  priego^  che 
voi  mi  perdoniate ,  e  mi  diate  licenzia ,  che 
io  vada  ad  ajutare  in  quello,  che  per  me 
si  potrà ,  Ruggieri  •  Il  Medico  udendo  co- 
stei ,  con  tutto  che  (2)  ira  av^e ,  motteg- 
Siando  rispose  :  Tu  te  n*  hai  data  la  per- 
onanza  tu  stessa ,  perciò  che,  dove  tu  «Te- 
desti  questa  notte  un  giovane  avere  ,  che 
molto  Jbene  il  peUiccion  ti  scotesse ,  avesti 
un  dormiglione  ;  e  perciò  va ,  e  procaccia 
la  salute  del  tuo  amante,  e  per  innanzi  ti 
guarda  di  più  in  casa  non  menarlo,  che 
10  ti  pagherei  di  questa  volta,  e  di  qudla. 
Alla  laute  per  la  prima  broccata  (o)  pa- 
rendo aver  ben  procacciato ,  quanto  più 
tosto  potè ,  se  n^  andò  alla  prigione ,  dove 
Ruggieri  era ,  e  tanto  il  prigionier  lusingò, 
che  egli  lasciò  a  Ruggieri  favellare .  La 
quale ,  poiché  informato  Tebbe ,  che  rispon- 
aere  dovesse  allo  Stadico  ,.  se  scampar  \ch 
lesse ,  tanto  fece ,  che  allo  Stadico  andò 
davanti  •  Il  quale  prima ,  che  ascoltare  la 
volesse,  perciò  che  fresca,  e  gagliarda  era. 


(i)  Perdere  la  persona  ,  per  morire ,  così  di  sopra 
disse  ci  torranno  le  persone^  per  uccideranno. 

(2)  Con  tulio  che^  e  tutto  che  per  quantunque y  o  ben^ 
che  usa  alcuna  volta  il  Bocc.  ma  molto  più  spesso  1*  usa 
oggi  tutta  r  Italia  . 

(3)  Broccata  colpo,  riscontro.  Qui  è  per  met^f. 
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▼olle  una  Tòlta  attaccare  T  uncino  (i)  alla 
crìfttianella  d' Iddio  ,  et  ella  ,  per  essere  me- 
^io  udita ,  non  ne  fu  punto  schifa ,  e  dal 
macinio  (2)  levatasi  disse  :  Messere ,  voi 
avete  qui  Ruggieri  da  Jeroli  preso  per  la- 
dro ,  e  non  è  cosi  il  vero  .  E  cominciatosi 
dal  capo  gli  contò  la  storia  infino  alla  fine, 
come  ella  sua  amica  in  casa  il  Medico  me- 
nato Tavea »  e  come  gli  avea  data  bere  lacqua 
adoppiata ,  non  conoscendola ,  e  come  per 
morto  Tavea  neir  arca  messo;  et  appresso  que- 
sto ciò  9  che  tra  1  maestro  legnajuolo ,  et  il 
signor  (3)  della  arca  aveva  udito  »  gli  disse, 
per  quella  mostrandogli ,  come  in  casa  i 
prestatori  fosse  pervenuto  Ruggieri .  Lo  Sta- 
dico  veggendo,  che  leggier  cosa  era  a  ri- 
trovare ,  se  ciò  fosse  vero ,  prima  il  Me- 
dico domandò,  se  vero  fosse  dell'acqua,  e 
trovò ,  che  cosi  era  stato  ;  et  appresso  fatti 
richiedere  il  legnajuolo,  e  colui,  di  cui 
stata  era  Tarca ,  e'  prestatori ,  dopo  molte 
novelle  trovò,  li  prestatori  la  notte  passata 
aver  Y  arca  imbolata^,  et  in  casa  messalasi  • 
Ultimamente  mandò  per  Ruggieri ,  e  do- 
mandatolo ,  dove  la  sera  dinanzi  albergato 
fosse ,  rispose ,  che ,  dove  albergato  ^  fosse  , 
non  sapeva ,  ma  ben  si  ricordava ,  che  an- 


co Attaccar  V  ìmàno  ,  in  gergo  per  congim^ersi  car» 
naimente . 

(a)  Macinìo .  Qui  è  per  metaf.  Macinare  figuratamen- 
te vale  usar  l' atto  venereo . 

Q)  Avwlì  Signor  ^QK  padrQne.    . 
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dato  era  ad  albergare  con  la  fante  del  Mae- 
Siro  Ma?zeo ,  nella  camera  della  quale  aveva 
bevuta  acqua  per  gran  sete ,  eh  avea  ;  ma 
che  poi  di  lui  stalo  sì  fosse,,  se  non  quan« 
do  in.  Casa  de*  prestatori  datandosi  s^era 
tro  alo  ìq  una  arca,  egli  non  sapeva.  Lo 
Slddico  queste  cose  udendo  »  e  gran  piacer 
pi^liaudoiie  ,  et  alla  fante ,  et  a  Ruggieri  , 
et  al  legnajuolo ,  et  a*  prestatori  più  volte 
ri  lir  la  fece .  Alla  fine  cofiuoscendo  Rug- 
-sieri  es'^ere  innocente ,  conoannati  i  presta- 
t  :•:  .  che  imbolata  avevan  Farca,  in  diece 
e  (i),  liberò  Ruggieri.  Il  che  quanto  a 
' .  tosse  caro ,  niuu  ne  domandi ,  et  alla 
V  di  donna  fu  carissimo  oltre  misura.  La 
o.Mùì  poi  con  lui  insieme,  e  colla  cara  fan- 
.^e,  che  dare  gli  aveva  voluto  delle  coltella, 
più  volte  rise,  et  ebbe  festa,  il  loro  amo* 
re  ,  et  il  loro  sollazzo  sempre  continuando 
di  bene  in  meglio;  il  che  vorrei,  che  cosi 
a  me  avvenisse,  ma  non  d'esser  messo  nel- 
Farca.  / 

Se  le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe 
Donne  avevan  contristati ,  qiiesta  ultima  di 
Dioneo  le  fece  ben  tanto  ridere ,  e  spezial- 
mente quando  disse,  lo  Stadico  aver  Tun* 
cino  attaccato,  che  esse  si  poterono  della 
compassione  avuta  dell*  altre  ristorare  .    Ma 


(t)  Diete --onee^  diece  monete  d'oro,  chiamate  once* 
Si  nsaao  queste  monete  in  quei  Regni  anco  al  present% 

t  TagUono  aa  «ettino  più  dtl  zoccbiao  •  Vmu 
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reggendo  il  Re ,  che  il  sole  cominciava  a 
farsi  giallo,  et  il  termiDe  della  sua  Signo- 
ria era  venuto ,  con  assai  piacevoli  parole 
alle  belle  Donne  si  scusò  di  ciò  ,  che  fatto 
avea ,  cioè  d'aver  fatto  ragionare  di  materia 
cosi  fiera ,  come  è  quella  della  infelicità 
degli  amanti  ;  e  fatta  la  scusa ,  in  pie  si 
levo ,  e  della  testa  si  tolse  la  laurea  ,  et 
aspettando  le  Donne ,  a  cui  porre  la  doves- 
se ,  piacevolmente  sopra  il  capo  biondissimo 
della  Fiammetta  la  pose,  dicendo  :  Io  pon- 
go a  te  questa  corona ,  si  come  a  colei , 
la  quale  meglio  deir aspra  giornata  d'oggi, 
che  alcuna   altra,    con    quella    di    domane 

Ìueste  nostre  compagne  racconsolar  saprai. 
la  Fiammetta,  li  cui  capelli  eran  crespi, 
lunghi,  e  d'oro,  e  sopra  li  candidi,  e  di- 
licati  omeri  ricadenti,  et  il  viso  ritondetto, 
con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli ,  e  di 
vermiglie  rose  mescolati  (i)  ,  tutto  splen- 
dido ,  con  due  occhj  in  testa ,  che  parevan 
d' un  falcon  pellegrino  ,  e  con  una  doccuc- 
cia  piccoliua  (2) ,  le  cui  labbra  parevan 
due  rubinetti ,  sorridendo  rispose  :  Filoslra- 
to ,  et  io  la  prendo  volentieri  ;  et  acciò 
che  meglio    f  avveggi    (3)    di  quello ,  che 


(i)  A,  e  R.  lessero  mescolato  riferente  a  colore  • 
RoUi  . 

(a)  Boccuccia  piccoUna  •  Avverti  due  diminutivi  in- 
sieme  • 

(3)  7* avveggi^  A.  t'avvegga  e  con  migliore  grama^ 
tica .  Rulli . 
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{ktto  hai  9  infino  ad  ora  voglio^  e  comando, 
che  ciascun  s*  apparecchi  di  dovere  domane 
ragionare  di  ciò ,  che  ad  alcuno  amante 
dopo  alcuni  fieri ,  o  sventurati  accidenti 
fehcemente  avvenisse .  La  qual  proposizione 
a  tutti  piacque.  Etessa,  fattosi  il  siniscalco 
venire ,  e  delle  cose  opportune  con  lui  in- 
sieme avendo  disposto,  tutta  la  brigata  da 
seder  levandosi ,  per  infino  alF  ora  della 
cena  lietamente  licenziò .  Costoro  adunque, 
parte  per  lo  (i)  giardino ,  la  cui  bellezza 
non  era  da  dover  troppo  tosto  rincrescere, 
e  parte  verso  le  mulina  ,  che  fuor  di  quel 
macinavano ,  e  chi  qua ,  e  chi  là ,  a  pren- 
der secondo  i  diversi  appetiti  diversi  ailetti 
8Ì  diedono  infino  air  ora  della  cena  •  La 
qual  venuta ,  tutti  raccolti ,  come  usati  era- 
no ,  appresso  della  bella  fonte  con  grandis- 
simo piacere ,  e  ben  serviti  cenarono  •  E 
da  quella  levati ,  come  usati  erano ,  al  dan- 
zare, ed  al  cantar  si  diedono,  e  menando 
Filomehd-4a^  danza ,  disse  la  Reina  :  Filo- 
strato ,  io  ìùm  intendo  deviare  da*  miei 
passati ,  ma  ,  siccome  essi  hanno  fatto ,  così 
intendo ,'  che  per  lo  mio  comandamento  si 
canti  una  canzone  ;  e  perciò  che  io  son 
certa ,  che  tali  sono  le  tue  canzoni ,  cheiiti 
•ono  le  tue  novelle ,  acciò  che  più  giorni , 
che  questo ,  non  sieno  turbati  da'  tuoi  in- 


(i)  Per  Ì0^  e  per  li  disser  sempr»  gli  Scrittori  antip- 
ddy  per  Uy  ^  per  $  mm  mai. 
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fortunj  t  Togliamo ,  che  una  ne  dichi ,  craal 
più  ti  piace,  Fìlosirato  rispose,  cbe  Tolen- 
tieri  ;  e  senza  indugio  in  cotal  guisa  co- 
minciò a  cantare. 

Lacrimando  dimostro , 

Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
D*  esser  tradito  sotto  fede  Amore  • 

Amore  9  allora  che  primieramente 
Ponesti  io  lui  colei ,  per  cui  sospiro  » 
Senza  sperar  salute. 
Si  piena  la  mostrasti  di  yirtute  » 
Che  lieve  reputai  ogni  martiro. 
Che  per  te  nella  mente, 
Ch'  è  rimasa  dolente  , 
Fosse  venuto;  ma  il  mio  errore 
Ora  conosco,  e  non  senza  dolore. 

Fatto  m'ha  conoscente  dello 'nganno 
Vedermi  abbandonato  da  colei. 
In  cui  sola  sperava , 
Ch'allora,  eh  i'  più  esser  mi  pensava 
Nella, sua  grazia,  e  servidore  (i)  a  lei. 
Senza  mirare  (2)  il  danno 
Del  mio  futuro  affanno , 
M'accorsi,  lei  aver  T altrui  valore 
Dentro  raccolto ,  e  me  cacciato  fore  • 


(t)  Avverti  servidore  per  favorito  • 
(i)  Si  avverta  che  nel  Testo  tra  la  parola  senza  y 
mirare  y  sta  SGiitto  sopra  deU'istessa  maoo  ipà. 
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Com*  io  conobbi'  me  di  fuor  cacciato , 
Nacque  nei  core  un  pianto  doloroso. 
Che  ancor  vi  dimora, 
E  spesso  maladico  il^  giorno  »  e  T  ora , 
Che  pria  m'apparve  il  suo  viso  amoroso 
ìy  alta  biltà  (1^  ornato , 
£  più  che  mai  nfiammato  • 
La  fede  mia,  la  sperane,  e  Tardore 
Va  bestemmiando  Tanima  ,  che  more  • 
Quanto  1  mio  duol  senza  conforto  sia , 
Signor ,  tu  '1  puoi  sentir ,  tanto  ti  chiamo 
Con  dolorosa  tocc. 
£  dicoti,  che  tanto 9  e  si  mi  cuoce, 
Che  per  minor  martir  la  morte   bramo  • 
Venga  dunque ,  e  la  mia 
Vita  crudele,  e  ria 

Termini  col  suo  colpo,  e*l  mio  furore. 

Ch'ove,  ch'io  vada,  il  sentirò  minore. 
Kuir altra  via,  niun  altro  conforto 

Mi  resta  più ,  che  morte  alla  mia  doglia» 

Dallami  dunque  omai  • 

Pon  fine.  Amor,  con  essa  alU  miei  guai, 

El  cor  di  vita  si  misera  spoglia. 

Deh  fallo ,  pòich'  a  torto 

M'è  gioja  tolta*,  e  diporto. 

Fa  costei  lieta ,  morend*  io  ,  Signore  ,^ 

Come  r  hai  fatta  di  nuovo  amadore  • 


(i)  Biltà  pongono  per  queste  canzoni  i  testi  stai»* 
pati,  e  così  vi  legge  il  Bembo.  Ma  o  che  sìa  o  n* 
(che  poco  importa)  licoooscesi  per  molto  antica  et  af- 
filiala voce. 


Digitized  by 


Goògle 


3l8  GIORNATA  QUARTA. 

Ballata  mia,  se  alcun  non  t'appara. 

Io  non  men  curo,  perciò  che  nessuno, 

Com*  io  ,  ti  può  cantare  . 

Una  fatica  sola  ti  vo  dare. 

Che  tu  ritxuovi  Amore, e  a  lui  8ol  uno» 

Quanto  mi  sia  discara 

La  trista  Tita  amara , 

Dimostri  a  pien,  pregando!,  che'n  migliore 

Porto  ne  ponga  per  lo  suo  valore. 
Lagrimando  dimostro ,  ec.  (i) 

Dimostrarono  le  parole  di  questa  can- 
zone assai  chiaro ,  qual  fosse  i  animo  di 
Filostrato ,  e  la  cagione ,  e  forse  più  dichia- 
rato l'avrebbe  F aspetto  di  tal  donna,  (2) 
nella  danza  era ,  se  le  tenebre  della  soprav- 
venuta notte  il  rossore  nel  viso  di  lei  ve- 
nuto non  avesser  nascoso  .  Ma ,  poiché  egli 
ebbe  a  quella  posta  fine,  molte  altre  can- 
diate ne  furono  infìno  a  tanto,  che  Torà 
d'andare  a  dormire  sopravvenne  :  per  che, 
comandandolo  (3)  la  Reina ,  ciascuna  alla 
sua  camera  ^i  raccolse . 


(0  Questa  repetizione  manca  nell'edizione  del  1527. 

(a)  A.  G.  R.  che  nella  :  suole  talvolta  per  eleganza 
omettersi  il  relativo  chey  ma  non  però  in  tal  giacitura 
ài  periodo  .  Rolli . 

(3)  Si  avverta  che  nel  Testo  diceva  eomandandoU,  ^ 
«  che  da  mano  moderna  è  stato  coiretto  eomatuUmdoh . 
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FINISCE   LA    QUARTA    GIORNATA 

DEL      DECAMERON, 

INCOMINCIA   LA   QUINTA, 


Nella  quale  sotto  il  reggimento  di  FlAM- 
METTA  si  ragiona  di  ciò ,  che  ad  alcuno 
amante  dopo  alcuni  fieri ,  o  sventurati 
uccidend  felicemente  avvenisse. 

JjjRA  già  r  Oriente  lutto  bianco ,  e  li  sur- 
geuti  raggj  per  lutto  il  nostro  Emisperio  fi) 
ayevan  fallo  chiaro ,  ornando  Fiammetta  da' 
dolci  canti  degli  uccelli ,  li  quali  la  prima 
ora  del  giorno  su  per  gli  albuscelli  (2)  tutti 
lieti  cantayano  ,  incitata  ,  su  si  levo ,  e  tutte 
r altre,  et  i  Ire  Giovani  fece  chiamare;  e 
con  soave  passo  a*  campi  discesa ,  per  l'am- 
pia pianura  su  per  le  rugiadose  erbe  infino 
a  lauto  9  che  alquanto  il  sol  fu  alzato,  con 
la  sua  compagnia  d*  una  cosa ,  e  d^  altra  con 


(1)  Emisfero  • 
(a)  ArhuscéUi* 
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lor  ragionando ,  diportando  sbandò .  Ma  sen- 
tendo già  9  che  i  solar  taggj  si  riscaldavano. 
Terso  la  loro  stanza  volse  i  passi:  alla  qnal 
pervenuti,  con  ottimi  vini,  e  con  cornetti 
il  leggiere  affanno  avuto  fé  ristorare ,  e  per 
lo  dilettevole  giardino  infino  all'  ora  del 
mangiare  si  diportarono  •  La  qual  venuta , 
essendo  ogni  cosa  dal  discretissimo  siniscalco 
apparecchiata,  poiché  alcuna  stampita  (i)  , 
et  una  ballatetta,  o  due  furon  cantate,  lie- 
tamente ,  secondo  che  alla  Reina  piacque  » 
si  misero,  a  mangiare  •  £  quello  ordinata* 
mente,  e  con  letizia  fatto, non  dimenticato 
il  preso'  ordine  del  danzare  ,  e  con  gli  stur- 
menti  (2),  e  con  le  canzoni  alquante  dan« 
zette  fecero .  Appresso  alle  quali  infino  a 
passata  Y  ora  del  dormire  la  Reina  licenziò 
ciascheduno;  de*  quali  alcuni  a  dormire 
andarono ,  et  altri  al  lor  sollazzo  per  lo 
bel  giardino  si  rimasero .  Ma  tutti ,  un  po- 
co passata  la  nona ,  quivi ,  come  alla  Rema 
piacque,  vicini  alla  fonte  secondo  -rusato 
modo  si  ragunarono .  Et  essendosi  la  Reina 
a  seder  posta  prò  tribunali  ^  verso  Pamfilo 
riguardando ,  sorridendo  a  lui  impose ,  che 
principio  desse  alle  felici  novdle  •  Il  quale 
a  ciò  voleutier  si  dispose,  e  cosi  disse. 


(i)  StampUn^  canzone  accompagnata  col  suono  .  Mait» 
{^ySturmemiif  stramenti»  isfromenli. 
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Cimone  (i)  amando  drvien  sarvio  j  et  £/?« 
genia  sua  donna  rapisce  in  mare:  è  messo 
in  Rodi  prigione ,  onde  Lisimaco  il  trae^ 
e  da  capo  con  lui  rapisce  Efigenia  ,  e 
Cassanara  nelle  lor  nozze,  fuggendosi 
con  esse  in  Greti;  e  ipiindij  divenute  lor 
mogli  j  con  esse  a  casa  loro  sono  richio' 
moti» 


M. 


.OLTE  novelle ,  dilettose  Donne ,  a  dover 
dar  principio  a  cosi  lieta  giornata ,  come 
questa  sarà,  per  dovere  essere  da  me  rac- 
contate ,  mi  SI  paran   davanti  :  delle  qnali 


(i)  TJdeno  Ntsieli  ne'  suoi  Proginnasmi  voi.  i.  par- 
landò  di  questa  Nov.  dice:  »  Fra  le  sue  iromortalate 
Novelle ,  al  cui  paragone  non  possono  venire  le  favole 
di  Luciano,  d*ApuIejo,  di  Petronio,  e  finalmente  di 
ninno  Mitologista  antico,  o  moderno,  ninna  ve  nTha 
sopra  Cimone  Cipriano  ec.  «  e  più  sotto:  »  Opera  da 
fare  stupire  TArte  amatoria  d'Ovidio,  e'I  convito  amo^ 
roso  di  Platone.  «  Anton  Maria  Salvini ,  che  in  nostra 
lingua  Teocrito  tradusse,  spiegando  parte  delF  Apologia 

Boccace.  Voi.  IL  21 
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una  più  neir animo  me  ne  piace  (i),  per- 
dio che  per  quella  potrete  comprendere  non 
solamente  il  felice  fine,  per  lo  quale  a  ra^ 
gionare  incominciamo ,  ma  quanto  sien  san* 
te  9  quanto  poderose ,  e  di  quanto  ben  piene 
le  forze  d'Amore ,  le  quali  molli ,  senni 
saper  »  che  si  dicano  ,  dannano  »  e  vitupe-»^ 
rano  a  gran  torto:  il  che,  se  io  non  erro« 
perciò  che  innamorate  ,  credo  ,  die  siale  ^ 
molto  yi  dovrà  esser  caro. 

Adunque  (  si  come  noi  nelle  antiche 
istorie  (2)  de*  Cipriano  abbiam  già  letto  ) 
nella  Isola  di  Cipri  fu  uno  nobilissimo  uo« 
me ,  il  quale  per  nome  fu  chiamato  Ari-* 
stippo,  oltre  ad  ogn*ahro  paesano  di  tutte 
le  temporali  cose  ricchissimo:  e,  se  d*una 
cosa  soia  non  lo  avesse  la  fortuna  fatto  do^ 
lente ,  più  ,  che  altro ,  si  potea  contentare. 
£  questo  era ,  che  egli  ira  gli  altri  suoi 
figliuoli  n  aveva  uno,  il  quale  di  grandez* 


che  Cimone  ùl  al  Padre  della  saa  zotica  Batnra  in  ^si^ 
tilesca  convertita,  imitando  il  Boccaccio  dice: 

»  ^oxt  iiDi>arai  baciar  villano, 

»  Ma  premer  so  sol  Cittadine  labbra  •  m 

H  Beroaldo  la  traduMe  in  latino,  e  stampella  in  Parigi 
l'anno  1499. 

(O  Me  ne  piace  nelV animo.  Avverti  il  modo  di  dire, 
ma  non  per  imitarlo. 

(a)  Istorie  si  truova  sempre  usato  dal  Bocc.  e  dal 
Petr.  Onde  non  so  con  che  imitazione,  o  con  che  re- 
gola ,  o  giudicio  d*  orecchie  vadano  oggi  alcuni  dilet- 
tandosi in  dire  Storie, 
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.«è»  e   di  bellezza  di   corpo  tutti  gli  altri 

Siovani  trapassava,  ma  quasi  inatto  era^  e 
i  perduta  speranza:  il  cui  vero  nome  era 
Galeso  ^  ma  »  perciò  che  mai  né  per  fa- 
tica di  maestro^  ne  per  lunnga,  o  batti* 
tura  del  padre,  o  ingegno  d alcuno  altro , 
gli  8*  era  potuto  mettere  nel  capo  ne  let-* 
tera  9  uè  costume  alcuno ,  anzi  con  la  voce 
grossa 9  e  deforme,  e  con  modi  più  con- 
venienti a  bestia ,  che  ad  uomo ,  quasi  per 
ìschemo  da  tutti  era  chiamato  Cimoue,  il 
éhe  nella  lor  lingua  sonava,  quanto  nella 
nostra  Bestione.  La  cui  perduta  vita  il  pa- 
dre con  gravissima  uoja  portava:  e  già  es- 
sendosi ogni  speranza  a  lui  di  lui  fuggita, 
per  non  aver  sempre  davanti  la  cagione 
del  suo  dolore ,  gli  comandò ,  che  alla  villa 
n* andasse,  e  quivi  co*  suoi  lavoratori  si 
dimorasse.  La  qual  cosa  a  Cimone  fu  ca- 
rissima, perciò  che  i  costumi,  e  l'usanze 
degli  uomini  grossi  gli  eran  più  a  grado , 
che  le  cittadine  .  Andatosene  adunque  Ci- 
mone alla  villa,  e  quivi  nelle  cose  perti- 
nenti a  quella  esercitandosi,  avvenne,  che 
un  giorno,  passato  già  il  mezzo  di,  pas- 
sando egli  da  una  possessione  ad  un*  altra 
con  un  suo  bastone  in  collo ,  entrò  in  un 
Boschetto,  il  quale  era  in  quella  contrada 
liellissimo ,  e ,  perciò  che  del  mese  di  Mag- 
gio era,  tutto  era  fronzuto:  per  lo  quale 
andando  s*  avvenne ,  si  come  la  sua  fbrtuna 
il  vi  gnidio ,  in  un  pratello  deditissimi  alberi 
circuito ,  neir  un    ae*  canti  del    quale  era 
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una  bellissima  fontana ,  e  fredda,  allato  allft 
quale  vide  sopra  il  verde  prato  dormire 
una  bellissima  giovane  con  un  vestimento 
in  dosso  tanto  sottile ,  che  quasi  niente  delle 
candide  carni  nascondea ,  et  era  sòlaniènte 
dalla  cintura  in  giù  coperta  d^una  coltre 
bianchissima,  e  sottile;  et  a  pie  di  lei  si- 
milmente dormivano  due  femine,  et  uno 
uomo ,  servi  di  questa  giovane  •  La  quale 
come  Cimon  vide ,  non  altramenti,  che  se 
mai  più  forma  di  femina  veduta  non  aves- 
se ,  termatosi  sopra  il  suo  bastone ,  senza 
dire  alcuna  cosà ,  con  ammirazione  gran- 
dissima la  incominciò  intentissimo  a  riguar- 
àsifce .  E  nel  rozzo  petto  ,  nel  quale  per 
mille  ammaestramenti  non  era  alcuna  im« 
pressione  di  cittadinesco  piacére  potuto  en- 
trare ,  senti  destarsi  un  pensiero ,  il  quale 
nella  materi^e ,  e  grossa  mente  gli  ragio- 
nava, costei  esser  la  più  bella  cosa,  che 
giammai  per  alcuno  vivente  veduta  fosse  • 
£  quinci  cominciò  a  distinguer  le  parti  di 
lei ,  lodando  i  capelli,  li  quali  d'oro  esti- 
mava ,  la  fronte  ,  il  naso ,  e  la  bocca  ,  la 
gola^  e  le  braccia,  e  sommamente  il  petto, 
poco  ancora  rilevato  ;  e  di  lavoratore ,  di 
bellezza  subitamente  giudice  divenuto ,  seco 
sommamente  disiderava  di  veder  gli  occhj, 
li  quali  essa  da  alto  sonno  gravati  teneva 
chiusi ,  e ,  per  vedergli ,  più  volte  ebbe 
volontà  di  destarla .  Ma  parendogli  oltre 
modo  più  bella ,  che  l'altre  femine  per  ad- 
dietro da  lui  vedute,  dubitava,  non  fosse 
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ftlcuna  Dea  :  e  pur  tanto  di  sentimento  area, 
che  egli  giudicava ,  le  divine  cose  esser  di 
più  reyerensa  degne  ^  che  le  mondane ,  e 
per  questo  si  riteneva  ^  aspettando ,  che  da 
se  medesima  si  svegliasse  ;  e  come  che  lo  in- 
dugio gli  paresse  troppo ,  pur  da  non  usato 
piacer  preso  non  si  sapeva  partire  •  Av- 
venne adunque,  che  dopo  lungo  spazio  la 
giovane ,  il  cui  nome  era  Efigenia ,  prima , 
che  alcun  de*  suoi ,  si  risenti ,  e  levato  il 
capo ,  et  aperti  gli  occhj ,  e  veggendosi 
sopra  il  suo  bastone  appoggiato  star  davanti 
Cimone  ^  si  maraviglio  forte ,  e  disse  :  Ci- 
mone,  che  vai  tu  a  questa  ora  per  questo 
bosco  cercando  ?  Era  Cimone  ù  per  la  sua 
forma ,  e  si  per  la  sua  rozzezza ,  e  si  per 
la  nobiltà,  e  ricchezza  del  padre,  quasi 
noto  a  ciascuu  del  paese.  Egli  non  rispose 
alle  parole  d* Efigenia  alcuna  cosa,  ma. 
Còme  gli  occhj  di  lei  vide  aperti ,  cosi  in 
quegli  fiso  cominciò  a  riguardare ,  seco  stes- 
so parendogli,  che  da  quegli  una  soavità 
8Ì  movesse ,  la  quale  il  riempiesse  di  pia- 
cere mai  da  ^  lui  non  provato  •  11  •  che  la 
giovane  vèggendo  cominciò  a  dubitare,  non 
quel,  suo  guardar  cosi  fiso  movesse  la  sua 
rusticità  ad  alcuna  cosa ,  che  vergogna  le 
potesse  tornare  :  per  che ,  chiamate  le  sue 
femine ,  si  levò  'su  dicendo  :  Cimone  ri- 
manti con  Dio  •  A  cui  allora  Cimon  rispo- 
se :  Io  ne  verrò  teco  •  E  quantunque  la 
Slovane  sua  compagnia  rifiutasse ,  sempre 
i  lui  temendo,  mai  da  se  partir  noi  potè 
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infiao  a  tanto,  che  egli  non  Tebbe  infitto 
alla  casa  di  lei  accompagnata;  e  di  quindi 
n^andò  a  casa  il  padre,  affermando,  se  iu 
ninna  guisa  più  in  villa  voler  ritornare:  il 
cbe  quantunque  grave  fosse  al  padre  «  et 
a^  suoi ,  pure  il  lasciarono  stare  ,  aspettando 
di  veder ,  qual  cagion  fosse  quella ,  che 
fatto  gli  avesse  mutar  consiglio .  Essendo 
adunque  a  Gimone  nel  cuore,  nel  quale 
ninna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrata 
la  saetta  d* Amore  per  la  bellezza  d'Efigenia, 
in  brevissimo  tempo ,  d*uno  in  altro  pen- 
siero pervenendo ,  fece  maravigliare,  il  pa- 
dre ,  e  tutti  i  suoi ,  e  ciascuno  altro  ,  che 
il  conoscea.  Ej»li  primieramente  richiese  il 
padre,  che.  U  tacesse  andare  di  vestimenti, 
e  d*  ogni  altra  cosa  ornato ,  come  i  fntdti 
di  lui  andavano ,  il  che  il  padre  contentis- 
simo fece  :  quivi  usando  co'  giovani  valo- 
rosi ,  et  udendo  i  modi ,  i  .quali  a*  gentili 
uomini  si  convenieno ,  e  màssimamente  agli 
innamorati,  prima  con  grandissima  ammir 
razione  d*  ògn'  uno  in  assai  brieve  spazio 
di  tempo  non  solamente  le  prime  lettere 
ajpparò ,  ma  valorosissimo  tra*  Filosofanti 
divenne  (i^  •  Et  appresso,  questo  (  essendo 
di  tutto  ciò  cagione  Tamore,  il  quale  ad 
Efigenia  portavit')  non  solamente  la  rozza 
voce ,  e  rustica  m  convenevole ,  e  cittadina 


(0    Mess.   Giovanni   questo  non   crecTio  né  anclte 
tu .  JVI. 
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ridusse  9  ma  di  canto  diveniie  maestro ,  t 
di  suono  9  e  nel  cavalcare ,  *e  nelle  cose  bel- 
liche (i) ,  cosi  marine,  come  di  terra ,  esper- 
tissimo ,  e  feroce  divenne .  Et  in  brieve 
S  acciò  che  io  non  vada  <^ni  particular  cosa 
elle  sue  virtù  raccontando  )  egli'  non  si 
compiè  il  quarto  anno  dal  di  del  stio  pri- 
miero innamoramento ,  che  egli  riuscì  il 
più  leggiadro ,  et  il  meglio  costumato ,  e 
con  più  particulari  virtù  ,  che  altro  giovane 
alcuno  t  che  nell*  Isola  fosse  di  Cipri  •  Che 
dunque ,    piacevoli    Donne ,  diremo  di  Ci* 


(0  £  por  baffa  ch'i  tua  credo;  che  qnesto  wmJb 
pigliare  una  pillola.  M. 

Questo  miracolo  da  Amore ,  secondo  il  Boccaccio 
operato  istantaneamente  in  Cimóne,  burla  Amaretto  Mai^ 
pelli  colle  suddette  parole  oc.  Quantunque  noi  abhiaiiv> 
^piella  venerasiona ,  che  st  deve  avere  pel  Signor  Ama-* 
retto ,  pure  non  ci  possiamo  tener  di  dire ,  per  quel  de- 
liito  che  abbiamo  contratto  ^on  la  verilSl»  che  queste  aue 
note  sentono  poca  cognizione  del  mirabile  di  questa 
lYovella ,  il  quale  consiste  appunto  in  far  fare  ad  amore 
tona  metamorfosi  istantanea ,  e  inaudita  della  persona 
ttfiàtto  stolida  di  Clmone  ^  dicendolo  ,  come  in  nn  JUi 
divenir  tatto  l'opposto.  Che  se  pòi  il  prelaudato  Signor 
Amaretto  avesse  data  questa  burla  al  Boccaccio  perso- 
nalmente,, son  certo  ch*ei  ne  avrebbe  riportata  risposta 
«imile  a  quella  famosa ,  che  quel  Gentilaomo  Veneziano 
lece  all'Ebreo,  Mart. 

Belliche  y  e  poco  più  sotto  étcUatore ,  et  ohumhrà^ 
•«cMtf  disse  qui  il  Bocc,  potendé  acconciamente  ^ìt  di 
guerra ,  risvegliatore  et  adomhrazione ,  ove  con  infinite 
sdtre  tali  si  vede  che  i  Toscani  antichi ,  e  còsi  anco  i 
dotti  e  giudiziosi  moderni  usano  alle  volte  i  vocaboli  , 
et  i  modi  latini,  non  tanto  per  necessità,  quanto  per 
ornamento  )  come  anco  i  Latini  fecero  della  Lingua 
Oreca.  / 
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mone?  Certo  nluna  altra  cosa,  se  non  che 
Talte  TÌrtù  dal  Cielo  infuse  nella  valorosa 
anima  fossono  da  invidio3a  fortuna  in  pic- 
colissima parte  del  suo  cuore  con  legami 
fortissimi  legate ,  -e  racchiuse,  li  quali  tutti 
Amor  ruppe ,  e  spezzò ,  si  come  più  po- 
tente di  lei ,  e ,  come  eccitatore  degli  ad- 
dormentati ingegni ,  quelle  da  crudele  obum* 
hrazione  offuscate  con  la  sua  forza  sospinse 
in  chiara  luce ,  apertamente  mostrando ,  di 
che  luogo  tragga  gli  spiriti  a  lui  suggetti^ 
et  in  quale  gli  conduca  co*  raggi  suoi .  Ci- 
mone  adunque  quantunque  amando  Efige- 
nia in  alcune  cose ,  si  come  i  giovani  amanti 
molto  spesso  &uno ,  trasandasse ,  nondime- 
no Aristippo  considetando ,  che  Amor  Fa- 
vesse  di  montone  fatto  tornare  uomo  9  non 
solo  pazientemente  il  sostenea ,  ma  in  seguir 
ciò  in  tutti  i  suoi  ^piaceri  il  confortava.  Ma 
Cimone,  che  d'esser  chiamato  Galeso  rifiu- 
tava, ricordandosi,  che  cosi  da  Efigenia 
era  stato  chiamato ,  volendo  onesto  fine 
porre  al  suo  disio ,  più  volte  fece  tentare 
^  Cipseo  padre  d*  Efigenia  9  che  lei  per  mo- 
glie gli  dovesse  dare  •  Ma  Cipseo  rispose 
sempre,  se  averla  promessa  a  Passimunda 
nobue  giovane  Rodiano  ,  al  quale  non  in- 
tendeva venir  meno.  Et  essendo  delle  pat- 
to vite  nozze  d* Efigenia  venuto  il  tempo,  et 
il  marito  mandato   (i)  per  lei ,   disse  seco 


(1)  Ciascttiio  ben  vede  che  il  gerundio  essendo  cho 


Digitized  by 


Google 


NOTELLA  I*  829 

Gimone:  Ora  è  tempo  di  dimostrare  »  o  Efi* 
geaia  ^  quanto  tu  sii  da  me  amata  •  Io  son 
per  te  divenuto  uomo  ,  e ,  se  io  ti  posso 
avere,  io  non  dubito  di  non  divenire  più 
glorioso,  che  alcuno  Iddio  (i);  e  per  certo 
io  t'avrò,  o  io  morrò.  E  così  detto,  taci- 
tamente alquanti  nobili  giovani  richiesti , 
che  suoi  amici  erano,  e  latto  segretamente 
un  legno  armare  con  ogni  cosa  opportuna 
a  battaglia  navale,  si  mise  in  mare,  atten* 
dendo  il .  le^no ,  sopra  il  quale  E6seiiia 
trasportata  doveva  essere  in  Rodi  al  suo 
marito .  La  quale  dopo  molto  onor  fatto 
dal  padre  di  lei  agli  amici  del  marito  en- 
trata in  mare,  verso  Rodi  dirizzaron  la 
5 roda  ,  et  andar  via.  Cimone ,  il  qual  non 
ormiva ,  il  di  seguente  col  suo  legno  gli 
sopraggiunse ,  e  a  in  su  la  proda  a  quegli, 
che  sopra  il  legno  d'Efigenia  erano,  forte 
gridò  :  Arrestatevi ,  calata  le  vele ,  o  voi 
aspettate  d'esser  vinti ,  e  sommersi   in  ma- 


regge  vemUo  y  non  può  reggere  mtndato  :  onde  pare  che 
dovesse  dire,  et  avendo  il  marito  mandato  per  Ut,  Altre 
volte  trovasi  tal  sorta  d'ablativo  assoluto  senza  il  verbo 
ausiliare,  né  la  chiarezza  nTè  manchevole;  ma  qui  par- 
mi  ehe  vi  fosse  stato  necessario  avendo  ,  senza  cui,  l'or- 
dine della  gramatica  e  della  chiarezza  mi  par  molto 
confuso  ;  poiché  potrebbesi  intendere  che  U  marito  fosse 
mandato  per  lei^  quando  ella  era  stata  da  lui  mandata 
a  pigliare.  Rolli.  \ 

(1)  Qui  il  Boccaccio  fa  parlar  Cimone  grecamente, 
facendolo  sperare  d'emulare  i  Giovi,  e  gii  Ercoli,  eh» 
fecero  loro  negosio  del  conquistar  belle  donne  •  Mart. 
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re.  Gli  avversar]  dì  Cimone  avevano  Tanne 
tratta  sopra  coverta  ,  e  di  difendersi  s^ap* 
parecckiavano  :  per  che  Cimone'  dopo  le 
parole  preso  un  rampicene  di  ferro ,  quello 
sopra  là  poppa  de^  Rodiani ,  che  via  anda- 
vano forte ,  gittò ,  e  quello  alla  proda  del 
suo  legno  per  forza  congiunse ,  e  fiero , 
come  un  lione ,  senza  altro  seguito  d'alcuno 
sopra  Ja  nave  de'  Rodian  saltò,  quasi  tutti  « 
per  niente  gli  avesse  ;  e  spronandolo  Amo- 
re, con  maravigliosa  forza  fra*  nimici  com 
un  coltello  in  mano  si*  mise,  et  or  questo , 
et  or  quello  ferendo,  quasi  pecore  gli  ab- 
battea.  Il  che  vedendo  i  Rodiani,  gittando 
in  terra  Tarmi  ,  quasi  ad  una  voce  tutti  si 
confessaron  prigioni .  AUi  quali  Gimon  dis- 
se :  Giovani  uomini ,  uè  vaghezza  di  preda, 
ne  odio ,  che  io  abbia  contra  di  voi ,  mi 
fece  partir  di  Cipri  a  dovervi  in  mezzo 
mare  con  armata  mano  assalire .  Quello  , 
che  mi  mosse,  è  a  me  grandissima  cosa 
ad  avere  acquistata ,  et  a   voi    è  assai  ieg* 

fiere  a  concederlami  con  pace ,  e  ciò  è 
ilgenia  da  me  sopra  osn' altra  cosa  amata, 
la  quale  non  potendo  io  avere  dal  padre 
di  lei  ,  come  amico,  e  con  pace,  da  voi, 
come  nemico  (i)»  e  con  Farmi  m'ha  co- 
stretto Amore  ad  acquistarla  ;  e  perciò  in- 
tendo io   d'esserle  quello,  che  esser  le  do^ 


(i)  Nemicò  e  nimico   disse   sempre  il  Bocc. ,  ma  il 
primo  più  di  tado .  U  Fetr.  tutto  per  contrario  • 
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Tea  il  Tostro  Pasimunda:  datelami,  et  an- 
dale  con  la  grazia  d'Iddio.  I  giovani,  li 
quali  più  forto,  che  liberalità,  costriguea^ 

Idaugeado  Efigenia  a  Cimon  concedettono  • 
1  quale  vedendola  piagnere  ,  disse  :  Nobile 
Donna  ,  non  ti  sconfortare ,  io  sonp  il  tuo 
Cimoue,  il  quale  per  lungo  amore  t'ho 
molto  meglio  meritata  d'avere,  che  Pasi* 
miytda  per  promessa  fede .  Tornossi  adun« 
qua  Cimoue  y  lei  già  avendo  sopra  la  sua 
nave  iaita  salire,  senza  alcuna  altra  cosa 
toccare  de*  Rodiani ,  a*  suoi  compagni ,  e 
loro  lasciò  andare  •  Cimoue  adunque  più  , 
che  altro  uomo,  contento  dello  acquisto  di 
cosi  cara  preda  ,  poiché  alquanto  di  tempo 
ebbe  posto  in  dover  lei  piagnente  raccon- 
solare ,  diliberò  co*  suoi  compagni ,  non 
essere  da  tornare  in  Cipri  al  presente:  per 
che  di  (i)  pari  diliberazion  ai  tutti  verso 
Greti ,  dove  quasi  ciascuno ,  e  massimamente 
Cimone,  per  antichi  parentadi ,  e  novelli, 
e  per  molta  amistà  si  credevano  insieme 
con  Efigenia  esser  sicuri ,  dirizzaron  la  pro- 
da della  lor  nave.  Ma  la  fortuna,  la  quale 
assai  lietamente  T  acquisto  della  donna  ave« 
va  conceduto  a  Cimone,  non  stabile,  subi* 
iamente  in  tristo ,  et  amaro  pianto  mutò  la 
inestimabile  letizia  dello  innamorato  giova* 
ne  •  Egli  non  erano  ancora  quattro  ore  com« 


(i)  Considera  questo  di  ,  che  ka  per  pregno  di  dire 
la  lio^a  aostm  in  tai  modi  m  vece  di  con  » 
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piute^  poiché  Cimone  li  Rodiam  arerà  la- 
sciati, quando,  sopravvegaeole  la  notte,  la 
quale  Cimone  più  piacevole,  che* alcuna 
altra  sentita  giammai ,  aspettava ,  con  essa 
insieme  surse  vìn  tempo  iierissimo,  e  tem- 
pestoso ,  il  quale  il  Cielo  di  nuvoli ,  e  1 
mare  di  pestilenziosi  (i)  venti  riempiè:  per 
la  qual  cosa  uè  poteva  alcun  veaer,  che 
si  lare,  o  dove  andarsi,  né  ancora  sopra 
la  nave  tenersi  a  dover  fare  alcun  servigio» 
Quanto  Cimone  di  ciò  si  dolesse,  non  è 
da  domandare .  Egli  pareva ,  che  gl^  Iddit 
gli .  avessero  conceduto  il  suo  disio ,  acciò 
che  più  noja  gli  fosse  il  morire,  del  quale 
senza  esso  prima  si  sareU>e  poco  curato. 
Dolevansi  similmente  i  suoi  compagni ,  ma 
SQpra  tutti  si  doleva  Efigenia  forte  piangen- 
do, et  ogni  percossa  dell'onda  temendo,  e 
nel  suo  pianto  aspramente  maladtceva  Tamor 
di  Cimone,  e  biasimava  il  suo  ardire,  af<- 
fermando,  per  uiuna  altra  cosa  quella  tem* 
pestosa  fortuna.  (2)  esser  nata,  se  non  p»- 
che  gr  Iddii  non  volevano ,  che  colui ,  il 
quale  lei  centra  li  lor  piaceri  (3)  voleva 
aver  per  isposa ,    potesse  del   suo  presun* 


(«)  Pestìferi* 

(a)  Tempestosa  fortuna  •  Si  avverta  che  nel  Testo 
aveva  il  Mannelli  scrìtto  fortunosa  tempesta^  le  muli  pa- 
role flMroDO  dal  medesimo  espunte  *,  survogatevi  la  leaio- 
ne  che  qu\  diamo  . 

(3)  Piaceri  per  voUnU  ,  come  ora  ^  molto  spesso 
usa  ii  Docc, 
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tooso  dìsid^rio  godere  »  ma  cedendo  lei  prì- 
ma  morir,  egli  appresso  miseramente  mo"» 
risse.   Con  così  fatti  lamenti,  e   con  maa^ 

Sieri  9  non  sappiendo  che  farsi  i  marinari , 
ivenendo  ogn  ora  il  veuto  più  forte ,  senjsa 
sapere,  o  conoscere,  dove  s  andassero,  Ti- 
cini air  Isola  di  Rodi  pervennero  ;  ne  co- 
noscendo perciò ,  che  Rodi  si  fosse  quella , 
con  ogni  mgegno,  per  campar  le  persone, 
sì  sfondarono  di  dovere  in  essa  pigliar  ter« 
ra ,  se  si  potesse  •  Alla  qnal  cosa  la  fr.rtu- 
na  fu  favorevole,  e  loro  perdus^e  {i)  in  un 
piccolo  seno  di  mare ,  nel  quale  poco  avanti 
a  loro  li  Rodiani'  stati  da  Cimon  lasciati  era- 
no colla  lor  nave  pervenuti .  Ne  prima  s'ac* 
eorsero ,  se  avere  ali*  Isola  di  Rodi  afferra* 
to,  che,  surgendo  T aurora,*  et  alquanto 
vendendo  il  Cielo  più  chiaro ,  si  videro  forse 
per  una  tratta  d  arco  vicini  alla  nave  il 
giorno  davanti  da  lor  lasciata  •  Della  qual 
cosa  Cimone  senza  modo  dolente ,  temendo, 
non  gli  avvenisse  quello,  che  gli  avvenne, 
comandò,  che   ogni    forza   si    mettesse  ad 


^i)  Perdurrty  perducerei  Condarre,  Guidare. 

Produsse .  R.  Perdusse  hanno  qui  i  Testi  antichi,  che 
non  mi  piace  in  alcun  modo,  quantunque  ancor  pro- 
dusse  mi  piaccia  poco,  e  tenga  per  fermo  che  più  tosto 
condtisse  acrivesse  il  Bocc.  Benché  più  di  sotto  si  tro^ 
Vera  anco,  produsse  le  parole  ad  effetto ^  e  poco  prima 
perdusse  nuovo  aecidenU^  che  è  in  altro  modo  detto,  cho 
qui  in  questo. 

Perdusse  elegantisfimamente  detto ,  ma  ora  si  di- 
rebbe condusse.  MarL 
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uselr  quindi,  e  poi  dove  alla  fortuna  pia* 
cesse ,  gli  trasportasse ,  perciò  che  iu  alcuna 
parte  peggio,  che  quivi,  esser  non  potea- 
no.  Le  iorze  si  misero  grandi  a  dovere  di 
quindi  uscire ,  ma  iu  vano  :  il  vento  po- 
tentissimo poggiava  in  contrario  in  tanto  , 
che,  non  che  essi  del  piccolo  seno  uscir 
potessero ,  ma  o  volessero ,  o  no ,  gli  so- 
spinse alla  terra.  AUa  quale  come  perven- 
nero ,  dalli  marinari  Rooiani  della  lor  uave 
discesi  furono  riconosciuti .  De'  quali  pre- 
stamente alcun  corse  ad  una  villa  ivi  vici- 
na ,  dove  i  nobili  giovani  Rodiani  n'erano 
andati ,  e  loro  narrò ,  quivi  Cimone  con 
Efigenia  sopra  la  lor  uave  per  fortuna ,  si 
comeìoro,  essere  arrivati.  Costoro  udendo 

auesto  lietissimi,  presi  molti  degli  uomini 
ella  villa,  prestamente  furono  al  mare;  e 
Cimone ,  che  già  co'  suoi  disceso  aveva  preso 
consiglio  di  faggire  iu  alcuna  selva  vicina , 
insieme  tutti  con  Efigenia  furon  presi ,  et 
alla  villa  meuati.  E  di  quindi ,  venuto  dalla 
città  Lisimaco ,  appo  il  quale  quello  anno 
em  il  sommo  Maestrato  (i)  de  Rodiani, 
con  grandissima  compagnia  d'uomini  d'ar- 
me ,  Cimone ,  e'  suoi  compagni  tutti  ne 
menò  in  prigione ,  sì  CH>me  rassimunda ,  al 
quale  le  novelle  eràn  venute,  aveva  col 
Senato  di  Rodi  dolendosi  ordinato.  In  cosi 


(i)  Muistrato   il  volgare   di  Magistrato  latino  >  cioè' 
veggÌQSientO}  governo  ec« 
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fatta  gnisa  il  misero,  et  innamorato  Cimo- 
se perde  la  sua  Efigenia  poco  davanti  da 
lui  guadagnata ,  senza  altro  averle  tolto  ^ 
che  alcun  nascio  «  Efigenia  da  molte  nobili 
donne  di  Rodi  fu  ricevuta,  e  riconfortata 
sì  del  dolore  avuto  della  sua  presura,  e  si 
della  fatica  sostenuta  del  turbato  mare ,  ei 
appo  quelle  stette  ìnfino  al  giorno  ditermi- 
nato  alle  sue  nozze.  A  Cìmone,  et  a*  suoi 
compagni  per  la  libertà  il  dì  davanti  data 
a*  giovani   Rodiani   fu    donata   la    vita  ,  la 

Jrual  Pasimunda.  a  suo  poter  sollicitaya  di 
ar  lor  torre ,  et  a  prigion  perpetua  fur 
dannati  :  nella  quale ,  sì  come  si  può  cre- 
dere ,  dolorosi  stavano ,  .  e  senza  speranza 
mai  d'alcun  piacere.  Ma  Pasimunda,  quanto 
poteva,  r apprestamento  soUicitava  delle  fu- 
ture nozze.  La  fortuna,  quasi  pentuta  (i) 
della  subita  ingiuria  fatta  a  Cimone ,  nuovo 
accidente  produsse  per  la  sua  salute.  Aveva 
Pasimunda  un  fratello  minor  di  tempo  di 
lui,  ma  non  di  virtù,  il  ^uale  avea  nome 
Ormisda^  stato  in  lungo  trattato  di  dover 
torre  per  moglie  una  nobil  giovane,  e  bella 
della  città  ^  et  era    chiamata  Cassandra  ,  la 

rale  Lisimaco  sommamente  amava ,  et  erasi 
matrimonio  per  diversi  accidenti  più  volte 
frastornato.  Ora  veggendosi  Pasimunda  per 
dovere  con    grandissima    festa    celebrare  le 


(i)  Pentuta  disse  quasi  sempre  il  Bocc.    come  com' 
piuia.   lì  Petr.  disse  sempre  pentito ,  compito  ec. 
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fiue  nozze ,  pensò  ottimamente  esser  fatto  f 
se  iu  questa  medesima  festa ,  per  non  tor- 
nar più  alle  spese,  et  al  festeggiare,  egli 
potesse  far,'  ene  Ormisda  similmente  me- 
nasse moglie  :  per  che  co'  parenti  di  Cas- 
sandra ricominciò  le  parole,  e  perdussele 
ad  effetto  ,  ed  insieme  egli ,  e  '1  fratello  con 
loro  diliberarono ,  che  quello  medesimo  di, 
che  Pasimunda  'menasse  Efigenia,  quello 
Ormisda  menasse  Cassandra .  La  quaf  cosa 
sentendo  Lisimaco,  oltre  modo  gli  dispiac- 
que, perciò  che  si  vedeva  della  sua  spe- 
ranza privare ,  nella  quale  portava  (i) ,  cnct 
se  Ormisda  non  la  prendesse ,  fermamente 
doverla  avere  egli.  Ma,  si  come  savio,  la 
noja  sua  dentro  tenne  nascosa ,  e  cominciò  a 
pensare  ,  in  che  maniera  potesse  impedire  t 


(i)  Sì  vedeva  della  sua  speranza  privare^  nella  quale 
portava  ec.  R.  dice  che  per  giudizio  e  per  ragione  di 
lingua  deve  leggersi  la  quale  e  non  neììa  quale  •  Quel 
relativo  in  tal  modo  reggerebbe  poHava  ;  da  portava  di' 

?ende  che  se  ec*  or  che  significarebbe  allora  portava  ? 
'orse  era  questa  ?  consisteva  in  dà?  o  pure  e  forse  me- 
glio ,  importava  ?  Ma  se  devesi  dare  forzata  significazio- 
ne a  portava ,  io  direi  che  per  senno  e  per  ragione  di 
lingua  deve  leggersi  nella  quale  portava  ,  cioè  nella  quale 
speranza  egli  portava  opinione,  egli  credeva^  stimava, 
pensava  :  portare  opinione  è  ottima  frase  italiana ,  et  al 
portare  del  nella  quale  una  tale  significazione  converrebbe 
forse  meno  forzatamente  che  al  .portare  del  la  quale .  Né 
saprei  vedere  che  potesse  impedire  l'introduzione  di  tal 
irase  dall'  esempio  di  s\  grande  Autore  onde  si  dicesse  i 
io  porto  che\  per  io  son  ì  opinione  y  io  porto  opinione  c^j 
la  quai  frase  è  certamente  d'un  gradò  d'espressione  di- 
verso da  io  slimo  che^  io  penso  che»  La  che  dinanzi  a  se 
è,  al  solito  superflua.  Rolli. 
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ebe  ciò  non  avesse  effetto;  ne  alcuna  via 
vide  possibile,  se  non  il  rapirla.  Questo 
gli  parve  agevole  per  lo  uncio,  il  quale 
aveva  9  ma  troppo  più  disonesto  il  reputava^ 
cbe  se  V  uficio  non  avesse  avuto  :  ma  in 
brieve  dopo  lunga  diliberazione  l'onestà  die 
luogo  ad  amore  9  e  prese  per  partito ,  cbe 
avvenir  ne  dovesse ,  di  rapir  Cassandra  • 
£  pensando  della  compagnia ,  cbe  a  far 
questo  dovesse  avere ,  e  dell'  ordine ,  cbe 
tener  dovesse ,  si  ricordò  di  Cimone ,  il 
quale  co'  suoi  compagni  in  prigione  avea , 
et  imaginò,  niun  altro  compagno  migliore, 
ne  più  fido  dover  potere  avere ,  cbe  Ci- 
mone ,  in  questa  cosa .  Per  cbe  la  seguente 
notte  occultamente  nella  sua  camera  il  fé 
venire ,  e  cominciogli  in  cotal  guisa  a  fa- 
vellare :  Cimone ,  così  come  gì'  iddii  sono 
ottimi ,  e  liberali  donatori  delle  cose  agli 
uomini ,  cosi  sono  sagacissimi  provatori  delle 
lor  virtù,  e  coloro,  li  quali  essi  truovano 
fermi,  e  costanti  a  tutti  i  casi,  si  come 
più  valorosi ,  di  più  alti  meriti  fauno  de- 
gni •  Essi  banno  della  tua  virtù  voluta  più 
certa  esperienzia ,  cbe  quella ,  cbe  per  te 
si  fosse  potuta  mostrare  dentro  a'  termini 
della  casa  del  padre  tuo ,  il  quale  io  co- 
nosco abbondantissimo  di  riccbezze  :  e  pri- 
ma con  le  pugnenti  sollicitudini  d'amore 
da  insensato  animale ,  si  come  io  bo  iute* 
•o ,  ti  recarono  ad  essere  uomo ,  poi  con 
dura  fortuna ,  et  al  presente  con  nojosa 
prigione  voglion  vedere*  se  l'animo   tuo  si 

e.  VoU  IL  ss 
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muta  da  qaèllo  »  ch'era  »  quando  poco  tem* 
pò  lieto  fosti  della  guadagnata  preda.  Il 
quale  se  quel  medesimo  >è ,  che  gi^  fu , 
niuna  cosa  tanto  lieta  ti  prestarono,  mianto 

a  nella  ,  che  al  presente  s*  apparecchiano  a 
ouarti  :  la  quale,  acciò  che  tu  Fusate 
forze  ripigli ,  e  diventi  animoso ,  io  iutendo 
di  dimostrarti .  Pasimunda  lieto  della  tua 
disavventura  9  e  soUicito  procuratore  della 
tua  morte  ,  quanto  può ,  s' affretta  di  cele- 
brare le  nozze  della  tua  Efigenia ,  acciò  che 
in  quelle  goda  della  preda ,  la  qual  prima 
lieta  fortuna  t'avea  conceduta,  e  subita- 
mente turbata  ti  tolse .  La  qual  cosa  quan- 
to ti  debba  dolere ,  se  cosi  ami ,  come  io 
credo ,  per  me  medesimo  il  cognosco ,  al 
quale  pari  ingiuria  alla  tua  in  un  medesi- 
mo giorno  Ormisda  suo  fratello  s'apparec- 
chia di  fare  a  me  di  Cassandra,  la  quale 
io  sopra  tutte  T altre  cose  amo.  Et  a  fug- 
gire tanta  ingiuria,  e  tanta  noia  della  for- 
tuna ,  niuna  via  ci  veggio  oa  lei  essere 
stata  lasciata  aperta,  se  non  la  vertù  de* 
nostri  animi  «  e  delle  nostre  destre ,  nelle 
quali  aver  ci  convieu  le  spade ,  e  &rci  far 
via ,  a  te  alla  seconda  rapina ,  et  a  me  alla 

E  rima  delle  due  nostre  donne  :  per  che ,  se 
i  tua  (i) ,  non    vo    dir    liberta ,    la   qual 


,(i)  Per  che  ^  se  la  tua  etk  fino  a  ff  Iddìi .  B.  dice 
che  ogni  mezzano  intendente  conoscerà  questa  semenza 
male  ordinata.  Egli Ja  vero  iii  allon  meno  che  meuoMO^ 
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eredo  9  che  poco  senza  la  tua  donna  curi  ^ 
ma  la  tua  donna  t'è  cara  di  riavere»  nelle 
tue  mani ,  yolendo  me  aUa  mia  impresa 
seguire ,  Y  hanno  posta  gjC  Iddìi .  Queste 
parole  tutte  feciono  lo  smarrito  animo  ri* 
tornare  in  Cimone,  e,  senza  troppo  rispit* 
to  (i)  prendere  alla  risposta,  disse:  Lisi* 
maco ,  ne  più  forte ,  ne  più  fido  compagno 
di  me  puoi  avere  a  cosi  mtta  cosa ,  se  queUo 
me  ne  dee  seguire ,  che  tu  ragioni  ;  e  per- 
ciò quello,  (£e  a  te  pare,  che  per  me 
s'abbia  a  fare ,  impoUomi ,  e  yederati  con 
maravigliosa  forza  seguire.  Al  quale  Lisi- 
maco disse  :  Oggi  al  terzo  dì  le  novelle 
spose  entreranno  primieramente  nelle  case 
de  lor  mariti ,  nelle  quali  tu  co^  tuoi  com- 
pagni armato ,  e  con  alquanti  miei ,  ne* 
guali  io  mi  fido  assai ,  iii  su  *1  far  della, 
séra  entreremo  ,  e  quelle  del  mezzo  de* 
conviti  l'apite,  ad  una  nave,  la  quale  io 
ho  fatto  segretatnente  apprestare ,  ne  me-, 
neremo,  uccidendo  chiunque  ciò  contra- 
stare  presumesse^  Piacque  F ordine  a  Cimo* 
ne  ,  e  tacito  infino  al  tempo  posto  si  stette 


perchè  non  teppe  leggerla .   A  me  pare  chiariMima  ,  et 
elegantiasima .  Rolli . 

(1)   ÌUspluo j  Iiìpo6ó j   Agio,    Còmodo,   Tempo   ìm 
respirare  • 

A.  G.  IL  tcriisero  rispetto  •  L'Alunno  dà  però  alia 
¥oee  rispetto  il  significato  ancora  di  rispitto  ,  per  Io  che 
mostra  d'aver  compreso  l'Autore,  ma  di  non  intender 
la  voce  come  il  Vocabolario  ben  la  spiega  •  Rispitto  è 
Toce  provenzale  ec.  RoIU  • 
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in  prigione.  Venuto  il  giorno  deUe  nozze, 
la  pompa  fu  grande ,  e  nvignifica ,  et  ogni 
^  0  parte  della  casa  de*  due  fratelli  fu  di  lieta 
testa  ripiena  .  Lisimaco  ogni  cosa  opportuna 
avendo  apprestata ,  Cimone  et  i  suoi  com- 
pagni y  e  similmente  i  suoi  amici,  tutti  sotto 
1  vestimenti  armati ,  quando  tempo  gli  par- 
ve, avendogli  prima  con  molte  parole  al 
suo  proponimento  accesi ,  in  tre  parti  di- 
vise ,  delle  quali  cautamente  Tuna  mandò 
al  porto,  acciò  che  niun  potesse  impedire 
il  salhre  sopra  la  nave,  quando  bisognasse, 
e  con  r  altre  due  alle  case  di  Pasimundà 
venuti ,  una  ne  lasciò  alla  porta ,  acciò  che 
alcun  dentro  non  gli  potesse  rinchiudere, 
o  a  .loro  r  uscita  vietare ,  €  col  rimanente 
insieme  con  Cimone  montò  su  per  le  scale. 
E  pervenuti  nella  sala,  dove  le  nuove  spose 
con  molte  altre    donne   già  a  tavola  erano 

£^r  mangiare  assettate  (1)  ordinatamente, 
ttisi  innanzi,  e  gittata  le  tavole  in  terra, 
ciascun  prese  la  sua  ,  e  nelle  braccia  de* 
compagm  messala,  comandarono^,  che  alla 
nave  apprestata  le  menassero  di  presente. 
Le  novelle  spose  cominciarono  a  piagnere, 
et  a  gridare ,  et  il  simigliante  l'altre  oomie, 
et  i  servidori ,  e  subitamente  fu  ogni  cosa 


(i)  JiHtuu  ptf  potu  «  sedére  um  anconi  altrevolte 
il  Bocc,  e  stimo  io  che  la  facesse  dallo  assentado  spa- 
gnuolo ,  o  più  tosto  la  pigliasse  da'  Napolitani,  che  mol- 
tissime spagnaole  alteiaindo,  rìdaceno  leggiadramente 
nella  liogoa  loro. 
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di  romore,  e  di  pianto  ripieno.  Ma  Cimo- 
ne ,  e  Lisimaco ,  e*  lor  compagni ,  tirate  !• 
spade  faori ,  senza  alcun  contasto ,  datii 
loro  da  tutti  la  via,  verso  le  scale  se  ne 
vennero;  e  quelle  scendendo,  occorse  luro 
Pasimunda,  il  quale  con  un  gran  bastone 
in  mano  al  romor  traeva ,  cui  animosa^ 
mente  Cimone  sopra  la  testa  ferì ,  e  rici* 
segliéle  ben  mezza  ,  e  morto  sei  fece  cade- 
re a'  piedi  •  Allo  ajuto  del  quale  correndo 
il  misero  Ormisda  ,  similemente .  da  un  de* 
colpi  di  Cimone  fu  ucciso  ;  et  alcuni  altri  ^ 
cbe  appressar  si  vollono,  da*  compagni  di 
Lisimaco ,  e  Cimone  fediti ,  e  ributtati  in 
dietro  furono .  Essi ,  lasciata  piena,  la  casa 
di  sangue ,  di  romore  ,  e  di  piantò ,  e  di 
tristizia  y  senza  alcuno  impedimento  stretti 
insieme  con  la  lor  japina  alla  nave  perven- 
nero ;  sopra  la  quale  messe  le  donne  ,  e 
saliti  essi ,  e  tutti  i  lor  compagni ,  essendo 
già  il  lito  pien  di  gente  armata ,  che  alla 
riscossa  defle  donne  venia  »  dato  de*  remi 
in  acqua ,  lieti  andaron  pe*  fatti  loro  •  E 
pervenuti  in  Creti,  quivi  da  molti  et  ami- 
ci 9  e  parenti  lietamente  ricevuti  furono , 
e  sposate  le  donne,  e  fatta  la  festa  grande, 
lieti  della  loro  rapina  goderono  .  In  Cipri  » 
et  in  Rodi  furono  i  romori,  e*  turbamenti 
grandi ,  e  lungo   tempo   per  le  costoro  (i) 


(i)  Lg  costoro  Ppercj  la  costui  heUezza^  il  costui  amO" 
re^  t^  altri  tali,  usa  molto  spesso  la  lingua  per  le  opcrù 
éi  costoro  I  U  hcUcMza  di  costei  ce. 
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opere.  TTItiinamente  interponendosi  e  nelfun 
luogo 9  e  nell*  altro  gli  amici»  et  i  parenti 
di  costoro  9  troyaron  modo ,  che  dopo  al* 
cuno  esilio  Cimone  con  Efigenia  lieto  ai 
tornò  in  Cipri ,  e  Lisimaco  similmente  con 
Cassandra  ritornò  in  Rodi;  e  ciascun  lieta- 
mente con  la  sua  visse  lungamente  eontea- 
to  nella  sua  terra. 
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NOVELLA    IL 


Gostanza  ama  Martucdo  GorhUo ,  la  qua- 
«  le  udendo  ,  che  morto  era ,  per  disperata 
sola  si  mette  in  una  «  barca ,  la  quale 
dal  vento  fu  trasportata  a  Susa  :  ritruo- 
yal  dìì^o  in  limisi ,  palesaglisi,  et  egli 
grande  essendo  col  Re  per  consigli  dati, 
sposatala  j  ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne 
toma. 


ik  Keina  finita  sentendo  la  .noyella  di 
Pamfilo ,  poscia  che  molto  commendata  Teb- 
be ,  ad  Emilia  impose ,  che  una  dicendone 
seguitasse:  la  quale  cosi  cominciò.  Ciascun 
si  dee  meritamente  dilettare  di  quelle  cose^ 
alle  quali  egli  yede  i  guiderdoni  secondo 
le  affezioni  seguitare  •  E  perciò  che  amare 
merita 'più  tosto  diletto ,  che  aflBiizione,  al 
lungo  andare ,  con  molto  mio  maggior  pia- 
cere della  presente  materia  parlando  ubi* 
dirò  la  Reina»  che  della  precedente  non 
feci  il  Re . 

Dovete  adunque  ,   dilicate  Donne  »  sa* 
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pere ,  che  tìcìu  di  (i)  Cicilia  è  una  isoletta 
chiamata  Lipari,  nella  quale,  non  è  ancor 
gran  tempo ,  fu  una  bellissima  aiovane  chia- 
mata Gostanza  d*  assai  orrevoli  (2)  genti 
dell*  isola  nata  •  Della  quale  un  giovane,  che 
deir  isola  era ,  chiamato  Martuccio  Gomito, 
assai  leggiadro,  ,e  costumato,  e  nel  suo 
mestiere  valoroso ,  s*  innamorò  •  La  qual  si 
di  lui  similmente  s*  accese ,  che  mai  bene 
non. sentiva ,  se  non  quanto  il  vedeva  •  E 
disiderando  Martuccio  d'averla  per  moglie^ 
al  padre  di  lei  la  fece  addimandare ,  il 
quaie  rispose ,  lui  esser  povero  ,  e  perciò 
non  volergliele  dare.  Martuccio  sdegnato 
di  vedersi  per  povertà  rifiutare ,  con  certi 
suoi  amici,  e  parenti  giuro  di  mai  in  Li- 
pari non  tornare,  se  non  ricco.  E. quindi 
partitosi ,  curseggiando  cominciò  a  costeg- 
giare la  Barberia ,  rubando  ciascuno  ,  che 
meno  poteva  di  lui.  Nella  qual  cosa  assai 
gli  fu  favorevole  la  fortuna ,  se  egli  avesse 
saputo  por  modo  (3)  alle  felicità  sue  •  Ma , 
non  bastandogli  d*  essere  egli ,  e*  suoi  com- 
pagni in  brieve  tempo  divenuti  'ricchissimi, 
mentre  che  di  transricchire  (4)  cercavano , 


(1)    Vicino  dij  non  m«n  volentieri,   né  men 
niente  osa  la  lingna ,  che  vicino  a . 
(1)  Onorevoli, 

(3)  Modo  per  misura  è  così  della  nostra  come  della 
latina  favella  molto  spesso  •  Petr.  »  Né  mai  in  tu'  amor 
richiesi  altro  che  modo  «. 

U)  Trasricchire .  Mart  elegante*  al  maggior  segno  , 
ra  si  direbbe  straricchire  • 
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ayrenne  «  che  da  certi  legni  di  Saracini  do- 
po lunga  difesa  co*  suoi  compagni  fu  preso» 
e  rubato ,  e  di  *  loro  la  mas&ior  parte  da* 
Saraciui  mazzerkiì  ;  et  isfondolato  il  ~  leano  9 
esso  menato  a  Tunisi  fu  messo  in  prigione» 
et  in  lunga  miseria  guardato  •  In  Lipari 
tornò  non  per  uno,  o  per  due,  ma  per 
molte ,  e  aiverse  persone  la  novella ,  che 
tutti  quelli ,  che  con  Martuccio  erano  so- 
pra il  lesnetto ,  erano  stati  annegati .  La 
giovane,  te  quale  senea  misura  della  par^ 
tita  di  Martuccio  era  stata  dolente ,  udendo, 
lui  con  gli  altri  esser  morto,  lungamente 
pianse ,  e  seco  dispose  di  non  voler  più 
vivere;  e  non  sofferendole  il  cuore  di  se 
medesima  con  alcuna  violenza  uccidere» 
pensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morte: 
et  uscita  seeretamente  una  notte  di ,  casa  il 
padre ,  et  al  porto  venutasene ,  trovò  par 
ventura  alquanto  separata  dalF  altre  navi 
una  navicella  di  pescatori ,  la  quale  (  perciò 
che  pure  allora  smontati  n*  erano  i  signori 
di  quella^  d'albero,  e  di  vela,  e  di  remi 
la  trovò  fornita.  Sopra  la  quale  prestamen- 
te montata ,  e  co  remi  alquanto  in  mar 
tiratasi ,  ammaestrata  alquanto  dell'  arte  ma- 
rinaresca ,  si  come  generalmente  tutte  le 
femine  in  quella  isola  sono  (i) ,  fece  vela , 


(0  La  maggicyr  parte  delle  barche ,  le  quali  i  pas« 
talleri  da  Reggio  di  Calabria  a  Messina  trasportano, 
eono  anco  al  presenta  condotta  da  lamine.  ManvigUota 
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e  gittò  vìa  i  remi ,  et  il  timone ,  et  al  Ten- 
to tutto  si  commise  (i),  avrisaudo  dover 
di  necessità  ayyenire,  o  che  il  vento^  barca 
senza  carico ,  e  senza  govemator  rivolgesse» 
o  ad  alcuno  scoalio  la  percotesse,  e  rom- 
pesse 9  di  che  eUui ,  eziamdio  se  campar  yo- 
tesse,  non  potesse  »  ma  di  necessità  anne^ 
^sse  •  Et  avviluppatasi  la  testa  in  un  man- 
tello, nel  fondo  della  barca  piagnendo  si 
mise  a  giacere.  Ma  tutto  altramenti  addi- 
venne ,  che  ella  avvisato  non  avea  :  perciò 
che ,  essendo  quel  vento ,  che  traeva ,  Tra- 
montana ,  e  questo  assai,  soave ,  e  non  es- 
sendo quasi  mare ,  e  ben  reggente  la  barca» 
il  seguente  di  alla  notte,  che  su  montata 
v'  era  ,  in  sul  vespro  ben  cento  miglia  so- 
pra Tunisi ,  ad  una  piaggia  vicina  ad  una 
città  chiamata  Susa  ne  la  portò .  La  giova- 
ne d' essere  più  ^n  terra  ,  che  in  mare , 
niente  sentiva,  si  come  colei,  che  mai  per' 
alcuno  acddente  da  giacere  non  avea  il 
capo  levato  ,  ne  di  levare  intendeva  •  Era 
allora  per  avventura ,  quando  la  barca  feri 
sopra  il  lito,  una  povera  feminetta  alla 
marina ,  la  quale  levava  dal  sole  reti  di 
suoi  {lescatori  :  la  quale  vedendo  la  barca 
si  maravigliò ,  come  colla    vela  piena  fosse 


è  questa  descrizione  delia  disperazione  amorosa  di  60- 
stanzil ,  e  affatto  nuova .  Mart 

(i)  Al  venia  tutta  si  commite.  R«  Si  lasciò  in  potere, 
Q  in  discrezione . .  Così  queUo  del  Petr.^  »  Ma  tutd  i 
co^  inos  commetta  al  vento.  « 


Digitized  by 


Google 


]f OTEixA  n.  347 

lasciata  percuotere  in  terra .  E  pensando  , 
che  in  quella  i  pescatori  dormissono,  andò 
alla  barca  ,  e  ninna  altra  persona ,  che  que- 
sta gioyane  ,  vi  vide,  la  quale  essa  lei  (1% 
che  forte  dormiva ,  chiamo  molte  volte  «  et 
alla  fine  &ttala  risentire,  et  allo  abito  co- 
nosciutala ,  che  Cristiana  era ,  parlando  La- 
tino la  domandò ,  come  fosse ,  cne  ella  quivi 
in  quella  barca  con  soletta  fosse  arrivata. 
La  giovane  udendo  la  favella  Latina  du- 
bitò ,  non  forse  altro  vento  Tavesse  a  Lipari 
ritornata;  e  subitamente  levatasi  in  pie  ri- 
guardò attorno,  e  non  conoscendo  le  con* 
trade  ,  e  veggendosi  in  terra ,  domandò  la 
buona  femina ,  dove  dia  fosse  •  A  cui  la 
buona  femina  rispose  :  Figliuola  mia ,  tu 
se*  vicina  a  Susa  m  Barberm.  Il  che  udito 
la  giovane ,  dolente ,  che  Iddio  non  Taveva 
voluto  la  morte  mandare ,  dubitando  di  ver* 

Sogna ,  e  non  sappiendo ,  che  farsi ,  a  pie 
ella  sua  barca  a  seder  postasi ,  cominciò 
a  piagnere.  La  buona  *  Gemina  questo  ve- 
dendo 9  ne  le  prese  pietà ,  e  tanto  la  preeò, 
che  in  una  sua  capannetta  la  menò ,  e  quivi 
tanto  la  lusingò,  che  ella  le  disse,  come 
quivi  arrivata  fosse  :  per  che  sentendo  la 
buona  femina ,  essere  ancor  digiuna ,  suo 
panduro,  et  alcun  pesce,  et  acqua  Tappa- 


ci) A.  la  tfuale  lei  ^  che  ec»  la  ^uale  riferisce  alla 
vecchia  floprammentoyata ,  ed  è  il  medesimo  relativo  la 
terza  volta  replicato  che  a  quella  riferisce  •  AoBi  • 
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recchiò  »  e  tanto  la  pregò ,  che  ella  mangiò  • 
un  poco .  La  Gostanza  appresso  domando  » 
chi  fosse  la  buona  femina,  che  cosi  Latin 
parlava .  A  cui  ella  disse  ,  che  da  Trapani 
era ,  et  aveva  nome  Carapresa ,  e  quivi 
serviva  certi  pescatori  Cristiani .  La  giovane  • 
udendo  Carapresa ,  quantulique  dolente  fosse 
molto,  e  non  sappiendo  ella  stessa ,  che 
ragione  a  ciò  la  si  movesse ,  in  se  stessa 
prese  buono  augurio  d'aver  questo  nome 
udito ,  e  cominciò  a  sperar ,  senza  saper 
che  9  et  alquanto  a  cessare  il  disiderio  della 
morte:  e  senza  manifestar,  chi  si  fosse, né 
donde,  pregò  caramente  la  buona  femina» 
che  per  Famor  di  Dio  avesse  misericordia 
della 'sua  giovanezza,  e  che  alcuno  consi- 
glio le  desse ,  per  lo  quale  dia  potesse  fug- 
gire ,  che  villania  fatta,  non  le  fo&se .  Cara- 
presa  udendo  costei  a  guisa  di  buona  fé- 
mina ,  lei  nella  sua  capannetta  lasciata ,  pre* 
stamente  raccolte  le  sue  reti ,  a  lei  ritornò, 
e  tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala ,  in 
Susa  con  seco  la  menò  ,  e  quivi  pervenuta 
le  disse  :  Gostanza  ,  io  ti  menerò  in  casa 
d'una  bonissima  donna  Saraciua ,  alla  quale 
io  fo  molto  spesso  servigio  di  sue  bisogne, 
et  ella  è  donna  antica  (i)  ^  e  misericordio- 
'sa ,  io  le  ti  raccomanderò ,  come  io  potrò 
il  più,  e  certissima  sono,  che  ella  ti  rice- 
verà volentieri,  e  come  figliuola  ti  tratterà. 


(0  Douna  antica  ài  antico  legnaggio  •  Mart 
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e  tu  con  lei  stando  t*  ingegnerai  a  tuo  po- 
tere servendola  d^  acquistar  la  erazia*  sua 
insino  a  tanto,  che  Iodio  ti  mandi  miglior 
ventura  ;  e ,  come  ella  disse ,  così  fece .  La . 
donna ,  la  qual  vecchia  era  oramai ,  udita 
costei  9  guardò  la  giovane  nel  viso  ,  e  co* 
miuciò  a  lagrimare ,  e  presala ,  le  basciò 
la  fronte,  e  poi  per  la  mano  nella  sua  casa 
ne  la  menò ,  nella  quale  ella  con  '  alquante 
altre  femine  dimorava  senza  alcuno  uomo, 
e  tutte  di  diverse  cose  lavoravano  di  lor 
mano ,  di  seta ,  di  palma  ,  di  cuojo  diversi 
lavorìi  £Eicendo .  De*  quali  la  giovane  in 
pochi  di  apparò  a  tare  alcuno,  e  con  loro 
msieme  cominciò  a  lavorare:  et  in  tanta 
grazia ,  e  buono  amore  venne  della  donna» 
e  dell*  altre ,  che  fu  maravigliosa  cosa  ;  et 
in  poco  spazio  di  tempo ,  mostrandogliele 
esse  ,  il  lor  linguaggio  apparò  •  Dimorando 
adunque  la  giovane  in  Susa ,  essendo  già 
stata  a  casa  sua  pianta  per  perduta ,  e  per 
morta  ,  avvenne  ,  che ,  essendo  Re  di  Tu- 
nisi uno  ,  che  si  chiamava  Marìabdela ,  un 
giovane  di  gran  parentado ,  e  di  molta  po- 
tenza ,  il  quale  '  era  in  Granata  ,  dicenao  , 
che  a  lui  d  reame  di  Tunisi  apparteneva^ 
fatta  grandissima  moltitudine  di  gente ,  so- 
pra il  Re  di  Tunisi  se  ne  venne  per  cac- 
ciarlo del  regno  .  Le  quali  cose  venendo 
ad  orécchie  a  Martuccio  Gomito  in  prigio- 
ne,  il  qual  molto  bene  sapeva  il  Barbaresco^ 
et  udendo,  che  il  Re  di  Tunisi  faceva 
grandissimo   sforzo   a  sua  difesa»  disse  ad 
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un  di  quegli ,  li  quali  lui ,  e*  suoi  compa- 
gai  guardavano  :  Se  io  potessi  parlare  al 
Re,  e'  mi  dà  il  cuore,  che  io  gli  darei  un 
consiglio ,  per  lo  quale  egli  Tincerebbe  la 
guerra  sua*  La  cuardia  disse  quelle  parole 
al  suo  signore,  il  qiiale  al  Re  il  rappoiiò 
incontanente .  Per  la  qual  cosa  U  Re  co- 
mandò ,  che  Martuccio  gli  fosse  menato ,  e 
domandato  da  lui ,  che  consiglio  il  suo  fos- 
se, gli  rispose  cosi  :  Signor  mio ,  se  io  ho 
bene  in  altro  tempo,  che  io  in  queste  vo- 
stre contrade  usato  sono ,  alla  maniera  ,  la 
qual  tenete  nelle  vostre  battaglie ,  posto 
mente  (i),  mi  pare,  che  più  con  arcieri, 
che  con  altro  ,  '  quelle  facciate  ;  e  perciò  » 
ove  si  trovasse  modo,  che  agli  arcieri  del 
vostro  avversario  mancasse  il  saettamento , 
e*  vostri  n  avessero  abbondevolmente ,  io 
avviso,  che  la  vostra  battaglia  si  vincereb- 
be .  A  cui  il  Re  disse  :  Senza  dubbio  ,  se 
cotesto  si  potesse  fare ,  io  mi  crederrei  és« 
ser  vincitore.  Al  quale  Martuccio  disse: 
Signor  mio,  dove  voi  vogliate,  egli  si  po- 
trà ben  fare,  et  udite  come.  A  voi  con- 
vien  far  fare  corde  molto  più  sottili  agli 
archi  de'  vostri  arcieri  l  che  quelle ,  (£e 
per  tutti  comunalmente  s*  usano ,  et  appiies- 
so  far  fare  saettamento ,  le  cocche  del  quale 
non  sieno  buone ,   se   non   a  queste  corde 


(«)  D^fi»tku.  M. 
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•ottUi  9  e  questo  convien ,  che  sia  si  s^re* 
lamente  fallo ,  che  il  yostro  avversario  noi 
sappia ,  perciò  che  egli  ci  iroverebbe  modo; 
e  la  cagione  »  perchè  io  dico  questo ,  è 
questa  .  Poiché  gli  arcieri  del  vostro  nimico 
avranno  il  suo  saeltamento  saettato ,  et  i 
vostri  il  suo,  sapete,  che  di  quello,  che  i 
vostri  saettato  ayi^nno  ,  converrà ,  durando 
la  battaglia ,  che  i  vostri  nimici  rioolgano  ^ 
et  a*  nostri  converrà  ricoglier  del  loro  ;  ma 
gli  avversar)  non  potranno  il  saeltamento 
saettato  da*  vostri  adoperare  per  le  picciole 
cocche ,  che  non  riceveranno  le  corde  gros* 
se ,  dove  a*  vostri  avverrà  il  contrario  del 
saeltamento  de'  nimica,  perciò  che  la  sol* 
til  corda  riceverà  ottimamente  la  saetta , 
che  avrà  larga  cocca  :  e  corì  i  vostri  sa* 
ranno  di  saettamento  copiosi ,  dove  gli  altri 
udranno  difetto .  Al  Re ,  il  quale  savio 
Signore  era  ,  piacque  il  consiglio  di  Mar^ 
luccio ,  et  interamente  seguitolo ,  per  quello 
trovò ,  la  sua  guerra  aver  vinta  :  laonde 
sommamente  Martuccio  venne  nella  sua  gra- 
fia ,  e  per  conseguente  in  grande ,  e  ricco 
stato.  Corse  la  fama  di  queste  cose  per  la 
contrada ,  et  agli  orecchj  della  Gostanza 
pervenne,  Martuccio  Gomito  esser  vivo ,  il 
quale  lungamente  morto  aveva  creduto  :  per 
che  Tamor  di  lui  già  nel  cuor  di  lei  in- 
tiepidito con  subita  fiamma  si  raccese ,  e  di- 
▼enne  maggiore ,  e  la  morta  speranza  suscitò. 
Per  la  qua!  cosa  alla  buona  donna ,  con  cui 
dimorava ,  iuleramente  ogni  suo  accidente 
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aperse ,  e  le  diate ,  «e  4isiderare  d'andare  a 
Tunisi ,'  acciò  che.  gli  occhj  saziasse  di  ciò , 
che  gli  orecchj  colle  ricevute  voci  fatti  gli 
avean  disiderosi  (i).  La  quale  il  suo  disi- 
derio  le  lodò  molto  ,  e ,  come  sua  madre 
stata  fosse,  entrata  in  una  barca  con  lei 
insieme  a  Tunisi  andò,  dove  con  la  Go- 
stanza in  casa  d'una  sua  parente  fu  rice- 
vuta onorevolmente.  £t  essendo  con  lei  an* 
data  Garapresa,  la  mandò  a  sentire  quello, 
che  di  Martuccio  trovar  potesse  ;  e  trovato, 
lui  esser  vivo,  et  in   grande  sUto,   e  rap- 

Sortogliele  (2).  Piacque  alla  gentil  donna 
i  voler  esser  colei,  che  a  Martuccio  signi- 
ficasse ,  quivi  a  lui  esser  venuta  la  sua  Go- 
stanza ;  et  andatasene  un  di  là ,  dove  Mar- 
tuccio era,  gli  disse:  Martuccio,  in  casa 
mia  è  capitato  un  tuo  servidore ,  che  vien 
da  Lipari ,  e  quivi  ti  vorrebbe  segretamen- 
te panare  ;  e  perciò ,  per  non  fadarmene 
ad  altri ,  si  come  egli  ha  voluto ,  io  me- 
desima tei  sono  venuta  a  significare  •  Mar- 
tuccio la  ringraziò ,  et  appresso  lei  alla  sua 
casa  se  aancu>«  Quando  la  giovane  il  vide, 
presso  fu  (3) ,  che  di  letizia  non  mori ,  e 
non  potendosene  tenere,  subitamente  con 
le  braccia  aperteci  corse  al  collo,  et  ab- 
braccioUo ,   e  per    compassione   de*  passati 


(1)  Questo  modo  di  dire  è  molto  leggiadro . 
Ì%)   U  ultima  €  è   fc^erfioa ,  A.  m  Ui  U  rapportò . 
BolU. 

(3)  Avverti  qaeilo  .w>do  di  dire. 
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fefortnn] ,  e  per  la  presente  letizk  ,  senza 
potere  alcuna  cosa  dire»  teneramente  oo- 
xninciò  a  lagrimare.  Martuccio  vegaendo  la 
giovane ,  alquanto  maraTigliandosi  sopra- 
stette ,  e  poi  sospirando  disse  :  O  Gostanza 
mia  9  or  se*  tu  viva  ?  egli  è  buon  tempo , 
che  io  intesi ,  che  tu  perduta  eri  9  ne  a 
casa  nostra  (i)  di  te  alcuna  cosa  si  sapeva; 
e  questo  detto  ,  teneramente  lagrimaudo 
r abbracciò,  e  bascìò.  La  Gostanza  gli  rac- 
contò ogni  suo  accidenìe ,  e  Tonore ,  che 
ricevuto  avea  dalla  gentil  donna  y  con  la 
quale  dimorata  era  .  Martuccio  dopo  molti 
ragionamenti  da  lei  partitasi,  al  Re  suo 
Signore  n*andò,  e  tutto  gli  contò,  ciò  è  i 
iuoi  casi ,  e  quegli  della  giovane ,  aggi\i- 
gnendo,  che  con  sua  licenzia  intendeva  se- 
condo la  nostra  Legge  di  sposarla.  11  Re 
si  maravigliò  di  queste  cose  ;  e  fatta  la  gio- 
Taue  venire ,  e  da  lei  udendo ,  che  cosi  era, 
come  Martuccio  aveva  detto,  disse:  Adun- 
que rhai  tu  per  marito  molto  ben  guada* 
Snato .  E  fatti  venire  grandissimi ,  e  nobili 
oni ,  parte  a  lei.  ne  diede ,  e  parte  a  Mar- 
tuccio ,  dando  loro  licenzia  di  tare  intra  (2) 
$e  qudlo ,  che  più  fosse  a  grado  a  ciasche- 
duno •    Martuccio ,  onorata  molto  la  gentil 


(1)  Avverti  qaetto  «  casa  per  nella  terra  •  o  nella 
ffAtria. 

(a)  Intra^  infra  '  

ganza  differenza* 

J0CI00O0.  TùL  ìl% 


la  • 

(2)  Jii/ra,  Uifra^  tra  ^%  fra ^  tutti  sono   dalla  Ilngaa 

«^  differenza* 
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donila»  ton  la  ^uale  la  Gostanza  dimorata 
era  ^  e  ringraKÌalala  di  ciò ,  che  in  servigio 
di  lei  aveva  adoperato ,  e  donatile  doni, 
anali  a  lei  si  oouiaceano  (i)»  et  accoman* 
datala  a  Dio ,  non  senza  molte  lagrime  dal^ 
la  (2)  Gostanza  si  parti  :  et  appresso  con 
licenzia  del  Re  sopra  un  legnetto  montati , 
6  con  loro  Garapresa»  con  prospero  vento 
a  Lipari  ritornarono,  dove  tu  sì  grande  la 
festa ,  che  dir  non.  si  potrebbe  giammai  • 
Quivi  Martuccio  la  sposo ,  e  grandi ,  e  belle 
nozze  fece,  e  poi  appresso  con  lei  insieme 
in  pace,  et  in  riposo  lungamente  goderono 
del  loro  amwe. 


(1)  Confarsi  per  eotwmdrdy  e  «oA  uffard  ,  sono  mollo 
M  verbi  aieUaiitigaa  nostra. 

(2)  Il  nostro  testo ,  e  qaeUo  di  6.  e  D.  dicono  éélm 
U ,  ma  certamente  devono  dir  idla  ,  altrimenti  nOtt  ^  è' 
giusto  senso.  A.  e  R.  stamparono  della.  Rolli  « 
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Pietro  Boccamazza  si  fugge  con  Tj4gné^ 
Iella  j  truava  ladroni:  la  giovane  fugga 
per  una  selva ,  ed  è  condoèùa  ad  un 
castello:  Pietro  è  preso,  e  delle  mani 
de*  ladroni  figge ,  e  dopo  alcuno  acci^^ 
dente  capita  a  quel  castello  ,  dove  Pjigno' 
Iella  era,  e  sposatala,  con  lei  se  ne 
toma  a  Roma. 


N> 


rimo  ne  fa  tra  tutti,  c1ì€  la  novella 
d* Emilia  non  commendasse,  la  qual  cono- 
scendo la  Rei,. a  esser  finita,  yolta  ad  Elisa» 
che  ella  continuasse,  le'mpose.  La  quale 
d*  ubbidire  disìderosa  incominciò  •  A  me , 
vezzose  Donne,  si  para  dinanzi  una  malva^ 
già  notte  da  due  giovanetti  poco  discreti 
avuta  ;  ma ,  perciò  che  ad  essa  seguitarono 
molti  lieti  giorni  f  si  come  conforme  al  no- 
stro proposito,  mi  piace  di  raccontarla. 

in  Roma  ,  la  quale,  come  è  oggi  coda, 
eoa.  già   fu    capo   del   mondo   (i) ,  fu  un 


(i)  A  chi  non  ha  presente  la  storia  dei  tempi,  nel' 
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giovane,  poco  tempo  fa,  chiamato  Pietro 
Boccamazza,  di  famiglia  tra  le  Romane  as- 
sai onorevole ,  il  quale  s*  innamorò  d*  una 
bellissima ,  e  vaga  giovane ,  chiamata  Agno* 
Iella ,  figliuola  a  uno ,  eh'  ebbe  nome  Gi- 
gliuozzo  Sanilo ,  uomo  plebejo  ,  ma  assai 
caro  a*  Romani.  Et  amandola,  tanto  seppe 
operare,  che  la  giovane  cominciò  non  me- 
Bo  ad  amar  lui ,  che  egli  amasse  lei  •  Pie- 
tro da  fervente  amor  costretto ,  e  non  pa- 
rendogli più  dover  sofiferire  F  aspra  pena  , 
che  il  disiderio  (i) ,  ohe  avea  di  costei , 
gli  dava ,  la  domandò  per  moglie  •  La  qual 
cosa  come  i  suoi  parenti  seppero,  tutti  fu- 
rono a  lui,  e  biasimarongli  torte  ciò,  che 
egli  voleva  &re;  e  d'altra  parte  fecero  dire 
a  Gigliuozzo  SauUo ,  che  a  niun  partito  at- 
tendesse alle  parole  di  Pietro ,  perciò  che  , 
sei  facesse ,  mai  per  amico ,  ne  per  parente 


quali  il  Boccaccio  scrisse  questa  Novella,  che  fii  verso 
r  anno  i348.  questo  principio  comparisca  in  figura  di 
Satira,  ma  noi  lo  faremo  cang;tar  tosto  di  sentimento ^ 
nllora  che  gli  ridurremo  alla  memoria,  come  la  Sede 
Pontificia  erano  già  quarantanni,  che  si  era  trasferita 
in  Avignone.  Era  stata  Roma  iaierdeUa  fino  dal  1327., 
come  scrive  il  Villani .  /  Forestieri  ^  e  i  Romei  erano  in. 
terra  di  Roma  come  le  pecore  tra*  lupi  ;  ogni  cosa  ia  ra~ 
pina ,  e  in  preda  ,  Sono  parole  dello  stesso  Villani  ,  e  il 
dunoso  Notajo  detto  Cola  di  Rienzo  ne  fu  per  un  tempo 
Tiranno.  Mart. 

(1)  Chi  ben  considera,  ogni  nostra  pena  non  è  al- 
tro che  desiderio  •  La  pena  de'  poveri  ò  desiderio  d'aver 
ricchezze,  dogli  infisrmi,  d'aver  sanità,  degli  assetali 
di  bere  ec. 
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raTreb}>ero  .  Pietro  veggendosi  queUa  yia 
impedita  9  per  la  qual  sola  si  credeva  po- 
tere al  suo  disio  ^perrenìre,  volle  morir  di 
dolore  •  E  «  se  Gigliuozzo  T  avesse  consen- 
tito,  contro  al  piacere  di  quanti  parenti 
i^vea ,  per  moglie  la  figliuola  avrebbe  presa: 
ma  pur  si  mise  in  cuore ,  se  alla  giovane 
piacesse  ^  di  far  «  cbe  questa  cosa  avrebbe 
effetto  ;  e  per  interposita  persona  sentito  ^ 
cbe  a  grado  Tera ,  con  lei  si  convenne  di 
doversi  con  lui  di  Roma  fuggire  •  AUa  qual 
cosa  dato  ordine  ^  Pietro  ima  mattina  per 
tempissimo  (i)  levatosi  y  con  lei  insieme 
montò  a  cavallo ,  e  presero  il  cammin  verso 
Alagna  (2) ,  là  dove  Pietro  aveva  certi  ami- 
ci 9  de*  quali  esso  molto  si  confidava:  e  coA 
cavalcando,  non  avendo  spazio  di  far  noz- 
ze (3),  perciò  cbe  temevano  d*  esser .  segui-* 
tati  9  del  loro  amore  andando  insieme  ra- 
gionando 9  alcuna  volta  Tun  T  altro  bascia- 
va.  Ora  avvenne,  cbe,  non  essendo  a  Pie- 
tro troppo  noto  il  cammino ,  come  forse 
otto  miglia  da  Roma  dilungati  furono,  do- 
Tendo  a  man  destra  tenere,  si  misero  per 
una  vìa  a  sinistra  •  Ne  furono  guari  più 
di  due  miglia  cavalcati ,  cbe  essi   si  videra 


(1)  Cansideni  qoetio  aweibio  come*  è  latto  • 

(2)  Alagna^  Anagni.  Castello  posseduto  d«lla  fami- 
glia Cotonila  ,  dllora  in  nemicizia  con  quella  degli  Or- 
sini •  In  questo  Castello  moti  Papa  Bonifazio  Vili.  Mart. 

(3)  Questo  far  nozze  per  cogliere  i  frutti  d'Amore  è 
èetto  fpA  1104  iqwoc  vaghoaai  ^  ooeslà  • 
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"vicini  ad  un  castelletto ,  del  miale,  estenda 
0tari  veduti  ^  subitamente  n:Knrono  da  do* 
dici  fanti  ;  e  già  essendo  loro  assai  vidni  ^ 
la  giovane  gli  vide,  per  che  gridando  dis- 
se :  Pietro ,  campiamo ,  che  noi  siamo  ass^ 
liti  ;  e  f  come  seppe  ,  verso  una  selva  gran- 
dissima volse  il  suo  roneiuo  :  e  tenaaidogli 
?li  sproni  stretti  al  ccMrpo,  attenendosi  ai- 
arcione,  il  ronzino  sentendosi  pugnere, 
correndo  per  quella  selva  ne  la  portava. 
Pietro ,  che  più  al  viso  di  lei  andava  guar- 
dando, che  al  cammino,  non  essendosi  to- 
sto ,  come  lei ,  de*  fanti ,  che  venieuo ,  av- 
veduto ,  mentre  che  egli  senza  vederci 
ancora  andava  guardando ,  donde  venissero  t 
fu  da  loro  sopraggiunto ,  e  preso ,  e  fatto 
del  ronzino  smontare  ;  e  domandato ,  chi 
^  egli  era ,  ed  avendol  detto  ,  costor  comin- 
ciaron  fra  loro  ad  aver  consiglio ,  et  a  dire: 
Questi  è  degli  amici  de*  nimici  nostri ,  che 
ne  dobbiam  (i)  fare  altro,  se  non  torgli 
quei  panni ,  e  quel  ronzino ,  et  impiccarlo 
per  dispetto  degli  Orsini  ad  una  di  queste 
querce  ?  Et  essendosi  tutti  a  questo  consi- 
glio accordati ,  avevano  comandato  a  Pietro, 
che  si  spogliasse.  11  quale  spogliandosi  già 
del  suo  male   indovino ,  avvenne ,   che   un 


(i)  Dohhiam  ^  dovere,  iòvHa  ee.  tatti  per  o  nella 
prima  sillaba  disse  qaasi  sempre  il  Bocc.  iìior  che  JMo^ 
dee  «e.  Il  Petr.  disse  tatti  per  e  nella  prima,  dever^  de^ 
vreiy  devendo  ,  detiene  ec. 
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guato  (i)  di  ben  yeuticinque  fanti  sul^ita* 
mente  usci  addosso  a  costoro  gridando  ^ 
AUa  morte ,  alla  morte.  Li  quali  soprapresi 
da  questo  9  lasciato  star  Pietro  si  Tplsero 
alla  lor  difesa;  ma  Tergendosi  molti  meno» 
che  gli  assalitori ,  cominciarono  a  fuggire , 
^  costoro  a  seguirli.  La  qual  cosa  Pietrp 
reggendo  ^  subitamente  prese  le  cose  sue , 
^  sali  sopra  il  suo  ronzino 9  e  cominciò, 
guanto  poteva  ^  a  fuggire  per  quella  via  » 
donde  aveva  veduto,  che  la  eiovane  era 
fuggita  •  Ma  non  vedendo-  per  la  selva  ne 
via»  ne  sentiero,  né  pedata  di  cavai  cono- 
scendovi, pòlscia  che  a  lui  parve  esser  si- 
curo ,  e  fuor  delle  mani  di  coloro  ,  che 
preso  Taveano,  e  degli  altri  ancora  ,  da  cui 
quegli  erano  stati  assaliti ,  non  ritrovando 
la  sua  giovane,  più  doloroso  che  altro  uo- 
mo ,  cominciò  a  piagnere ,  et  ad  andarla 
or  qua ,  or  là  per  la  selva  chiamando  :  ma 
ninna  persona  gU  rispondeva,  et  esso  novL 
ardiva  a  tornare,  addietro ,  et  andando  in- 
lians^  non  conosceva ,  dove  arrivar  ^i  do- 
vesse ;  e  d*  altra  parte  delle  fiere ,  che  nelle 
selve  sogliono  abitare,  aveya  ad  una  ora 
di  se  stesso  paura,  e  della  sua  giovane,  la 
qual  tutta  via  gli  pareva  vedere  o  da  orso, 
o  da  lupo  strangolare.  Andò  adunque  que- 
sto Pietro  sventurato  tutto  il  giorno  per 
questa  selva  gridando ,  e  chiamando ,  a  tal 


(0  Guato  lo  ftstao  c^c  sguato  « 
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ora  tornando  indietro  ,  che  egli  si  crederà 
inuansi  andare;  e  già  tra  per  Io  gridare,' 
e  per  lo  piagnere,  e  per  la  paura,  e  per 
lo  lungo  digiuno  era  si  vinto,  che  più  avanti 
non  poteva.  E  vedendo  la  notte  sopra  ve- 
nuta ,  non  sappiendo ,  che  altro  consiglio 
pigliarsi  (i) ,  trovata  una  grandissima  cruer- 
eia ,  smontato  del  ronzino ,  a  quella  il  lego, 
et  appresso,  per  non  essere  dalle  fiere  di- 
vorato la  notte,  su  vi  montò;  ^  poco  ap- 
presso levatasi  la  luna ,  e  '1  tempo  essendo 
chiarissimo ,  non  avendo  Pietro  ardir  d  ad- 
dormentarsi ,  per  non  cadere ,  come  che  , 
Serchè  (2)  pure  a«lo  avuto  n* avesse ,  il 
olore ,  ne  ì  pensieri ,  che  della  sua  gio» 
Tane  avea ,  non  V  avrebbero  lasciato  :  j)er 
che  egli  sospirando ,  e  piagnendo ,  e  seco 
la  sua  disavventura  maladicendo,  vegghia- 
va  •  La  giovane  fuggendo ,  come  davanti 
dicemmo ,  non  sappiendo ,  dove  andarsi , 
•e  non  come  il  suo  ronzino  stesso,  dove 
più  gli  pareva ,  ne  la  portava ,  si  mise  tanto 
'tra  la  selva,  che  ella  non  poteva  vedere  il 
luogo,  donde  in  quella  entrata  era:  per 
che  non  altramenti ,  che  avesse  fatto  Pie- 
tro ,  tutto  *1  di ,  ora  aspettando ,  et  ora  an- 
dando ,  e  piangendo ,  e  chiamando ,  e  della 


(1)  Orm  allo  consequonzie  •  M. 

(2)  Come  dUy  e  perchè  sono   qa)    del  medetimo  si- 
-^loificato-)-  perchè  a  dae  sentenze  servono  •  Ma  per  certo 

molto  duramente  e  di  tristissimo  suono,    e  potea  mcìtm 
as€onciaiaent€  dira;  ^tnthè  |  quaniunqùe  agio  avufo  f. 
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§ùa  sciagura  dolendosi ,  per  lo  aalyatico  luo* 
go  s' ancfò  avvolgendo .  Alla  line  vergendo, 
che  Pietro  non  venia  »  essendo  già  vespro  » 
•*  abbattè  ad  nn  sentiemolo^  per  lo  qual 
messasi,  e  seguitandolo  (r)  il  ronzino,  poi* 
che  più  di  due  miglia  fu  cavalcata  (2) ,  di 
lontano  si  vide  una  casetta ,  alla  quale  essa, 
come  più  tosto  potè,  se  ubando,  e  quivi 
trovò  un  buono  uomo  attempato  molto  con 
una  sua  moglie,  che  similmente  era  vec- 
chia •  Li  quali ,  quando  la  videro  sola,  dis- 
sero: O  figliuola,  che  vai  tu  a  questa  ora 
cosi  sola  facendo  per  questa  contrada?  La 
giovane  piangendo  rispose,  che  aveva  la 
sua  compagnia  nella  selva  smarrita  ,  e  do- 
mandò ,  come  presso  fosse  Alagna .  A  cui 
il  buono  uomo  rispose  :  Figliuola  mia ,  que- 
sta non  è  la  via  d'andare  ad  Alagna,  egli 
ci  ha  delle  miglia  più  di  dodici  •  Disse  al- 
lora la  giovane  :  E  come  ci  sono  abitanse  (3) 
presso  da  potere  albergare?  A  cui  il  buono 
uomo  rispose  :  Non  ci  sono  in  niun  luogo 
A  presso,  che  tu  di  giorno   vi   potessi  an- 


co £  teguitamhlo  ec.  In  tutti  i  Testi  trovan  tegu^^ 
iandolo  ;  e  siccome  0011  portato  a  credere  che  nel  nostro 
sia  errore  di  stampa;  così  penso  che  negli  albi  lo  sia 
slato  d' inavvertenza ,  poiché  quel  pronome  natoralmen* 
te  riferisce  alla  donna  messasi  per  lo  senUeruolo  ,  e  non 
mai  al  sentiemolo  •  Rolli  • 

(1)  FU  cavtilaua  •  Di  questi  verbi  che  col  verbo  avere 
•  con  essere  parimente  s'accompagnano,  ne  ha  molti 'la 
lingua  nostra  y  ebbe  cavalcata ,  Ju  eavaUata  dirà 
differenza  . 

<))  AkUoau^  abitazioni. 
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dare.  Disse  la  gioyane  allora:  Piacerdl>l>0fi 
egli ,  poiché  altrove    andar    non  posso ,  di 

ri  riteaermi  per  Tamor  di  Dio  istauolle? 
buono  uomo  rispose  :  Giovane ,  che  iu 
con  noi  ti  rimanga  per  questa  sera,  n*è 
caro  f  ma  tuttavia  ti  yofiliam  ricordare,  che 
per  queste  contrade  e  di  di  «  e  di  notte,  e 
a  amici ,  e  di  nimici    vanno   di   male  bri- 

Sate  assai,  le  quali  molte  volte  ne  fenno 
i  gran  dispiaceri ,  e  di  gran  danni;  e  se 
per  isciagura ,  essendoci  tu ,  ce  ne  venisse 
alcuna ,  e  veggendoti  bella ,  e  giovane ,  co- 
me tu  se* ,  e*  ti  farebbono  dispiacere ,  e  ver- 
gogna, e  noi  non  te  né  potremmo  ajulare. 
Yogliamtelo  aver  detto ,  acciò  che  tu  poi , 
se  questo  avvenisse ,  non  ti  possi  di  noi 
rammaricare  •  La  giovane  veggendo  ,  che 
Torà  era  tarda  ,  ancora  che  le  parole  del 
vecchio  la  spaventassero  ,  disse  :  Se  a  Dìo 
piacerà ,  e^i  ci  guarderà  voi ,  e  me  di 
questa  noja ,  la  quale  se  pur  m*  avvenisse  ^ 
è  molto  men  male  essere  dagli  uomini  stra- 
ziata, che  sbranata  pw  li  boschi  dalle  fie- 
re (i)  •  E  cosi  detto ,  discesa  del  suo  ron- 
zino se  n'  eatr*)  nella  casa  del  povero  uomo, 
e  quivi  cou  esso  loro  di  quello,  che  ave- 
vano ,  poveramente  cenò ,  et  appresso  tutta 
vestita    iu    su    uu    loro    letticeUo   con  lorp 


(i)  Non  direbbe  così  Lacratia,  o  An^ronnca  ino» 
glie  d'Ettorre.  M. 

Umana  riflesiione .  Mart. 
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iusieme  a  giacer  si  può ,  nS  in  tutta  la 
notte  di  sospirare,  ne  di  pia&nere  la  sua 
sventura ,  e  ouella  di  Pietro ,  del  quale  non 
sapea,  ohe  si  aovesse  sperare  altro ,  che  male, 
con  rifinò  (i) .  Et  essendo  già  vicino  ai 
•mattutino  9  eUa  senti  un  gran  calpestio  di 
gente  andare  :  per  la  qual  cosa  levatasi  se 
n'andò  in  una  gran  corte,  che  la  piccola 
casetta  di  dietro  a  se  avea,  e  ved^ao  dal- 
Tnoa  delle  parti  di  quella  molto  fieno  »  iù 
quello  s'andò  a  nascondere,  acciò  che,  se 
quella  gente  quìtì  \enisse,  non  fosse  cosi 
tosto  trovata .  Et  appena  di  nasconder  com- 
piuta s' era  ,  che  coloro  ,  che  una  gran  bri- 
gata di  malvagj  uomini  era,  furono  alla 
Sorta  deHa  piccola  casa ,  e  &tlosi  aprire ,  e 
entro  entrati ,  e  trovato  il  ronzino  della 
giovane  ancora  con  tutta  (2)  la  sella ,  do* 
mandarono  ,  chi  vi  fosse .  11  buono  uomo 
non  vedendo  la  giovane ,  rispose  :  Niuna 
persona  ci  è  altro ,  <^e  noi  ;  ma  questo 
ronzino ,  a  cui  che  fuggito  si  sia ,  ci  capitò 
jersera ,  e  noi  cel  mettemo  in  casa ,  acciò 
che  ì  lupi  noi  manicassero  (3) .  Adunque , 


(i)  Biflnarg  jjinare^  rifinire.  Lat.  desistere,  desinere* 

(2)  Considera  questa  parola  tutta  in  questo  luogo  ^ 
et  in  akrì  tali ,  che  ha  la  nostra  linjeua  non  però  oziose 
o  soverchie ,  ma  con  espressione  e  &rza ,  che  con  altro 
che  con  l' uso  non  si  può  pienamente  dare  ad  intendere. 

(3)  MameasierOy  nìans:iaMero.  Pante  al  Canto  XXXIII. 
daii*  Inferno  : 

»  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi, 

»  Ed  ei  credendo ,  oh'  io  1  fessi  per  vogjia 

•  Di  manicar  di  subito  Ipvorsi . 


/ 
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disse  il  miaggiore  della  brigata ,  sarà  egU 
buon  per  noi,  poiché  altro  signor  non  ha. 
Sparti  adunque  costoro  tutti  per  la  piccola 
casa  9  parte  n*andò  nella  corte,  e  poste  giù 
lor  lance ,  e  lor  tarolaccj ,  a^yenne  ,  che 
uno  di  loro  non  sappiendo  altro ,  che  farsi, 
eittò  la  sua  lancia  nel  fieno,  et  assai  vicin 
fu  ad  uccidere  la  nascosa  giovane,  et  ella 
a  palesarsi,  perciò  che  la  lancia  le  yenne 
allato  alla  sinistra  poppa  tanto,  chel  ferro 
le  stracciò  de'  vestimenti ,  laonde  ella  fu 
per  mettere  un  grande  strido ,  temendo 
a  esser  fedita  ;  ma  ricordandosi  là  dove  era, 
tutta  riscossasi,  stette  cheta.  La  brigata  chi 

Sua ,  e  chi  là ,  cotti  lor  cavretti ,  e  loro 
tra  carne,  e  mangiato,  e  be;ruLo,  sban- 
darono pe*  fatti  loro ,  e  mcnaronsene  il 
ronzino  della  giovane  •  Et  essendo  già  di- 
lungati alquanto ,  il  buono  uomo  cominciò 
a  domandar  la  moglie.  Che  fu  della  nostra 

giovane,  che  jersera  ci  capitò,  che  io  ve- 
nta non  la  ci  ho ,  poiché  noi  ci  levamo  ? 
La  buona  femina  rispose,  che  non  sapea, 
et  andonne  guatando  (i) .  La  giovane  sen- 
tendo ,  coloro  esser  partiti ,  usci  del  fieno  : 
di  che  il  buono  uomo  forte  contento ,  poi- 
che  vide,  che  alle  mani  di  coloro  non  era 
venuta ,  e  facendosi  già  di ,  le  disse  :  Ornai 
che  il  di  ne  viene ,  se   ti   piace ,  noi  t*  ac- 


(0  Ountare  Y^t  guardare  è  voce  antica,  ma  usata 
tlcime  volte  agfgiugae  grazia  • 
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compagneremq  infino  ad  un  cartello ,  che 
è  presso  di  qui  cinque  miglia ,  e  sarai  in 
luogo  sicuro  ;  ma  converratti  venire  a  pie , 
perciò  che  questa  mala   gente ,  che  ora  di 

2ui  si  parte ,  se  ji'  ha  menato  il  ronzin  tuo. 
a  giovane  datasi  pace  di  ciò,  gli  pregò 
per  Dio  ,  che  al  castello  la  menassero  :  per 
che  entrati  in  via  ,  in  su  la  mezza  terza  vi 
giunsero  •  Era  il  castello  d^uno  degli  Or- 
sini ,  il  quale  si  chiamava  Liello  di  Campo 
di  Fiore,  e  per  ventura  v'era  una  sua 
donna ,  la  qua!  bonissima  ,  e  santa  donna 
era ,  e  veggendo  la  giovane ,  prestamente 
la  riconobbe,  e  con  ^ta  la  ricevette ,  et 
ordinatamente  volle  sapere,  come  quivi  arri- 
Tata  fosse  •  La  giovane  gliele  contò  tutto  • 
La  donna,  che  cognoscea  sipiilmente  Pje- 
tro  ,  A  come  amico  del  marito  di  3ei ,  do- 
lente fu  del  caso  avvenuto  ;  et  udendo , 
dove  stato  fosse  preso,  s'avvisò,  che  mor- 
to fosse  stato  (i).  Didse  adunque  alla  gio- 
vane :  Poiché  co^  è ,  che  Pietro  tu  non 
•ai  (2) ,  tu  dimorerai  qui  meco  infino  a 
tanto ,  che  fatto  mi  verrà  di  potertene  si- 
curamente mandare  a  Roma  •  Pietro  stando 


(1)  Mórtm  coi  verbo  ai^ere  diventa  veibo,  e  vai 
uccidere ,  et  il  suo  passivo  è  poi  èsser  morto  per  essere 
ucciso . 

(z)  Poiché  cosi  èjche  Pietro  tu  non  sai .  Qaer io  passo 
fu  emendato  da  A.  G.  e  B.  Poiché  tu  non  sai^  che  di 
Pietro  si  sia .  Veramente  la  prima  maniera  di  dire  è 
strana.  Rolli. 
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sopra  la  (tuercia  quanlo  più  doloroso  esser 
potea ,  Tide  in  su  1  primo  sonno  venir  ben 
venti  lupi  9  li  quali  tutti  come  il  ronzino 
videro ,  gli  furon  dintorno  •  Il  ronzino  sen- 
tendogli ,  tirata  la  testa ,  ruppe  le  carezzi- 
ne, e  cominciò  a  volersi  fuggire;  ma  e$« 
sendo  intorniato ,  e  non  potendo  ,  gran 
pezza  co*  denti ,  e  co*  calci  si  difese  :  alla 
nne  da  loro  atterrato ,  e  strozzato  f u ,  e 
subitamente  sventrato ,  e  tutti  pascendosi  » 
senza  altro  lasciarvi,  che  Tossa,  il  divora- 
rono ,  et  andar  via  •  Dì  che  Pietro ,  al  qual 
pareva  del  ronzino  avere  una  compagnia  ^ 
et  un  sostegno  delle  sue  fatiche,  forle  sbi-> 
gotti ,  et*  immaginossi  di  non  dover  mai  di 
quella  selva  potere  uscire.  Et  essendo  già 
vicino  al  di,  morendos* egli  sopra  la  quer« 
eia  di  freddo,  si  come  quegli,  che  sempre 
dattorno  guardava,  si  vide  innanzi  forse 
un  mifilio  un  grandissimo  fuoco:  per  che, 
come  latto  fu  il  di  chiaro,  non  senza  pane- 
rà della  quercia  disceso ,  verso  là  si  dirizzò» 
e  tanto  andò,  che  a  quello  pervenne;  din- 
tomo  al  quale  trovò  pastori,  che  mangiai 
vano ,  e  davansi  buon  tempo ,  da'  quali 
esso  per  pietà  fu  raccolto.  È  poiché  egli 
mangiato  ebbe  ,  e  f u  riscaldato ,  contata 
loro  la  sua  disavventura,  e  come  quivi 
solo  arrivato  fosse ,  gli  domandò ,  se  in 
quelle  parti  fosse  villa,  o  castello,  dove 
egli  andar  potesse .  I  pastori  dissero  ,  che 
ivi  forse  ^  a  tre  mislia  era  un  castello  di 
Lidio  di   Campo   di   Fiore»    nel  quale  al 
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presente  era  la  donna  sua:  di  dia  Pietro 
contentissimo  gli  pregò ,  che  alcano  di  loro 
infina  al  castello  T accompagnasse»  il  ck^ 
due  di  loro  fecero  volentieri .  Al  quale  per- 
venuto Pietro ,  e  quivi  avendo  trovato  al« 
cim  suo  conoscente ,  cercando  di  trovar 
modo  9  che  la  giovane  fosse  per  la  selva 
cepcata ,  fu  da  parte  della  donna  fatto  chia« 
mare ,  il  quale  incout'iuente  andò  a  lei ,  a 
vedendo  con  lei  TAgnolella^  mai  pari  leti* 
zia  (i)  non  fu  alla  sua .  Egli  si  struggeva 
tutto  d' andarla  ad  abbracciare ,  ma  per  yet^ 

fogna 9  la  quale  avea  della  donna,  fasciava* 
\ ,  se  egli  fu  lieto  assai ,  la  letizia  della 
giovane  non  fu  minore  .  La  gentil  donna 
raccoltolo  «  e  fattagli  festa ,  et  avendo  da 
lui  ciò  9  che  intervenuto  gli  era ,  udito ,  il 
ri]n[*ese  molto  di  ciò  ^  che  contro  al  piacer 
de*  parenti  suoi  ùar  voleva  •  Ma  veggendo, 
che  egli  era  pure  a  questo  disposto,  e  che  alla 
eiovane  aggradiva ,  disse  :  In  che  m'affatico 
10  ?  costor  sdamano,  costor  si  conoscono, 
ciascuno  è  parimente  amico  del  mio  ma- 
rito ,  et  il  lor  desiderio  è  onesto ,  e  credo , 
che  egli  piaccia  a  Dio,  poiché  Tuno  dalle 
forche  ha  ciimpato ,  e  T  altro  dalla  lancia  (2), 


(t)  Questa  voce  letìzia^  quantunque  molto  bella  non 
IMO  gicmmai  il  Petrarca ,  e  si  cotOieité  di  usare  sempre 
mlUgrezza .  Lieto  e  lìeia  disse  ben  egli  più  volte  • 

(%)  Vuno  dalle  /orche  ha  campaio  ^  e  l'altro  dallk 
tenda.  Pariandosi   d'uomo  e  donaa  traraii  ne'  notili 
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€t  amenduni  dalle  fiere  salvattche ,  e  p^ò 
facciasi  •  Et  a  loro  riveste  disse  :  Se  pure 
questo  v'è  all'animo  di  volere  essere  mo- 
glie ,  e  marito  insieme  »  et  a  me  ^  facciasi , 
e  qui  le  nozze  s'ordinino  alle  spese  di  Liei» 
lo;  la  pace  poi  tra  voi  e'  vostri  parenti 
fiurò  io  nen  fare .  Pietro  lietissimo  »  e  T A- 
flnolella  più ,  quivi  si  sposarono  /e »  come 
m  montagna  si  potè,  la  gentil  donna  fé 
loro  onorevoli  nozze,  e  quivi  i  primi  frutti 
del  loro  amore  dolcissimamente  sentirono . 
Poi  ivi  a  parecchj  di  la  donna  insieme  eoa 
loro  montata  a  cavallo ,  e  bene  accompa- 
gnati se  ne  tornarono  a  Roma:  dove  tto* 
Tati  forte  turbati  i  parenti  di  Pietro  di  ciò, 
cbe  fatto  aveva,  con  loro  in  buona  pace 
il  ritornò;  et  esso  con  molto  riposo,  e  pia- 
cere  con  la  sua  Agnolella  inono  alla  ìor 
vecchiezza  si  visse  • 


.Amori  r  uno  e  l  albo  ;  ma  qui  mi  mn  nià 
WiDpòol'«ftr«.&oUa.  *^ 
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Ricciardo  Manardi  è  tramato  da  Messer 
Lizio  da  Valhona  con  la  figliu^a  ,  la 
quale  egli  sposa ,  e  col  padre  di  lei  rir 
mane  in  buona  pace . 


AGENDO  Elisa ,  le  lode  (i)  ascoltando 
dalle  sue  compagne  date  alla  sua  novella  , 
impose'  la  Reina  a  Filostrato ,  che  alcuna 
ne  dicesse  egli  :  il  quale  ridendo  incomin* 
ciò.  lo  sono  stato  da  tante  di  toì  tante 
Tolte  morso  ,  perchè  io  materia  da  crudeli 
ragionamenti ,  e  da  farvi  piagner  v*  imposi» 
che  a  me  pare ,  a  volere  alquanto  questa 
noja  ristorare,  esser  tenuto  di  dover  dire 
alcuna  cosa ,  per  la  quale  io  alquanto  vi 
faccia  ridere  ;  e  perciò  uno  amore ,  non  da 
altra  noja,  che  di  sospiri,  e  d'Anna  hrieve 
paura  cou  vergogna  mescolata ,  a  lieto  fin 
pervenuto ,  in  una  novelletta  assai  piccola 
intendo  di  raccontarvi. 


(i)  Lodi»  n.  Loda  e  lode,  froda  e  frode ^  et  altre 
tali  usa  nello  stesso  numero  così  la  prosa  come  il  v^so 
la  lingua  Tose. 

BoocaoG^  Voi.  IL  24 
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Non  è  adunque ,  valorose  Donne ,  gran 
tempo  lassato,  cne  in  Romagna  fu  un  Ca* 
caliere  assai  da  bene ,  e  costumato  ^  il  qual 
fu  cliiamato  Messer  Lizio  da  Yalbona  ,  a 
cui  per  ventura  vicino  alla  ^ua  vecchiezza 
una  figliuola  nacque  d*  una  sua  donna  chia- 
mata Madonna  Giacomina,  (i)  la  quale  oltre 
ad  ogn*  altra  della  contrada  crescendo  di- 
venne bella ,  e  piacevole  ;  e  perciò  che  sola 
era  al  ipadre,  et  alla  madre  rimasa ,  som- 
mamente da  loro  era  amata,  et  avuta  cara» 
e  coti  (2)  maravigliosa  diligenza  guardata  , 
aspettando    essi    di    far  di    lei  alcun    gran 

SarentaJo  .  Ora  usava  molto  nella  casa  di 
Tesser  Lizio,  e  molto  con  lui  si  riteneva 
un  giovane  bello,  e  fresco  della  persona,  il 
quale  era  de'  Manardi  da  Brettinoro  (3), 
chiamato  Ricciardo  ,  del   quale   niun'  altra 

Suardia  Messer  Lizio,  o  la  sua  donna  pren* 
evauo ,  che  fatto  avrebbon  d'un  lor  figliuo- 
lo. Il  quale  una  volta,  et  altra  vegcendo 
la  giovane  bellissima,  e  leggiadra ,  e  di  lau« 
devoli  maniere ,  e  costumi ,  e  già  da  ma« 
rito ,  di  lei  fieramente   s*  innamero  ,  e  con 


(t)  Avverti  con^  il  Bocc.  non  curò  la  scrapolocità 
del  rl^re  in  voler  che  il  relativo  rappresentaste  sempre 
il  più  vicino,  come  molti  og^gi  vogliono,  estendo  che 
qui  la  quale ,  in  quanto  alla  tessitura  delF  ordine ,  più 
si  intenderebbe  con  Mad,  Giaeonuna ,  che  con  la  Jlglùuh- 
la .  Ma  dee ,  chi  legge  ulare  in  certi  luoghi  la  diiicre- 
zione  et  il  convenevole  • 

(ft>  D^ficiehats  M. 

(S)  Bertinoro. 
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n  diligenza  il  suo  amoM  teneva  occulto. 
>el  quale  arvedutasi  la  giovane ,  senza  schi« 
far  punto  il  colpo ,  lui  similmente  comin* 
ciò  ad  amare:  di  clie  Ricciardo  fu  forte 
contento.  Et  avendo  molte  volte  avuta  vo- 

flia  di  doverle  alcuna  parola  dire,  e  du« 
itan4o  taciutosi ,  pure  una  (i)  »  preso  tem« 
pò ,  et  ardire  ^  le  disse  :  Caterina  »  io  ti 
priego  9  che  tu  non  mi  facci  morire  aman« 
do.  jLa  giovane  rispose  subito:  Volesse  Id« 
dio ,  che  tu  non  facessi  più  morir  me  • 
Questa  risposta  molto  di  piacere ,  e  d*ar» 
dOre  aggiunse  a  Ricciardo ,  e  dissele  :  Per 
me  non  starà  mai  cosa ,  che  a  grado  ti  sia, 
ma  a  te  sta  il  trovar  modo  allo  scampo 
della  tua  vita*  e  della  mia»  La  giovane 
allora  disse  :  Ricciardo  ^  tn  vedi ,  quanto 
io  sia  guardata,  e  perciò  da  me  non  so 
Yeder  ,  come  tu  a  me  ti  potessi  venire  ;  ma, 
se  tu  sai  veder  cosa  »  eoe  io  possa  senza 
mia  vergogna  fare ,  dolami ,  et  io  la  farò  • 
Ricciardo  avendo  più  cose  pensato ,  subita- 
mente disse  :  Caterina  mia  dolce ,  io  non 
so  alcuna  via  vedere,  se  già  tu  non  dor* 
missi  9  o  potessi  venire  in  su  "1  verone  9  che 
è  presso  al  giardino  di  tuo  padre  9  dove  9 
se  io  sapessi  9  che  tu  di  notte  fossi  9  senza 
fidlo  io  m' ingegnerei  di  venirvi  9  quantun* 


(1)  Si  avverte  che  nel  Testo  ti  leggevm  ma  9oUa  9 
chi«  è  stato  espanto  voUa  da  mano  clie  non  li  co» 
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que  molto  alto  sia.  A  cui  la  Caterina  rie- 
spose :  Se  quivi  ti  dà  il  cuore  di  venire  , 
io  mi  credo  ben  far  sì ,  che  fatto  mi  verrà 
dì  dormirvi  •  Ricciardo  disse  di  si  •  E  que- 
sto detto,  una  volta  sola  si  basciarono  alla 
sfuggila 9  et  andar  via.  11  dì  seguente,  es* 
sendo  già  vicino  alla  fine  di  Maggio ,  la 
giovane  cominciò  davanti  alla  madre  a  ram- 
maricarsi ,  che  la  passata  notte  per  lo  so- 
Burchio  caldo  non  aveva  potuto  dorm>e  . 
isse  la  madre  :  O  figliuola ,  che  caldo  fu 
egli  ?  anzi  non  fu  egli  caldo  veruno  •  A 
cui  la  Caterina  disse  :  Madre  mia ,  voi  do- 
vreste dire,  a  mio  parere,  e  forse  vi  di- 
reste il  vero  ;  ma  voi  dovreste  pensare  ^ 
3uanto  Steno  più  calde  le  fanciulle ,  che  le 
onne  attempale .  La  donna  disse  allora  : 
Figliuola  mia  ,  così  è  il  vero  ,  ma  io  non 
posso  &r  caldo ,  e  freddo  a  mia  posta ,  co- 
me tu  forse  vorresti  .  I  tempi  si  conven- 
gono pur  sofiferir  fatti ,  ciome  le  stagioni 
fila  danno  :  forse  quest'altra  notte  sarà  più 
fresco,  e  dormirai  meglio.  Ora  Dio  il  vo- 
glia, disse  la  Caterina,  ma  non  suole  es- 
sere usanza ,  che ,  andando  verso  la  state , 
le  notti  si  vadan  rinfrescando .  Dunque , 
disse  la  donna,  che  vuoi  tu,  che  si  faccia? 
Rispose  la  Caterina  :  Quando  a  mio  padre, 
et  a  voi  piacesse,  io  farei  volentieri  fare 
un  letticello  in  su*l  verone,  che  è  allato 
alla  sua  camera  ,  e  sopra  il  suo  giardino  , 
e  quivi  mi  dormirei ,  el  udendo  cantar  el 
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lusignuolo  (i) ,  et  avendo  il  luogo  più  fre- 
sco, molto  meglio  starei;  che  nella  vostra 
camera  non  fo  ••  La  madre  aUbra  disse  : 
Figliuola  confortati ,  io  il  dirò  a  tuo  padre, 
e ,  come  egli  vorrà^  cosi  faremo.  Le  quali 
cose  udenoo  Messer  Lizio  dalla  sua  donna, 
perciò  che  vecchio  era ,  e  da  questo  forse 
un  poco  ritrosetto  ,  disse  : .  Che  rusignuolo 
è  qu^to,  a  che  (2)  ella  vuol  dormii*e?  Io 
la  farò  ancora  addormentare  al  canto  delle 
cicale.  11  che  la  Caterina  sappiendo,  più 
per  isdegno ,  che  per  caldo ,  non  solamente 
la  seguente  notte  non  dormì ,  ma  ella  non 
lasciò  dormire  la  madre ,  pur  del  gran 
caldo  dolendosi.  Il  che  avendo  la  madre 
sentito ,  fu  la  mattina  a  Messer  Lizio,  e  gli 
disse:  Messer,  voi  avete  poco  cara  questa 
giovane  •  Che  vi  fa  egli  ^  perchè  ella  sopra 
quel  veron  si  dorma?  ella  non  ha  in  tutta 
notte  trovato  luogo  di  caldo  ;,  et  oltre  a  ciò 
maravigliatevi  voi ,  perchè  egli  le  sia  in 
piacere  Tudir  cantar  l'usignuolo,  che  è 
una  fanciuUina  ?  1  giovani  son  vaghi  delle 
cose  simiglianti  a  loro  •  Messer  Lizio  uden- 
do questo  disse  :    Y ia  ,  faccialevisi    (3)    un 


(t)  Tieni  se  i^uoi  le  rìsa,  lettore,  a  qaesta  graziosa 
invenzione  dell*  Usignuolo  .  Mart. 

El  Usignuolo.  Si  avverta  che  XéL  ò  stato  aggiuiito 
nel  Testo  da  altra  mano. 
'    {:i)  A  che  ^  ^  qual  finf  . 

(3)  Faccialevisi  è  nna  delle  parole  che  allega  il 
Bembo  ,  che  si  reggono  cinqae  sillabe  sotto  un  accento- 
Ma  per  certo  oggi  noi  le  fuggiremo ,  e  si  dirà  k  si  fm^ 
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ktto  tale ,  quale  egli  yì  cape  »  e  fallo  fa- 
icìar  dattorno  d* alcuna  sargia»  e  dormayi» 
et  oda  cantar  l'uftignuolo  a  suo  senno.  La 

J giovane  ,  saputo  questo  9  prestamente  vi  fece 
are  un  letto  ;  e  doTendoTi  la  sera  vegnente 
dormire ,  tanto  attese ,  che  ella  vide  Ric- 
ciardo 9  e  fecegli  un  segno  posto  tra  loro  » 
per  lo  quale  egli  intese  ciò^  che  far  si 
dovea.  Messer  Lizio  sentendo  la  giovane 
essersi  andata  al  letto  »  serrato  uno  uscio  t 
the  della  sua  camera  andava  sopra  '1  vero- 
ne, similmente  s'andò  a  dormire.  Ricciar- 
do ,*  come  d'ogni  parie  senti  le  cose  chete  ^ 
collo  aiutò  d*  una  scala  sali  sopra  un  muro» 
e  poi  a  in  su  quel  muro ,  appiccandosi  a 
certe  morse  d'un  altro  muro,  con  gran 
fatica  ,  e  pericolò  »  se  caduto  fosse,  perven* 
txe  in  su  'I  verone ,  dove  chetamente  con 
grandissima  festa  dalla  giovane  fu  ricevuto, 
e  dopo  molti  bascj  si  coricarono  insieme , 
e  quasi  per  tutta  la  notte  diletto»  e  piacer 
presono  1  un  dell'altro  »  molte  volte  facendo 
cantar  l'usignuolo.  Et  essendo  le  notti  pic- 
cole» et  il  diletto  grande»  e  già  al  giorno 
vicino ,  (  il  che  essi  non  credevano  )  e  si 
ancora  riscaldati  e  sì  dal  tempo»  e  si  dallo 
scherzare»  senza  alcuna  cosa  addosso  s'ad* 
dormentarouo  (i)  »  avendo  la   Caterina  col 


da  guivi  ^  le  vi  si  faccia  »  o  cosa  tale,  cho  pki  acconcia- 
mente ^i  proferisca.  ^  ^ 

(1)  Addormentarono  j  così  coniarono  ^  andarono  ec.  a 
liior  d'ogni  Tegola  fanno  ^ui  che  dicono»  andoromo^ 
mmorono  »  auUomtHf  ce. 
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destro  braccio  abbracciato  sotto  il  collo  Ric- 
ciardo, e  colla  sinistra  mano  presolo  per 
quella  cosa  9  che  voi  tra  gli  uomini  più  tì 
vergognate  di  nominare .  Et  in  cctal  guisa 
dormendo    senza  svegliarsi ,  sopravvenne  il 

Siomo ,  e  Messer  Lizio  si  levò ,  e  ricordand- 
osi 9  la  figliuola  dormire  sopra  '1  verone  ^ 
chetamente  V  uscio  aprendo  disse  :  Lasciami 
vedere,  come  l'usignuolo  ha  fatto  questa 
notte  dormire  la  Caterina .  Et  andato  oltre 
pianamente  levò  alta  la  sargia ,  della  quale 
il  letto  era  fasciato ,  e  Ricciardo ,  e  lei  vide 
ignudi ,  e  scoperti  dormire  abbracciati  nella 
guisa  di  sopra  mostrata  ;  et  avendo  ben 
conosciuto  Ricciardo  ,  di  quindi  s'uscì ,  et 
andonne  alla  camera  della  sua  donna  ,  e 
chiamoUa  dicendo:  Su  tosto,  donna,  lie- 
vati ,  e  vieni  a  vedere ,  che  tua  figliuola  h 
stata  Si  vaga  del  lusignuolo,  che  ella  Tha 
preso ,  e  tienlosi  in  mano .  Disse  la  donna: 
Clome  può  questo  essere?  Disse  Messer  Li* 
zio:  Tu  il  vedrai ,  se  tu  vien  tosto  •  La. 
donna  affrettatasi  di  vestire,  chetamente 
seguitò  Messer  Lizio ,  e  giunti  amendum' 
al  letto ,  e  levata  la  sargia ,  potè  manifesta- 
^mente  vedere  Madonna  Giacomina ,  com« 
la  figliuola  avesse  preso,  e  tenesse  l'usi- 
gnuolo ,  il  quale  ella  tanto  disideitiva  d'udir 
cantare.  Di  che  la  donna  tenendosi  forte 
di  Ricciardo  ingannata ,  volle  gridare ,  e 
dirgli  villania,  ma  Messer  Lizio  le  disse: 
Donna,  guarda  »  che,   per   quanto   tu  hai 
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caro  il  mio  amore ,  tu  non  facci  motto  » 
che  in  verità ,  poscia  che  <J^a  F  ha  preso  , 
egli  sì  sarà  suo.  Ricciardo  è  gentile  uomo, 
e  ricco  giovane  9  noi  non  possiamo  aver 
di  lui  altro,  che  buon  parentado;  se  egli 
si  vorrà  a  buon  concio  da  me  partire  ,  egli 
converrà ,  che  primieramente  la  sposi ,  si 
eh* egli  si  troverà  aver  messo  l'usignuolo 
nella  gabbia  sua ,  e  non  nelF  altrui .  Di  che 
la  donna  racconsolata,  veggendo,  il  marito 
non  esser  turbato  di  questo  fatto,  e  consi- 
derando, che  la  figliuola  aveva  avuta  la 
buona  notte  ,  et  erasi  ben  riposata ,  et  pveva 
Tusignuolo  preso ,  si  tacque.  Ne  guari  dopo 
queste  parole  stettero ,  che  Ricciardo  si  sve- 
gliò, e  veggendo  che  il  giorno  era  chiaro  > 
si  teniìe  morto ,  e  chiamo  la  Caterina ,  di- 
cendo :  Oimè  ,  anima  mia ,  come  faremo  ^ 
che  il  giorno  è  venuto,  et  hammi  qui  col- 
to? Alle  quali  parole  Messer  Lizio  venuto 
oltre ,  e  levata  la  sargia  ,  rispose  :  Farem 
bene  .  Quando  Ricciardo  il  vide  ,  parve , 
che  gli  fosse  il  cuor  dal  corpo  strappato; 
e  levatosi  a  sedere  in  su  *1  letto  disse  :  Signor 
mio ,  io  vi  chieggio  mercè  per  Dio .  Io 
conosco,  si  come  disleale,  e  malvagio  uo- 
mo ,  aver  meritata  morte ,  e  perciò  fate  di 
me  quello ,  che  più  vi  piace  :  nen  vi  priego 
io ,  se  esser  puc» ,  che  voi  abbiate  della  mia 
vita  mercè ,  e  che  io  non  muoja  .  A  cui 
Messer  Lizio  disse:  Ricciardo,  questo  non 
meritò  T amore,  il  quale  io  ti  portava,  e 
la  fede,  la  quale  io  aveva  in  te;  ma  pur. 


Digitized  by 


Google 


/  IVOTELUL  IT.  *         377 

poiclsè  cosi  è,  et  a  tanto  felle  t'ha  traspor* 
tato  la  giovanezza  9  acciò  che  tu  tolga  a  te 
la  morte ,  et  a  me  la  vergogna ,  sposa  per 
tua  ligittima  moglie  la  Caterina  ,  acciò  clie, 
come  ella  è  stata  questa  notte  tua,  cosi  sia, 
mentre  ella  viverà ,  et  in  questa  guisa  puoi 
e  la  mia  pace,  e  la  tua  salvezza  acquista- 
re :  et  ove  tu  non  vegli  cosi  fare ,  racco- 
manda a  Dio  r  anima  tua  •  Mentre  q[ueste 
parole  si  dicevano ,  la  Caterina  lasciò  Tusi- 
guuolo ,  e  ricopertasi ,  cominciò  fortemente 
a  piagnere,  et  a  pregare  il  padre  ,  che  a* 
Ricciardo  perdonasse;  e  d* altra  parte  pre- 
gava Ricciardo  ,  che  quel  facesse ,  che  Mes- 
ser  Lizio  volea ,  accio  che  con  sicurtà ,  e 
lungo  temji>o  potessotio  insieme  di  così  fatte 
notti  avere.  Ma  a  ciò  non  furono  troppi 
prieghi  bisogno  :  perciò  che  d' una  parte  la 
vergogna  die!  fallo  commesso ,  e  la  voglia 
dello  emendare ,  e  d'altra  la  paura  del  mo- 
rire, et  il  disiderio  dello  scampare,  et  ol- 
tre a  questo  Tardente  amore,  e  l'appetito 
del  possedere  la  cosa  amata ,  liberamente  , 
e  senza  alcuno  indugio  gli  feeer  dire,  se 
essere  apparecchiato  a  far  ciò ,  che  a  Messer  - 
Lizio  piaceva.  Per  che  Messer  Lizio  fattosi 
prestare  a  Madonna  Giacomina  uno  de'  suoi 
anelli ,  quivi ,  senza  mutarsi ,.  in  presenzia 
di  loro  Ricciardo  per  sua  moglie  sposò  la 
Caterina.  La  qual  cosa  fatta ,  Messer  Lizio, 
e  la  donna  partendosi  dissono  :  Riposatevi 
oramai ,  che  torse  maggior  bisogno  n'avete , 
che  di  levarvi.  Partiti  costoro,  i  giovani  si 
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rahbracciarono  insieme ,  e  non  essendo  più, 
che  sei  miglia ,  camminati  la  notte ,  altre 
due  anzi ,  eoe  si  levassero ,  ne  c^mmiuaro- 
DO,  e  fecer  fine  alla  prima  giornata.  Poi 
levati,  e  Ricciardo  avuto  più  ordinato  ra* 
gionamento  con  Messer  Lizio  ,  pochi  di  ap- 
presso, si  come  si  convenia,  lu  presenzia 
degli  amici ,  e  de*  parenti  da  capo  sposò 
la  giovane ,  e  con  gran  festa  se  ne  la  menò 
a  casa ,  e  ifece  onorevoli ,  e  belle  nozze ,  e 

E>i  con  lei  lungamente  in  pace ,  e  oonso- 
zione  uccellò  a  gli  usignuoli  e  di  dà,  e  di 
notte,  quanto  gK  piacque. 
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ùuidotto  da  Cremona  lascia  a  Giacomin 
da  PaDÌa  una  sua  fanciulla  ,  e  muorsi  > 
la  quale  Gsannuol  di  Swerino^  e  Min'* 
ghino  di  Mingale  amano  in  Faenza  : 
azzujfansi  insieme;  riconqscesi,  la  fan^ 
dulia  esser  sirocchia  di  Giannole,  e  dassi 
per  moglie  a  Mingliino.  , 


ltbva  ciascuna  Donna  la  noyella  dell*  usi- 
gnuòlo (i)  ascoltando  tanto  riso,  che  an* 
ocra  t  quantunque  Filostrato  ristato  fosse  di 
novellare,  non  perciò  esse  di  rìdere  si  po«' 
teran  tenere  •  Ma  pur ,  poiché  alquanto  eb- 
ber  riso,  la  Reina  disse:  Sicuramente,  se 
tu  jeri  ci  affliggesti ,  tu  ci  hai  oggi  tanto 
diliticate  (2) ,  che  ninna  meritamente  di  te 
•i  dee  rammaricare  •  Et  avendo  a  Neifile  le 
parole  rivolte ,  le  ''mpose ,  che  novellasse.  La 
quale  lietamente  così    cominciò  a   parlare  • 


(i)  Usignuolo  disse  sempre  il  Bocc.  Rosignolo  seiiH 
pn  il  Petr. 

(2)  DiìiUcau  «  I  Deputati  lo  vpgUcBO  e^VftUalt  a 
ioUgtìQéUi  la  Cnisca  ipisga  dikUAU^ 
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Poiché  Filostrato  ragionando  in  Romagna  è 
ìntrato ,  a  me  per  quella  similmente  gio- 
verà d^andare  alquanto  spaziandomi  col  mio 
novellare  • 

Dico  adunque,  che  già  nella  città  di 
Fano  due  Lomoardi  abitarono ,  de'  quali 
Tun  fu  chiamato  Guidotto  da  Crejnona ,  e 
r  altro  Giacomin  da  Pavia  ,  uomini  ornai 
attempati,  e  stati  nella  lor  gioventudine  (i) 

Suasi  sempre  in  fatti  d^arme,  e  soldati, 
love  venendo  a  morte  Guidotto,  e  ninno 
figliuf>lo  avendo,  ne  altro  amico ^  o  parente» 
di  cui  più  si  fidasse ,  che  di  Giacomin  fa- 
cea,  una  sua  fanciulla  d'età  forse  di  dieci 
anni ,  e  ciò  ,  che  egli  al  mondo  avea ,  molto 
de'  suoi  fatti  ragionatogli ,  gli  lasciò ,  e  mo- 
rissi. Avvenne  in  questi  tempi,  che  la  città 
di  Faenza  lungamente  in  guerra ,  et  in  mala 
ventura  stata ,  alquanto  in  miglior  disposi* 
zion  ritornò  ,  e  f u  a  ciascun ,  che  ritornar 
vi  volesse,  liberamente  conceduto  il  potervi 
tornare  :  per  la  qual  cosa  Giacomino ,  che 
altra  volta  dimorato  v'era,*  e  piacendogli 
la  stanza ,  là  con  ogni  sua  cosa  si  torno  , 
e  seco  ne  menò  la  fanciulla  lasciatagli  da 
Guidotto  ,  la  quale  egli  come  propia  figliuo-  ^ 
la  amava ,  e  trattava  •  La  quale  crescendo 
divenne  bellissima  giovane ,    quanto  alcuna 


fi)  Gioventudine ,  gioventù .  Non  è  fuor  di  ragione 
it  credere  che  coÉi  la  scriresse  il  Bocc.  per  tenere  alle 
volte  ricordata  e  viva  l'aBtkiiità  della  favella. 
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altra  ,  che  allora  fosse  nella  città  ;  %  cosi , 
come  era  bella ,  era  costumata ,  et  onesta  • 
Per  la  qual  cosa  da  diversi  fu  cominciata 
a  vagheggiare,  ma  sopra  tutti  due  giovani 
assai  leggiadri ,  e  da  bene  igualmente  le  ' 
posero  grandissimo  amore ,  in  tanto ,  che 
per  gelosia  insieme  si  cominciarono  ad  avere 
m  odio  fuor  di  modo ,  e  chiamavasi  Y  un 
Giannole  di  Severino ,  e  V  altro  Minghino 
di  Mingole .  Ne  era  alcuno  di  loro  ,  essen* 
do  ella  d*  età  di  quindici  anni ,  che  volen- 
tieri' non  r  avesse  per  moglie  presa ,  se  da* 
suoi  parenti  fosse  stato  sofferto  :  per  che  ^ 
ireggendolasi  per  oneste  cagione  vietare , 
ciascuno  a  doverla  in  quella  guisa,  che 
meglio  potesse ,  avere ,  si  diede  a  procac- 
ciare .  Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante 
attempata ,  ^t  un  fante ,  che  Crivello  aveva 
nome,  persona  sollazzevole,  et  amichevole 
assai :^col  quale  uiannole  dimesticatosi  mol- 
to ,  quando  tempo  gli  parve ,  ogni  suo 
amore  discoperse ,  pregandolo ,  che  a  dovere 
il  suo  disidero  ottenere  gli  fosse  favorevole, 
gran  cose  ,  se  ciò  facesse ,  promettendogli  • 
Al  quale  Crivello  disse  :  v  edi ,  in  questo 
io  non  potrei  per  te  altro  adoperare,  se 
non  che ,  quando  Giacomino  andasse  in 
alcuna  parte  a  cena ,  metterti  là ,  dove  ella 
fosse,  perciò  che,  volendole  io  dir  parole 
per  te ,  ella  non  mi  starebbe  mai  ad  ascol* 
tare  •  Questo  sei  ti  piace ,  io  il  ti  prometto, 
e  faroUo  ;  fa  tu  poi ,  se  tu  sai ,  quello  ,  che 
tu  creda ,  che  bene  stea  •    Giannole  disse  , 
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che  piCv  non  v(>lea  ^  et  in  questa  concordia 
rimase.  Minghino  d'altra  parte  aveva  di- 
mesticata la  fante ,  e  con  lei  tanto  adope* 
rato  9    che   ella    avea    più  volte  ambasciate 

Krtate  alla  fanciulla  ,  e  quasi  del  suo  amore 
iveva  accesa;  et  oltre  a  questo  gli  aveva 
promesso  di  metterlo  con  lei,  come  avve- 
nisse, che  Giacomino  per  alcuna  cagione 
da  sera  fuori  di  casa  andasse  •  Avvenne 
adunque,  non  m>lto  tempo  appresso  queste 
parole ,  che  per  opera  di  Crivello  Giaco* 
mino  andò  con  un  suo  amico  a  cenare;  e 
fattolo  sentire  a  Giannole,  compose  (i)  con 
lui,  che,  quando  tin  certo  cenno  facesse, 
egli  venisse,  e  troverebbe  T uscio  aperto» 
La  fante  d' altra  parte  niente  di  questo  sap- 
piendo ,  fece  sentire  a  Minghino ,  che  Già- 
«cornino  non  vi  cenava,  e  gli  disse,  che 
presse  della  casa  dimorasse  si ,  che,  quando 
vedesse  un  segno ,  eh*  ella  irebbe,  egli  ve- 
nisse ,  et  entrassesene  dentro  •  Venuta  la 
•era,  non  sappiendo  i  due  amanti  alcuna 
cosa  Tun  dell' altro,  ciascun  sospettando  del- 
r  altro ,  con  certi  compagni  armati  a  dovere 
entrare  in  tenuta  (2)  andò.  Minghino  co* 
suoi  a  dovere  il  segno  aspettare  si  ripose 
in  casa  d*un  suo  amico  vicino  della  giova- 
ne.   Giannole  co*  suoi  alquanto  dalla  casa 


^i)  Comporre  per  ordinare,  omettere  ordine,  oprai* 
idere  appuntamento ,  avvertilo . 

(2)  A  dovere  entrare  ia  tenuta^  anflò  a  dovora  entrai» 
al  possesso.  Mari. 
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•tette  lontano.  Crivello  ,>  e  la  £uite  non  es^ 
sendovi  Giacomino ,  s  ingegnavano  di  man- 
dare Tnn  r altro  via.  Crivello  diceva  alla 
fante  :  Come  non  ti  vai  tu  a  dormire  ora- 
mai ?  che  ti  vai  tu  pure  avvolgendo  per 
casa?  £  la  fante  diceva  a  lui:  Ma  tu  per- 
chè non  vai  per  sìguorto  (i)?  che  aspetti 
tu  oramai  qui,  poi  hai  cenato  (2)?  £  coÀ 
Funo  non  poteva  Taltro  far  «mutare  di  Ino* 
go  •  Ma  Crivello  cono|cendo  ,  Y  ora  posta 
con  Giannole  esser  venuta ,  disse  seco  :  Che 
curo  io  di  costei  ?  se  ella  non  ne  starà  che- 
ta ,  ella  potrà  aver  delle  sue  ;  e  fatto  il 
sesno  posto ,  andò  ad  aprir  l'uscio ,  e  Gian- 
nole prestamente  venuto  con  due  compagni 
andò  dentro,  e  trovata  la, giovane  nella 
sala  y  la  presono  per  menarla  via  •  La  gio- 
vane cominciò  a  resìstere,  et  a  gridar  tor- 
te, eia  fante  similmente.  U  che  sentendo 
Minghino  ,  prestamente  co*  suoi  compagni 
là  corse  ;  e  veggendo  la  giovane  già  fuori 
dell'uscio  tirare,  trattele  spade  fuori,  grì- 
daron  tutti  :  Ahi  traditori ,  voi  siete  morti, 
la  cosa  non  andrà  cosi ,  che  forza  e  questa? 
£  questo  detto ,  gF  incominciarono  a  ferire; 
e  d;  altra  parte  la  vicinanza  uscita  fuori  al 
remore  e  con  lumi ,  e  con  arme ,  comin- 


ci) Signor  to  e  signor  so  per  signor  tuo,  e  signor  tao 
disser  gli  antichi  Toscani,  come  fratelmo ,  matrema  usa- 
no ancor  og^gi.  In  quel  di  Roma  dicono  uacoat  Jratiio  ^ 
patrito  et  altri  • 

(2)  A.  poi  e'  hai  cenaio\  G»  poi  che  hai» 
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ciarono  qraesta  cosa  a  biasimare,  et  ad  aju- 
far  Mingnino .  Per  che  dopo  luuga  contesa 
Minghino  tolse  la  giovane  a  Giannole ,  e 
rimisela  iu  casa  di  Giacomino.  Ne  prima 
si  partì  la  mi^tchia^   che   i  sergenti  del  Ca- 

Sitan  della  terra  vi  s<^raggtuusero,  e  molti 
i  costoro  presero  ;  e  tra  gli  altri  furoa 
presi  Mingnino  ,  e  Giannole ,  e  Crivello  ^ 
et  in  prigione  '  menatine  •  Ma  poi  racquie- 
tata la  cosa ,  e  Giacomino  èssendo  tdrnato^ 
e  di  •  questo  accidente  molto  malinconoso , 
esaminando^  come  stato  fosse,  e  trovando, 
che  in  ninna  cosa  la  giovane  aveva  colpa  , 
alquanto  si  die  più  pace ,  proponendo  seco, 
acciò  che  più  simil  caso  non  avvenisse,  di 
doverla,  come  più  tosto  potesse,  maritare. 
La  mattina  venuta ,  i  parenti  delFnna  par- 
te, e  della  altra  avendo  la  verità  del  taito 
sentita,  e  conoscendo  il  male,  che  a'  presi 
giovani  ne  poteva  seguire,  volendo  Giaco- 
mino quello  adoperare ,  che  ragionevolmen- 
te avrebbe  potuto ,  furono  a  lui  (i)  ♦  e  con 
dolci  parole  il  pregarono ,  che  alla  ingiuria 
ricevuta    dal   poco    senno   de'  giovani  non 

guardasse  tanto,  quanto  all'  amore,  et  alla 
enivolenza ,  la  qual  credevano ,  che  egli  a 
loro ,  che  il  pregavano ,  portasse ,  offerendo 
appresso  se  me(j esimi,  et  i  giovani,  che  il 


(i)  II  verbo  sono  nei  preteriti  e  nei  fatori  usa  spes- 
so e  leggiadramente  la  lingua  noftra  per  andare  comò 
^ul  et  ib  molti  altri  • 
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male  avevan  iatto,  ad  ogni  ammenda,  che 
a  lui  piacesse  di  prendere.    Giacomino,  il 
qual.ae*  suoi  dì  assai  cose  vedute  avea,  et 
era  di  buon  sentimento ,  rispose  brievemen-* 
te  :  Signori ,  se   io    fossi    a  casa    mia  (i)  ^ 
come  IO  sono   alla    vostra ,   mi  tengo  io  sì 
vostro  amico,  che  ne  di  questo,  né  d'altro 
io  non  £Eirei ,    se  non   quanto   \i  piacesse  ; 
et  oltre   a  questo    più    mi  debbo  a*  vostri 
piaceri  piegare,  inquanto  voi   a  voi  mede- 
simi   avete  offeso    (2) ,   perciò  che  questa 
SLOvane,  forse  come  molti  stimano,  non  è 
a  Cremona ,  ne    da  l^avia ,  anzi  è  Faenti- 
na, come  che  io,    uè    ella  ,    ne   colui ,  da 
cui  io  1  ebbi ,  non    sapessimo  '  (3)  mai ,  di 
cui  si  fosse  figliuola  :    per    che  di  quello  , 
che  pregale ,  tanto  sarà  per  me  fatto,  quan- 
to me  ne  imporrete .  I  \  alenti  uomini  uden- 
do ,  costei  essere  di  Faenza ,   st  maraviglia- 
rono; e  rendute  grazie    a  Giacomino   della 
sua  liberale  risposta  ,  il  pregarono  „  che  gli 
piacesse  di  dover  lor  dire ,  come  costei  alle 
mani  pervenuta   gli  fosse,  e  come  sapesse, 
lei  esser  Faentina  •  A*  quali  Giacomiu  disse: 
Guidotto  da  Cremona    fu   mio   compagno , 


/ 

(i)  A  casa  mia,  per  nella  patria  mia  •  Rolli  • 

(2)  Non  ho  mai  veduto  il  verbo  offendere  col  dati- 
vo .  Rolli, 

(3)  Sapessimo ,  imperfetto  del  sogigiantivo,  e  reggesi 
dal  come  che ,  cioò  quantunque  che  ha  davanti  .  Ma  non 
si  dirà  giammai  sapessimo  ,  amassimo ,  andassimo  ,  come 
il  natio  e  comune  Veneziano  o  Lombardo ,  per  sapemmo^ 
amammo ,  e  gli  altn  . 

Boccacc.  VoU  IL  2S 
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€t  amico  )  e  Tenendo  a  lùoiie  mi  disse,  che^ 
quando  questa  città  da  Federigo  Impera- 
aore  fu  presa ,  andataci  a  ruba  ogni  cosa , 
egli  entro  co*  suoi  compagni  in  una  casa, 
e  quella  trovò  di  roba  piena,  esser  dagli 
abitanti  abbandonata ,  fuor  solamente  da 
questa  fanciulla,  la  quale  d*età  di  due  an- 
ni,  o  in  quel  tomo  ,  lui  sagliente  su  per 
le  scale  chiamò  padre  :  per  la  qual  cosa  a 
lui  venuta  di  lei  compassione ,  insieme  con 
tutte  le  cose  della  casa  seco  ne  la  portò  a 
Fano,  e  quivi  morendo,  con  ciò,  che  egli 
avea,  costei  mi  lasciò,  imponendomi,  che, 
quando   tempo    fosse ,  io    la   maritassi ,   e 

Snello,  che  stato  fosse  suo,  le  dessi  in 
ot{^  :  e  venuta  ndla  età  da  marito,  non 
m*  è  venuto  fatto  di  poterla  dare  a  persona, 
che  mi  piaccia;  farei  volentieri,  anzi  che 
altro  caso  simile  a  quel  di  jersera  me  n*av* 
venisse  •  Era  quivi  intra  gli  altri  un  Gui- 
glielmino  da  Medicina,  che  con  Guidotto 
era  stato  a  questa  &tto,  e    molto    ben  sa- 

giva ,  la  CUI  casa  stata  fosse  quella ,  che 
uidotto  avcà  rubata ,  e  vedendolo  ivi  tra 
gli  altri,  gli  s* accostò,  e  disse:  Bemabuc- 
cio  ,  odi  tu  ciò  ,  che  Giacomia  dice  ?  Disse 
Bernabuccio  :  Si ,  e  teste  vi  pensava  più , 
perciò  chMo  mi  ricordo,  che  m  quegli  ri- 
mescolamenti io  perdei  una  figlioletta  di 
S iella  età  ,  che  Giacomiu  dice«  A  cui  Gui- 
^  ielmino  disse  :  Per  certo  questa  è  dessa  , 
perciò  eh* io  mi  trovai  già  in  parte,  ove 
10  udii  a  Guidotto  divisare»    dove   la  ra- 
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beria  avesse  fatta ,  e  conobbi ,  che  la  tua 
casa  era  stata  ;  e  perciò  rammemorati ,  se 
ad  alcun  segnale  riconoscer  la  credessi  »  e 
fanne  cercare ,  cbe  tu  troverai  fermamente^ 
che  ella  è  tua  figliuola  •  Per  lehe  pensando 
Bemabuccio  si  ricordò,  lei  dovèi;«  avere 
una  margine  a  guisa  d*una  crocettì^  sopra 
IWecchia  sinistra,  stata  d*una  nascenza  (i), 
che  fatta  gli  avea  poco  davanti  a  quello 
accidente  tagliare  :  per  che ,  senza  alcuno 
indugio  pigliare,  accostatosi  a  Giacomino, 
che  ancora  era  quivi,  il  pregò,  che  in 
casa  sua  il  menasse,  e  veder  gli  dicesse 
questa  giovane.  Giacomino  il  vi  menò  vo* 
lentieri ,  e  lei  fece  venir  dinanzi  '  da  lui  • 
La  quale  come  Bemabuccio  vide ,  cosi  tutto 
il  VISO  della  madre  di  lei ,  che  ancora  bella 
donna  era ,  gli  parve  vedere  ;  ma  pur  non 
stando  (2)  a  questo ,  disse  a  Giacomino  , 
che  di  grazia  voleva  da  lui  poterle  un  poco 
levare  i  capelli  sopra  la  sinistra  oreccnia , 
di  che  Giacomino  fu  contento.  Bemabuccio 
accostatosi  a  lei ,  che  vergognosamente  sta- 
va ,  levati  colla  man  dritta  i  capelli ,  la 
croce  vide  ;  laonde  veramente  conoscendo , 
lei  esser  la  sua  figliuola ,  teneramente  co- 
minciò a  piagnere ,  et  ad  abbracciarla ,  co- 


(1)  Nascenza  per  enfiato,  come  fignolo,  ciocione, 
e  iimili* 

(1)  Non  stando ,  cioè  non  si  confidando ,  non  cre- 
dendo •  Cosi  si  dice  stanne  e  staitene  a  me^  cioè  fidati 
di  me ,  o  credilo  a  me  • 


Digitized  by 


Google 


388  GIORNATA  QITTNTÀ. 

me  che  ella  si  contendesse ,  e  volto  a  Già- 
comin  disse:   Fralel  mio,  questa  è  mia  fi- 

Sliuola  ;  la  mia  casa  fa  quella ,  che  da  Gui- 
otto  rubata,  e  costei  nel  furor  subito  vi 
fu  dentro  dalla  mia  donna,  e  sua  madre 
dimenticata ,  et  infino  a  qui  creduto  abbia- 
mo ,  che  costei  nella  casa ,  che  mi  fu  quel 
di  stesso  arsa ,  ardesse  .  La  giovane  udendo 

resto ,  e  vedendolo  uomo  attempato ,  e 
ido  alle  parole  fede ,  e  da  occulta  virtù 
mossa ,  sostenendo  li  suoi  abbracciamenti , 
con  lui  teneramente  cominciò  a  piagnere. 
Bernabuccio  di  presente  mandò  per  ia  ma- 
dre di  lei ,  e  per  altre  sue  parenti ,  e  per 
le  sorelle ,  e  per  li  fratelli ,  et  a  tutti  mo- 
stratala ,  e  narraudo  il  fiitto ,  dopo  mille 
abbracciamenti ,  fatta  la  festa  grande ,  es- 
sendone Giacomino  forte  contento ,  seco  a 
casa  sua  ne  la  menò  (i) .  Saputo  questo  , 
il  Capitano  della  città,  che  valoroso  uomo 
era ,  e  conoscendo  ,  che  Giannole ,  cui  preso 
tenea,  figliuolo  era  di  Bernabuccio,  e  fra- 
tei  carnale  di  costei,  avvisò  di  volersi  del 
fallo  commesso  da  lui  mansuetamente  pas- 
sare ;  et  intromessosi  in  queste  cose  con 
Bernabuccio ,  e  con  Giacomino  ,  insieme  a 
Giannole ,  et  a  Minghino  fece  far  pace  ,  et 
a   Minghino  con  gran  piacer  di  tutti  i  suoi 


(i)  Alle  cansequenzie ,  alle  conie^eiaie  •  M» 
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parenti  diede  per  moglie  la  giovane ,  il  cui 
nome  era  Agnesa ,  e  con  loro  insieme  li- 
berò Crivello  ,  e  gli  altri  9  che  impacciati 
V* erano  per  questa  cagione.  E  Mmchino 
appresso  lietissimo  fece  le  nozze  belle,  e 
grandi ,  et  a  casa  menatalasi ,  con  lei  in 
pace^  et  in  bene  poscia  più  anni  visse. 
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Gian  di  Precida  trovato  con  una  giovane 
amata  da.  lui  ^  e  stata  data  al  Re  Fé- 
derigo ,  per  dovere  essere  arso  con  lei  è 
legato  ad  un  palo  :  riconosciuto  da  Bug- 
gieri  dell  Oria  campa  ,  e  divien  marito 
di  lei. 


jL  iNiTA  la  novella  di  Neifile  assai  alle  Don- 
ne piaciuta ,  comandò  la  Reina  a  Pampinea, 
che  a  doverne  alcuna  dire  si  disponesse  • 
La  qual  prestamente,  levato  il  chiaro  viso, 
incominciò  •  Grandissime  forze ,  piacevoli 
Donne ,  son  quelle  d*  amore ,  et  a  gran  (a*  ' 
tiche ,  et  a  strabocchevoli ,  e  non  pensati 
pericoli  gli  amanti -dispongono,  come  per 
assai  cose  raccontate  et  oggi ,  et  altre  volte 
comprender  si  può  ;  ma  nondimeno  anoora 
col  aire  d*  un  giovane  innamorato  m'aggra- 
da di  din{ostrarlo  • 

Ischia  è  una  isola  assai  vicina  di  Na- 
poli ,  nella  quale  fu  già  tra  F  altre  una  gio- 
vinetta bella ,  e  lieta  molto ,  il  cui  nome 
fu  Restituta ,  e  figliuola  d*  un  gentil  uom 
dell*  isola ,  che  Marin  Bolgaro  avea  nome  t 
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la  cniale  un  giovanetto,  che  d*uiia  isoletta 
ad  Ischia  vicina ,  chiamata  Precida  ,  era  » 
e  nominato  Gianni,  amava  sopra  ]a  vita 
sua,  et  ella  lui.  Il  quale  non  che  il  gior- 
no di  Precida  ad  usare  ad  Ischia ,  per  ve- 
derla ,  venisse ,  ma  già  molte  volte  di  not- 
te ,  non  avendo  trovata  harca ,  da  Precida 
infino  ad  Ischia  notando  era  andato,  per 
poter  vedere,  se  altro  non  potesse,  almeno 
te  mura  della  sua  casa.  E  durante  questo 
amore  eoa  fervente  avvenne,  che,  essendo 
la  giovane  un  giorno  di  state  tutta  soletta 
alla  marina,  di  scoglio  in  iscoglio  andando 
marine  conche  con  un  coltello  dalle  pietre 
spiccando,  s* avvenne  in  un  luogo  fra  gli 
scogli  ripesto,  dove  si  per  T ombra,  e  si 
per  lo  destre  d*una  fontana  d* acqua  fred- 
dissima ,  che  V*  era ,  s  erano  certi  giovani 
Ciciliani ,  che  da  Napoli  venivano  ,  con  una 
lor  fregata  raccolti .  Li  quali  avendo  la 
giovane  veduta  bellissima,  e  che  ancor  ì^ 
non  vedea ,  e  vedendola  sola ,  fra  se  dili- 
berarono di  doverla  pigliare ,  e  portarla  via; 
et  alla  dìliberazione  seguitò  Y  effetto .  Essi , 
quantunque  ella  gridasse  molto,  presala, 
sopra  la  narca  la  misero,  et  andar  vìa.  Et 
in  Calavria  pervenuti,  furono  a  ragiona- 
mento, di  cui  la  giovane  dovesse  essere, 
et  in  brieve  ciascheaun  la  volea:  per  che, 
non  trovandosi  concordia  fra  loro ,  temendo 
essi  di  non  venire   a   peggio,   e  per  costei 

ristare  i  fatti  loro  ,   vennero  a  concordia 
doverla  donare  a  Fed^igo  Re  di  Gcilia, 
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il  qaale  era  allora  giovane  »  e  di  così  fatte 
cose  si  dileilava;  et  a  Palermo  veouti^  cosi 
fecero  .  Il  Re  yeggendola  bella ,  V  ebbe  ca- 
ra; ma  9  perciò  che  cagionevole  (i)  era  al* 
quanto  della  persona ,  infino  a  tanto,  che 
più'  forte  fosse ,  comandò ,  che  ella  fosse 
messa  in  certe  case  bellissime  d'un  suo 
giardino ,    il  quale    chiamava   la  Cuba ,   e 

3uivi  servita ,  e  cosi  fu  fatto .  Il  romore 
ella  rapita  giovane  fu  in  Ischia  grande  ^ 
e  quello ,  che  più  lor  gravava ,  era ,  che 
essi  non  potevan  sapere ,  chi  fossero  stati 
coloro,  che  rapita  1  avevano.  Ma  Gianni, 
al  quale  più ,  che  ad  alcuno  altro ,  ne  ca- 
lca, non  aspettando  di  doverlo  in  Ischia 
sentire,  sappieudo,  verso  che  parte  n^era 
la  fregala  andata ,  fattane  armare  una ,  su 
vi  montò ,  e ,  quanto  più  tosto  potè ,  di- 
scorsa tutta  la  marina  dalla  Minerva  infiuo 
alla  Scalea  in  Calavria,  e    per   tutto  della 

Siovane  investigando ,  nella  Scalea  gli  fu 
etto ,  lei  essere  da  marinari  Ciciliani  por- 
tata via  a  Palermo.  Là  dove  Gianni,  quan* 
to  più  tosto  potè,  si  fece  portare,  e  quivi, 
dopo  molto  cercare ,  trovato  che  la  giovane 
eri  stata  donata  al  Re,  e  per  lui  era  nella 
Cuba  guardata ,  fu  forte  turbato ,  e  quasi 
ogui  speranza    perde  ,  non    che   di  doverla 


(1)  Cagionevole^  di  debol  complessione,  e  mal  tea^ 
perato  a  8>«nità,  «^  a  cui  ogni  poco  d'in<^oniodo,  o  di 
disagio ,  è  cagiono  di  male .  Qui  vale  per  alquanio  ib- 
dUposta  ,  mmmaUiUcqta  • 
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mai  riavere ,  ma  pur  vedere  •  Ma  pur  (i) 
da  amore  ritenuto ,  mandatane  la  tregata , 
veggendo  ,  che  da  niun  conosciuto  v'  era  » 
si  stette ,  e  sovente  dalla  Cuba  passando  » 
gliele  venne  per  ventura  veduta  un  di  ad 
una  finestra ,  et  ella  vide  lui ,  di  che  eia* 
scun  fu  contento  assai.  E  veggendo  Gianni» 
che  il  luogo  era  solingo ,  accostatosi ,  come 
potè 9  le  parlò,  e  da  lei  informato  della 
maniera  »  che  a  tenere  avesse ,  se  più  dap- 
presso le  volesse  parlar ,  si  parti ,  avendo 
5 rima  per  tutto  considerata  la  disposizione 
el  luogo  et  aspettata  la  notte ,  e  di  quella 
lasciata  andar  buona  parte,  là  se  ne  tornò» 
et  aggrappatosi  per  parti ,  che  non  vi  si 
sarebbouo  appiccati  i  picchj ,  nel  giardin  se 
n*  entrò ,  et  in  quello  trovata  una  anten- 
netta,  alla  finestra  dalla  giovane  insegnata- 
gli l'appoggiò ,  e  per  quella  assai  leggier- 
mente se  ne  sali .  La  giovane ,  parendole 
il  suo  onore  avere  omai'  perduto,  per  la 
guardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto  nel 
passato  stata  salvatichetta,  pensando,  a  nin- 
na persona  più  degnamente ,  che  a  costui , 
Sotersi  donare,  et  avvisando  di  poterlo  in- 
ucere  a  portarla  via ,  seco  aveva  preso  (2) 


(1)  Considera  questi  due  ma  pwy  quanto  sien  diversi 
di  significazione  tra  loro. 

(2)  Prendtre  per  risolvere,  determinare.  R.  dice 
non  esservi  intero  sentimento ,  e  trovar  ne'  migliori  Testi 
avea  ira  se  prctg  eoiuiglio  • 
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di    piacergli    (i)    in   ogni    sno  disidero;  ^ 
perciò  avera  la  finestra  lasciata  aperta  ^  ac* 
ciò  che  egli  prestamente  dentro  potesse  pas- 
sare •    Trovatala    adunque    Gianni   aperta , 
chetamente  se  n'entrò  dentro,  et  alla  gio* 
Tane  ,  che    non   dormiva ,  allato  si  coricò  • 
La   quale  prima ,  che    ad   altro  yenissero  ^ 
tutta  la  sua   intenzion    gli  aperse ,  somma* 
mente  dd  trarla  quindi ,  e  via  portamela  ^ 
pregandolo  •  Alla  qual  Gianni  disse ,  ninna 
cosa ,  quanto  questa ,  piacei^gli ,  e  che  senza 
alcun  tallo ,  come  da  lei  si  partisse ,  in  à 
fatta  maniera  in  ordine  il  metterebbe,  che 
la    prima  volta  »  che  1  vi  tornasse ,    via  la, 
menerebbe.  Et  appresso  questo  con  grandis^ 
simo   piacere   abbracciatisi  ,  quello    diletto 
presero ,   oltre  al   quale   niun    maggior  ne 
può  amor  prestare:  e,  poiché  queUo  ebbe- 
ro più  volt>e  reiterato ,  senza  accorgersene , 
nelle  braccia  V  un  dell*  altro  s' addormenta- 
rono. U  Re,  al  quale  costei  era  molto  nel 
primo  aspetto  piaciuta ,  di  lei  ricordandosi, 
sentendosi  bene  della  persona,  ancora   che 
fosse  al  di  vicino ,  'diliberò  d^andare  a  starsi 
alquanto   con    lei  ;    e  con    alcuno  de*  suoi 
servidori  chetamente  se  n*  andò  alla  Cuba . 
E  nelle  case  entrato  ,  fatto  pianamente  aprir 
la  camera ,  nella  quale  sapeva ,  che  dormi- 
va la  giovane ,  in  quella  con  un  gran  dop- 
piere acceso  innanzi  se  n'entrò;  e  sopra  il 


(i)  A.  e  MS.  di  compacergU .  Rolli . 
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letto  guardando,  lei  insieme  con  Gianni 
iflnudi  9  et  abbracciati  ^ide  dormire  •  Di 
cne  egli  di  subito  si  turbò  fieramente  ,  et 
in  tanta  ira  montò,  senza  dire  alcuna  cosa^ 
che  a  poco  si  t^me ,  che  quivi  con  un 
coltello  9  che  allato  avea ,  amenduni  non  gli 
uccise.  Poi  estimando,  yilissima  cosa  essere 
a  qualunque  uom  si  fosse ,  non  che  ad  un 
Re,  due  ignudi  uccidere  dormendo,  si  ri- 
tenne ,  e  pensò  di  volergli  in  publico ,  e  di 
fuoco  far  morire;  e  volto  ad  un  sol  compagno» 
che  seco  aveva ,  disse  :  Che  ti  par  di  que- 
sta rea  femmina ,  in  cui  io  già  la  mia  spe-* 
ranza  aveva  posta?  et  appresso  il  domandò, 
se  il  giovane  conoscesse,  che  tanto  d^ardire 
aveva  avuto ,  che  venuto  gli  era  in  casa  a 
£ur  tanto  d^oltraggio ,  e  di  dispiacere  •  Que- 
gli ,  che  domandato  era ,  rispose  «  non  ri* 
cordarsi  d*  averlo  mai  veduto*  Partissi  adun- 
que il  Re  turbato  della  camera ,  e  comandò, 
che  i^due  amanti  così  ignudi,  come  erano, 
fosser  ^resi ,  e  legati ,  e ,  come  giorno  chia- 
ro fosse  ,"lQsser  menati  a  Palermo ,  et  in 
su  la  piazza  legali  ad  un  palo  colle  reni 
Funo  air  altro  volte ,  et  infino  ad  ora  di 
terza  tenuti;  acciò  che  da  tutti  potessero 
esser  veduti ,  et  appresso  fossero  arsi ,  si 
come  avean  meritato:  e  cosi  detto,  se  ne 
tornò  in  Palermo  nella  sua  camera  assai 
cruccioso.  Partito  il  Re,  subitamente  furon 
molti  sopra  i  due  amanti,  e  loro  non  so- 
lamento  svegliarono ,  ^ma  prestamente  senza 
alquna  pietà   presero ,  e  legarono .-   U  che 
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▼eggendo  i  due  gioTani,  se  e$si  faron  do^ 
lenti ,  e  temettero  della  lor  vita ,  e  piansero^ 
e  rammaricaronsi  9  assai  può  esser  manife- 
sto. Essi  furono  secondo  il  comandamento 
del  Re  menati  in  Palermo ,  e  legati  ad  un 
palo  nella  piazza ,  e  davanti  agli  occhj  loro 
fu  la  stipa,  el  fuoco  apparecchiata,  per 
dovergli  ardere  alFora  comandata  dal  Re  (i). 
Quivi  subitamente  tutti  ì  Palermitani  et 
uomini,  e  donne  concorsero  a  vedere  i  due 
amanti  :  eli  uomini  tutti  a  riguardare  la 
giovane  si  traevano ,  e  cosi  come  lei  bella 
esser  per  tutto ,  e  ben  fatta  (2)  lodavano  , 
così  le  donne ,  che  a  guardare  il  giovane 
tutte  correvano,  lui  d'altra  parte  esser  bel- 
lo ,  e  ben  fatto  sommamente  commendava- 
no .  Ma  fili  sventurati  amanti ,  amenduni 
vergognandosi  forte ,  stavano  colle  teste  bas^ 
se ,  et  il  loro  infortunio  piangevano ,  d^'ora 
in  ora  la  crudel  morte  del  fuoco  aspettan- 
do .  E  mentre  cosi  infino  ali*  ora  determi- 
nata eran  tenuti ,  gridandosi  per  tutto  il 
fallo  da  lor  commesso ,  e  pervenendo  agli 
orecchj  di  Ruggier  delFOria^  uomo  di  va- 
lore inestimabile ,  et  allora  Ammiraglio  dei 
Re,  per  vedergli  se  n'andò  verso  il  luogo^ 


(i)  Pare  che  da  questo  fatto  Torquato  Tasso  pren- 
desse il  suo  episodio  di  Sofronia  e  d'Olindo,  e  partico- 
larmente il  desiderio  di  lui  di  volger  seno  a  $em>  te. 

(2)  Beila  e  ben  faUa ,  detto  più  per  abbondanza  del> 
V  uso ,  che  per  bisogno ,  essendo  che  helU  non  è  però 
altro  che  ben  fatta. 
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dove  erano  legati  ;  e  quivi  venuto ,  prima 
riguardò  la  siovane,  e  commendoUa  assai  ,^ 
di  bellezza  •  £t  appresso  venuto  il  giovane 
a  riguardare ,  senza  troppo  penare ,  il  ri* 
conobbe  ,  e  più  verso  lui  fattosi  il  domane 
dò,  se  Gianni  di  Procida  fosse.  Gianni, 
alzato  il  viso,  e  riconoscendo  T Ammiraglio, 
rispose  :  Sianor  mio ,  io  fui  ben  già  colui, 
.di  cui  voi  domandate ,  ma  io  sono  per  non 
esser  più.  Domandollo  allora  T Ammiraglio, 
che  cosa  a  quello  T avesse  condotto.  A  cui 
Gianni  rispose:  Amore,  e  Tira  del  Re. 
Fecesi  TAmmiraglio  più  la  novella  disten- 
dere ;  et  avendo  ogni  cosa  udita  da  lui , 
come  stata  era,  e  partir  volendosi,  il  richia- 
mò Gianni ,  e  dissegli  :  Deh  Signor  mio , 
se  esser  può,  impetratemi  una  grazia  da 
chi  cosi  mi  fa  stare .  Ruggieri  domandò  , 
quale?  A  cui  Gianni  disse:  Io  veggio,  che 
io  debbo ,  e  tostamente  (i),  morire ,  voglio 
adunque  di  grazia ,  che ,  come  io  sono  con 
questa  giovane,  la  quale  io  ho  più,  che 
.  la  mia  vita ,  amata ,  et  ella  me ,  con  le  reni 
a  lei  voltato,  et  ella  a  me,  che  noi  siamo 
co*  visi  Tuno  airaltiH)  rivólti  ,  acciò  che 
morendo  io ,  vedendo  il  viso  suo ,  ne  possa 
andar  consolato  •  Ruggieri  ridendo  disse  : 
Volentieri .  Io  farò  si ,  che  tu  la  vedrai 
ancor  tanto,  che  ti  rincrescerà,  E  partitosi 


(i)  Tottamentsy  avvertilo ,  che  molto  di  rado  lo  tro» 
▼erai. 
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eia  lui,  comandò  a  coloro,  a*  quali  impo* 
sto  era  di  dovere  questa  cosa  mandare  ad 
esecuzione,  che  senza  altro  comandamento 
del  Re  non  doy&sero  più  avanti  fare,  che 
fatto  fosse  ;  e  senza  dimorare ,  al  Re  se 
n^andò.  Al  quale,  quantunque  turbato  il. 
vedesse,  non  lasciò  di  dire  il  parer  suo  ,  e 
dissegli  :  Re ,  di  che  t*  hanno  offeso  i  due 
giovani ,  li  quali  laggiù  nella  piazza  hai 
comandato,  che  arsi  sieno?  Il  Re  glide 
disse  •  Seguitò  Ruggieri  :  Il  fatto  oonunesso 
da  loro  il  merita  nene,  ma  non  da  te;  e  , 
come  i  falli  meritan  punizione,  (i)  cosi  i 
beueficj  meritan  guiderdone,  oltre  alla  gra- 
zia ,  et  alla  misericordia  .  Conosci  tu ,  chi 
color  sieno,  li  quali  tu  vuogli,  che  scar- 
dano ?  Il  Re  rispose  di  ^  aò  •  Disse  allora 
Ruggieri  :  Et  io  Voglio ,  die  tu  gli  conosca^ 
acciò  che  tu  veggi,  quanto  discretamente 
tu  ti  lasci  agi*  impeti  dell'  ira  transportare  • 
11  giovane  è  figliuolo  di  Landolfo  di  Pre- 
cida, fratel  carnai  di  Messer  Gian  di  Pre- 
cida, per  r  opera  del  quale  tu  se*  Re ,  e 
Signor  di  questa  isola.  La  giovane  è  fi- 
gliuola di  Marin  Bolgaro,  la  cui  potenza 
la  oggi,  che  la  tua  Signoria  non  sia  cac- 
ciata a  Ischia  .  Costoro  okre  a  questo  son 
giovani ,  che  lungamente  si  sono  amati  in- 
sieme ,  e  da  amor  costretti ,  e  non  da  vo- 
lere alla   tua  Signoria  far  dispetto ,  questo 


(0  Nota  BL 
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peccato  (  se  peccato  dir   si   dee  qnel ,  che 

far  amor  fanno  i  giovani  )  hanno  Catto  • 
erchè  dunque  gli  vuoi  tu  far  morire , 
dove  con  grandissimi  piaceri,  e  doni  gli 
dovresti  onorare  ?  Il  Re  udendo  cruesto ,  e 
rendendosi  certo  »  che  Ruggieri  u  ver  di*- 
cesse ,  non  solamente  che  egli  a  peggio  do- 
vere operare  procedesse ,  ma  di  ciò  »  che 
£itto  avea ,  si  increbbe  :  per  che  inconta- 
nente mando,  che  i  due  giovani  fossero 
dal  palo  sciolti  ^  e  menati  davanti  da  lui  ; 
e  cosi  fu  fatto.  Et  avendo  intera  la  lof 
condizion  conosciuta,  pensò,  che  con  ono- 
re,  e  con  doni  fosse  la  ingiuria  fatta  da 
compensare  :  e  fattigli  onorevolmente  rive* 
stire,  sentendo,  che  di  pari  consentimento 
era ,  a  Giani  fece  la  giovinetta  sposare  ,  e 
fatti  loro  magnifichi  doni,  contenti  gli  ri- 
mandò a  casa  loro ,  dove  con  festa  grandis- 
sima ricevuti  lungamente  in  piacere ,  et  in 
gioja  poi  vissero  insieme. 
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Teodoro  innamorato  detta  Violante  figliuo- 
la di  Messere  Amerigo  suo  Signore  la  n- 
gravida^  et  è  alle  forche  condannato: 
alle  quali  frustandosi  essendo  menato , 
did  padre  riconosciuto  ,  e  prosciolto , 
prenae  per  moglie  la  Plolante. 


L 


Donne  »  le  quali  tutte  temendo  (i) 
stavan  sospese  ad  udire  ^  se  i  due  amanti 
fossero  arsi ,  udendogli  scampare  «  lodando 
Iddio  ,  tutte  si  rallegrarono  :  e  la  Reina , 
udita  la  fiue  «  alla  Lauretta  lo  'incarico  inv- 
pose  della  seguente ,  la  quale  lietamente 
prese  a  dire. 

Bellissime   Donne  «   al    tempo  ^   che    il 
buon  Re  Guiglielmo  la  Cicilia  reggeva  ^  era 


(i)  Quosta  temenza  qu\  sta  posta  fred'lamente ,  poi- 
ché tutti  sapeano  che  in  qtiella  giornata  tutte  le  novelle 
aveano  a  riuscire  a  lieto  fine .  Et  in  queste  proposte  di 
lare  che  in  principio  delle  giornate  si  sappia  il  fine  che 
hanno  da  avere  le  novelle,  biasimano  alcuni  H  fiocc 
perchè  certamente  quello  srar  sospesi  del  fine^  ik  eoa 
più  attenzione  ascoltare  la  cosa. 
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nella  isola  un  gentile  uomo  chiamato  Mes- 
sere Amerigo  Abate  da  Trapani,  il  guale 
tra  gli  altri  ben  temporali  era  di  figliuoli 
assai  ben  fornito.  Per  che  avendo  di  ser- 
vidori bisogno,  e  venendo  galee  di  corsari 
Genovesi  di  Levante ,  li  quali  costeggiando 
r  Erminia  molti  fanciulli  avevan  presi ,  di 
quegli ,  credendogli  Turchi ,  alcun  compe- 
rò  :  tra*  quali ,  quantunque  tutti  gli  aUri 
paressero  pastori ,  n*era  uno ,  il  quale  gen- 
tilesco ,  e  di  mi&liore  aspetto  pareva ,  et 
era  chiamato  Teodoro.  Il  quale  crescendo , 
come  che  egli  a  guisa  di  servo  trattato  fos- 
se, nella  casa  pur  co*  figliuoli  di  Messer 
Amerigo  si  crebbe,  e  traendo  più  alla  na- 
tura di  lui ,  che  air  accidente ,  cominciò  ad 
esser  costumato ,  e  di  beUa  maniera ,  intan- 
to ,  che  egli  piaceva  si  a  Messere  Amerigo, 
che  egli  il  lece  franco  :  e  credendo  ,  cne 
Turchio  fosse ,  il  fé  battezzare ,  e  chiamar 
Pietro ,  e  sopra  i  suoi  fatti  il  fece  mag- 
giore (i)  ,  molto  di  lui  confidandosi .  Come 
gli  altri  figliuoli  di  Messer  Amerigo  creb- 
ono ,  così  similmente  crebbe  una  sua  fi- 
gliuola chiamata  Yiolante  ,  bella ,  e  dilicata 
giovane:  la  quale ,  soprattenendola  il  padre 
a  maritare,  s'innamorò  per  avventura  dji 
Pietro  ;  et  amandolo  ,  e  facendo  de*  suoi 
costumi ,  e  delle  sue  opere  granfie  stima  , 
pur  si    vergognava   di  discovrirgliele  •    Ma 


(0  Maestro  di  casa. 
Boccacc.  Voi.  IL  a€ 
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Amore  questa  fatica  le  tolse:  |»ftrciò  che 
ETendo  Pietro  più  volte  cautamente  guata- 
tala ,  si  era  di  lei  innamorato ,  che  bene 
alcun  non  sentiva ,  se  non  quanto  la  vedea; 
ma  forte  temea ,  non  forse  di  questo  alcun 
3^  accorgesse  9  parendogli  £ar  ìnen,  che  bene. 
Di  che  la  giovane  ,  cne  Tolentier  lui  vede* 
va,  s^avviaie;  e,  per  dargli  più  sicurtà^ 
contentissima ,  si  come  era ,  se  ne  mostrava» 
Et  in  questo  dimorarono  assai  ^  non  atten* 
tandosi  (i)  di  dire  Tuno  all'altro  alcuna 
co^,  quantunque  molto  ciascuno  il  diside* 
rasse  •  Ma ,  mentre  che  essi  così  parimente 
nell*  amorose  fiamme  accesi  ardevano ,  la 
fortuna,  come  se  dlliberato  avesse  ,  questo 
voler  che  fosse ,  loro  trovò  via  da  cacciare 
la  temorosa  (2)  paura ,  che  gF  impediva  . 
Aveva  Messer  Amerigo  fuor  di  xrapani 
forse  un  miglio  un  suo  molto  bel  luogo  » 
ài  quale  la  donna  sua  con  la  figliuola ,  e 
con  altre  femmine ,  e  donne  (3)  era  usata 
sovente  d' andare  per  via  di  diporto  :  dove 
essendo  un  giorno,  che  era  il  caldo  gran- 
de, atidate,  et  avendo  seco  menato  Pietro, 


(t>  ÀtietUiurt.  Neat   t>afc  Beadiò  ti  lui  talorra 
le  pcotioelle  mi,  U  €Q.  OBpcesse,  JrriscikUrsij  PigUar  mrJiM 
e  animo. 

(&)  Timorosa» 

TSmorosa  paura^  awert  «saendo  U  medesimo  tf* 
more  e  paura ^  onde  è  quanto  dire  paurosa  paura. 

(3)  Da  questo  solo ,  femmine  e  donne ,  che  qui  dia» 
il  Bocc.  chiariscasi  ognuno,  come  i  buoni  Scrittori  ftn- 
fio  difierenca  te  donna  e  femmin»^ 
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e  quivi  dimorando ,  aweime ,  si  come  noi 
vegliamo,  talyolta    di   state    avvenire^   che 
subitamente  il  Cielo  si  chiuse   d^oscuri  nu- 
voli; per  la  qual.cosa  là    donna  colla,  sua 
compagnia ,  acciò   che   il  malvagio  tebipo 
non  la  cogliese  quivi ,  si  misero  m  via  per 
tornare    in   Trapani ,    et   andavanne   ratti  ^ 
quanto  potevano .    Ma  Pietro ,  che  giovane 
era,  e  la    fanciulla  similmeiite  avanzavano 
nello  andare  la  madre  di  lei ,  e  Taltre  com* 
pagne  assai,  forse  non  meno    da  amor  sor 
apinti ,  che  da  paura  di  tempo  :  et  essendo 
già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna ,  et  agli 
altri  9  che  appena    si    vedevano ,  avvenne  , 
che  dopo  molli  tuoni  subitamente  una  ^ra« 
gniuolà  grossissima ,    e    spessa    comincio   a 
venire  ,  la  quale  la  donna  con  la  sua  com* 
pagnia  fuggi  in  casa  d*un  lavoratore*  Pie^ 
tro ,  e  la  giovane   non   avendo   più  presto 
rifuggio  9  se  n^  entrarono  in  una  casetta  an* 
tica,  e  quasi  tutta  caduta, nella  quale  per- 
dona non  dimorava ,  et  in  quella  sotto  uh 
poco  di  tetto  f  che  ancora  rimase  v^  era ,  si 
ristrinsono  amenduni,  e  costrinsegli   la  ne* 
cessità  del  poco  coperto  a  toccarsi  insieme. 
Il  qual  toccamento  fu  cagione  di  rassicurare 
un   poco  eli   animi  ad    aprire   gli  amorosi 
disiiy  e  prima  cominciò  Pietro  a  dire:,  (i) 
O*   volesse    Iddio ,    che   mai ,    dovendo   io 
slare ,  come  io    sto ,    questa    grandine  non 


(i)  Nota  uatunii  atti  è  parple  •  M. 
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restesse .  E  la  eiovane  disse  :  Ben  mi  sa*^ 
rebbe  caro.  E  da  queste  parole  vennero  a 
pigliarsi  per,  mano ,  e  strigner&i ,  e  da  que* 
sto  ad  abbracciarsi ,  e  poi  a  basciarsi ,  gran^ 
dinando  tuttavia.  Et  acciò  che  io  ogni  par* 
ticella  non  racconti ,  il  tempo  non  si  rac* 
conciò  prima  (i) ,  che  essi  V  ultime  diteti 
tazioni  a  amor  conosciute ,  a  dover  segre- 
tamente Tun  dell*  altro  aver  piacere^  eb* 
bero  ordine  dato.  11  tempo  malvagio  cessò, 
et  all'  entrar  della  città ,  che  vicmo  era, 
aspettata  la  donna ,  con  lei  a  casa  se  ne 
tornarono  •  Quivi  alcuna  volta  con  assai 
discreto  ordine,  e  segreto,  con  gran  con- 
solazione insieme  si  ritrovarono;  e  sì  andò 
la  bisogna ,  che  la  giovane  ingravidò  (2) , 
il  che  molto  fu  et  ali*  uno ,  et  all'  altro 
discaro:  per  che  ella  molte  arti  usò,  per 
dovere  contro  al  corso  della  natura  disgra- 
vidare  ,  ne  mai  le  potè  venir  fatto  •  Per 
la  qual  cosa  Pietro  della  vita  di  se  mede^ 
simo  temendo ,  diliberato  di  fuggirsi ,  gliele 
disse  •  La  quale  udendol  disse  :  Se  tu  ti 
parti,  io  senza  alcun  fallo  m'ucciderò.    A 


(1)  Spelancaìti  Dido  dux  H  TVf^jàiius  eamdem  suèetiU.  M. 
La  descriìsione  di  4|i}e6ta  tempesta  e  suoi,  effetti 
hanno  molta  analogia  con  quegli  accidenti  di  Didone  e 
d'Enea  forzati  dal  temporale  a  ripararsi  dentro  la  spe- 
lonca «  Mart. 

(a)  Ingravidare  usa  il  Bocc  assoluto  per  ingravidarti^ 
•  transitivo  per  ingravidare  altrui,  come  nella  Novella  di 
Ferondo. 
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cui  Pietro ,  che  molto  Tamaya,  disse:  Co- 
me vuoi  tu  f  donna  mia ,  che  io  qui  dimo« 
ri  ?  la  tua  grayidezza  (i)  scoprirà  il  fallo 
nostro  :  a  te  fia  perdonato  leggiern^ente  ^ 
ma  io  misero  sarò  colui,  a  cui  del, tuo 
peccato ,  e  del  mio  converrà  portare  .  la 
pena .  Al  quale  la  giovane  disse  :  Pieiro , 
il  mio  peccato  si  saprà  beue,  ma  sii  certo» 
che  il  tuo ,  se  tu  noi  dirai ,  nou  si  saprà 
mai .  Pietro  allora  disse  :  Poiché  tu  cpsi 
mi  prometti',  io  starò,  ma  pensa  d'esser- 
varlomi  •  La  giovane ,  che ,  quanto  più 
potuto  avea ,  la  sua  pregnezza  tenuta  aveva 
nascosa ,  veggendo  per  lo  crescer ,  che  1 
corpo  facea ,  più  non  poterla  nascondere , 
con  grandissimo  pianto  (2)  un  di  il  mani- 
festò alla  madre ,  lei  per  la  sua  salute  pre* 
Sando»  La  donna  dolente  >  senza  misura  le 
isse  una  gran  villania ,  e  da  lei  volle  sa* 
pere ,  come  andata  .fosse  la  cosa .  La  gio-* 
vane^  acciò  che  a  Pietro  non  fosse  fatto 
male ,  compose  una  sua  favola ,  in  altre 
forme  la  verità  rivolgendo .  La  donna  la 
si  credette,  e  per  celare  il  difetto  della  d- 

S lincia,  ad  una  lor  possessione  la  ne  man- 
ò .  Quivi  sopravvenuto  il  tempo  del  par- 
torire ,  gridando  la  giovane ,  come  le  aon- 
ne  &nno ,  non  avvisandosi  la  madre  di  lei, 
che  quivi  Messer  Amerigo  »  che  quasi  mai 


(0  Gravidanza. 

(a)  Kon  pianson  mai  più  in  sijmte  catOt  M. 
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usato  non  era,  dovesse  venire  »  avvenne, 
che ,  tornando  egli  da  uccellare,  e  passando 
lunghesso  la  camera ,  dove  la  figliuola  grì-' 
dava,  maravigliandosi  subitamente  entrò  den* 
tro,  e  domandò,  che  questo  fosse.  La  don- 
na veggendo  il  marito  sopravvenuto ,  do-* 
lente  levatasi,  ciò,  che  alla  figlinola  era 
intervenuto ,  gli  raccontò .  Ma  egli  men 
presto  a  creder ,  che  la  donna  non  era  8ta« 
la ,  disse  ^  ciò  non  dovere  esser  vero ,  che 
ella  non  sapesse,  di  cui  gravida  fosse  (i) , 
e  perciò  del  tutto  il  voleva  sapere ,  e  di- 
cendolo essa  potrebbe  la  sua  grazia  racqui* 
stare,  se  non,  pensasse  senza  alcuna  mise- 
ricordia di  morire.  La  donna  s'ingegnò, 
in  quanto  poteva ,  di  dovere  fare  star  con- 
tento il  marito  a  quello ,  che  ella  aveva 
detto  ;  ma  ciò  era  niente .  Egli  salito  in 
furore ,  con  là  spada  icnuda  in  mano ,  so» 

{>ra  la'  figliuola  corse ,  la  quale ,  mentre  di 
ei  il  padre  teneva  in  parole,  aveva  un 
figliuol  maschio  partorito  ,  e  disse  :  O  ta 
manifesta ,  di  cui  questo  parto  si  generassCt 
o  tu  morrai  senza  indugio  •  La  giovane  la 
morte  temendo,  rotta  la  promessa  fatta  a 
Pietro ,  ciò ,  che  tra  lui ,  e  lei  stato  era , 
tutto  aperse .  Il  che  udendo  il  Cavaliere , 
e  fieramente  divenuto  fellone ,  appena  d*uo« 
ciderla  si  ritenne}  ma,  polche  quello,  che 


(0  Ben  doveva  dir  costei  ^  eh'  ella  fosse  hnpregi»la 
domieiido.  M* 


Digitized  by 


Google 


Tf  OSELLA  m»  407 

Tira  gli  apparecchiaTa  (i) ,  detto  Tebbe , 
rimontato  a  cavallo^  a  Trapani  se  ne  Ten- 
ne 9  et  ad  uno  Messer  Currado ,  che  per 
lo  Re  V  era  Capitano  ,  la  ingiuria  fattagli 
da  Pietro  contatag)[i  »  subitamente  non  guar- 
dandosene egli 9  il  fé  pigliare,  e  messolo 
al  martorio ,  ogni  cosa  éitta  confesso  •  £t 
essendo  dopo  aJcun  di  dal  Capitano  con- 
dannato p  cne  per  la  teira  frustato  fosse ,  e 
poi  appiccato  per  la  cola,  acciò  che  una 
medesima  ora  togliesse  ai  terra  i  .due  aman- 
ti,  et  il  lor  fidinolo 9  Messere  Amerigo» 
al  quale,  per  avere  a  morte  condotto  Pie* 
tro  9  non  era  Tira  uscita ,  mise  vdeno  in 
un  nappo  con  yino,  e  quello  diede  ad  un 
suo  iìunigliare,  et  un  coltello  ignudo  ceù 
esso,  e  disse:  Ya  con  queste  due  còse  alla 
Violante,  e  si  le  di  oa  mia  parte,  che 
prestamente  prenda   qud}   vuole   Tuna    di 

Jrueste  due  morti ,  o  del  veleno ,  o  del 
erro,  se  non ,  che  io  nel  cospetto  di  quanti 
cittadini  ci  ha  la  farò  ardere ,  si  come  élla 
ha  meritato  $  e  fatto  -  questo ,  piglierai  il 
figliuolo,  pochi  di  fa,  da  lei  partorito,  e 
percossogli  il  capo  al  muro ,  il  gitta  a  man- 
giare a*  cani .  ;  Data  dal  fiero  padre  questa 
crudel  sentenzia  contro  alla  figliuola ,  et  il 
nepote ,  il  famigliare  più  a  male ,  che  a 
ì^n ,  disposto  andò  via .  Pietro  condeonato. 


(1)  Awciti  faesto  ^pparteckiava  per  iettava  ,  o  /»n9- 
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esseu49  ^*  famigliari  menato  alle  forche 
frustando,  passcV,  si  come  a  coloro,  che  la 
Brigala  gfiia^vauo,  piacque,  davanti  aduno 
albergo,  dove  tre, nobili  uomini  d'Erminia 
,^aao ,  li  quali  dal  Re  d' Erminia  a  Roma 
.ani^basciadori  ei^an ,  mandati ,  a  ìraltar  col 
Papa  di  grandissime  case ,  per  un  passaggio, 
che  far  si  dovea,  e  quivi  smontati  per 
xinfrescarsi «  e  riposarsi  alcun  dì,  e  molto 
stati  onorati  da'  nobili  uomini  di  Trapani , 
e  spezialmente  da  Messere  Amerigo.  Co- 
storo sentendo  passare  coloro,  che  Pietro 
menavano ,  vennero  ad  una  finestra  a  ve- 
dere. Era  Pietro  dalla  cintura  in  su  tutto 
ignudo ,  e  colle  mani  legate  di  dietro  ,  il 
qual^  i*iguardandolo  Tuno  de*  tre  amba- 
sciadori  (i)  ,  che  uomo  antico  era ,  e  di 
grande  autorità ,  nominato  Fineo ,  gli  vide 
nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglio, 
jion  tinta ,  ma  naturalmente  nejla  pelle  in- 
fissa, a  guisa  che  quelle  sono,  che  le  don- 
ne qua  chiamano  rose.  La  quat  veduta, 
subitamente  nella  memoria  gli  corse  uu  suo 
figliuolo,  il  quale,  già  eran  quindici  anni 
passati ,  da'  corsali  gli  era  stato  sopra  la 
marina   di   Lajazzo   tolto ,  né    mai   n*  avea 

Sotuto  saper  noveUa;  e  considerando   Tetà 
el  cattivello,  che  frustato  era,  avvisò,  se 


(0  Qaesti  modi  di  parlar  dubbio  usa  spesso  Ufiooe. 
ma  son  da  fuggire ,  perciò  che  qui  non  si  può  intenderò 
per  virtù  delle  parole  se  Pietro  riguardasse  TAmbascia* 
dorè,  o  egli  Pietro* 


Digitized  by 


Google 


NOVELLA  TU.  409 

TITO  fo8$e  il  SUO  figliuolo,  dovere  di  cotale 
età  essere ,  di  quale  colui  parerai  e  comim 
ciò  a  sospicar  per  quel  segno ,  uon  costui 
desso  fosse ,  e  pensossi ,  se  desso  fosse ,  lui 
ancora  doversi  del  nome  suo,  e  di  qud 
del  padre,  e  della  lingua  Erminia  ricorda- 
re. Per  che,  come  egli  fu  vicino,  chiamo: 
O  Teodoro .  La  qual  voce  Pietro  udendo  ; 
suhìtamente  levò  il  capo  .  Al  qnale  Fineo 
in  Erminio  parlando  disse  :  Onde  fosti  ?  e 
cui  figliuolo  ?  Li  sergenti ,  che  il  menavano, 
per  reverenza  del  valente  uomo  il  fernm^ 
rono  si,  che  Pietro  rispose:  Io  fui  d'Er- 
minia, figliuolo  d'uno,  che*  ebbe  nome 
Fineo ,  qua  picciol  fanciullo  transportato 
da  non  so  che  gente .  Il  che  Fineo  udendo, 
certissimamente  conobbe,  lui  essere  il  fi- 
gliuolo, che  perduto  avea:  per  che  pian- 
f;endo  co^  suoi  compagni  discese  giuso  ,  e 
ni  tra  tutti  i  sergenti  corse  ad  abbraccia- 
re ;  e  pittatogli  addosso  un  mantello  d'un 
ricchissimo  drappo,  che  indosso  avea,  pre- 
gò colui ,  che  a  guastare  il  menava ,  che 
Sii  piacesse  d'attendere  tanto  quivi,  che  di 
overlo  rimenare  gli  venisse  il  comanda- 
mento .  Colui  rispose ,  che  F  attenderebbe 
volentieri .  A  veva  già  Fineo  saputa  la  ca- 
gione ,  perchè  costui  era  menato  a  morire, 
51  come  la  fama  l'aveva  portata  per  tutto  : 
per  che  prestamente  co'  suoi  compagni ,  e 
colla  lor  femiglia  n'andò  à  Messer  Currado, 
.e  si  ^li  disse  :  Messere ,  colui ,  il  quale  voi 
mandate   a   morire    come    servo ,  è  libero 
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uomo  9  e  mio  figliuolo ,  et  è  presto  di  ter 
per  moglie  colei,  la  qual  si  dice ,  che  della 
sua  ▼irginità  ha  privata  ;  e  però  piacciavi 
di  tanto  indugiare  la  esecuzione,  che  saper 
si'  possa ,  se  ella  lui  vuol  per  marito ,  ao 
ciò  che  contro  alla  legge  «  dove  ella  il  vo« 
glia  f  non  vi  troviate  aver  fisilto .  Messer 
Currado  udendo ,  colui  esser  figliuolo  dì 
Fineo  9  si  maravigliò;  e  vergognatosi  al* 
quanto  del  peccato  della  fortuna,  confes* 
sato ,  quello  esser  vero ,  che  diceva  Fineo  , 

Sestamente  il  fé  ritornare  a  casa,  e  per 
essere  Amerigo  mandò,  e  queste  cose  gli 
disse.  Messer  Amerigo,  che  già  credeva  la 
figliuola,  e*l  nepote  esser  morti,  fu  il  più 
dolente  uom  del  mondo  di  ciò ,  che  fatto 
avea ,  conoscendo  (t) ,  dove  morta  non  fos- 
se, si  potea  molto  bene  ogni  cosa  stata 
emendare:  ma  nondimeno  mandò  correndo 
là ,  dove  la  figliuola  era ,  acciò  che ,  se 
fatto  non  fosse  il  suo  comandamento ,  non 
si  facesse  •  Colui ,  che  andò ,  trovò  il  fami* 
gliare  stato  da  Messere  Amerigo  mandato, 
che  avendole  il  coltello ,  e  '1  veleno  posto 
innanzi,  perchè  ella  cosi  tosto  non  elegge* 
va ,  le  dicea  villania,  e  volevala  cc^trìgnere 


(i)  Conoscendo  che  ec>  E  veramente  o  dopo  cono- 
scendo  y  o  prima  di  si  potea  è  aoasi  necessaria  la  parti- 
cella (^  per  chiarezza  .  Si  lascia  talvolta  per  eleganza , 
ma  dove  due  membretti  consecutivi  di  periodo  lo  riclile* 
dono,  basta  tralasciarla  in  uno,  sUtrimenti  la  troppa 
el(^ax|za  nuoce  alla  duaraasa  •  EoUi. 
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di  pigliare  Tubo  .  Ma  udito  il  comanda** 
mento  del  suo  Signore ,  lasciata  star  lei ,  a 
lui  se  ne  ritornò  «  e  gli  disse,  come  staTa 
Fonerà:  di  che  Messer  Aslerigo  contento f 
andatosene  là ,  dove  Fineo  en ,  quasi  pia- 
gnendo,  come  «eppe  il  meglio,  di  ciò,  che 
intervenuto  era ,  si  scusò,  addomandandobe 

r^ono ,  affermando  ^  se ,  dove  Teodoro 
sua  figliuola  per  moglie  volesse,  esser 
molto  contento  m  dargliele.  Fineo  ricevette 
le  scuse  volentieri ,  e  rispose  :  Io  intendo , 
che  mio  figliuolo  la  vostra  figliuola  prenda^ 
e ,  dove  egli  non  volesse ,  vada  innanzi  la 
sentenzia  letta  di  lui.  Essendo  adunque  e 
Fineo ,  e  Messer  Amerigo  in  concordia ,  là 
ove  Teodoro  era  ancora  tutto  paiiiroso  della 
morte ,  e  lieto  di  avere  il  padre  ritrovato , 
il  domandarono  intcH^no  a  questa,  cosa  del 
SUO' volere.  Teodoro  udendo,  che  la  Vio* 
laute ,  dove  ecli  volesse ,  sua  moglie  sareb- 
be ,  tanta  fu  la  sua  letizia ,  che  d^nferno 
gli  parve  saltare  in  Paradiso,  e  disse,  che 
questo  gli  sarebbe  grandissima  grazia,  dove 
a  ciascun  di  lor  piacesse .  Manaossi  adun- 
que alla  ^ovane  a  sentire  del  suo  volere  : 
quale  udendo  ciò,  che  di  Teodoro  era  av* 
venuto ,  et  era  per  avvenire ,  dove  più  do- 
lorosa ,  che  altra  femina ,  la  morte  aspetta- 
va ,  dopo    molto    (i) ,    alquanta   fede  pre- 


(e)  Dopo  molto  y  detto  con  molta  proprietà,  percA 
die,  come  ben  disse  il  Petr. 

»  A  gnuB  speranza  nom  misero  non  crede .  «    - 
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Stando  aUe  parole ,  un  poco  si  rallegrò ,  e 
rispose  ^  che ,  se  ella  il  suo  disidéro  di  ciò 
seguisse  «  ninna  cosa  più  lieta  le  poteva 
ayyenire,  che  d'essere  moglie  di  Teodoro» 
ma  tuttavia  farebbe  quello ,  che  il  padre  le 
comandasse  •  Cosi  adunque  in  concordia 
fatta  sposare  la  giovane*,  Testa  si  fece  gran- 
dissima con  sommo  piacere  di  tutti  i  citta- 
dini. La  giovane  confortandosi,  e  facendo 
nudrire  il  suo  piccol  figliuolo ,  dopo  Sion 
molto  tempo  ritornò  più  bella ,  che  mai; 
e  levata  del  parto ,  e  davanti  a  Fineo ,  la 
cui  tornata  da  Roma  s^ aspettò,  venuta  , 
quella  reverenza  gli  fece,  che  a  padre  (i). 
Et  egli  forte  contento  di  si  bella  nuora  , 
con  grandissima  festa,  et  allegrezza  fatte 
tsure  le  lor  nozze,-  in  luogo  di  figliuola  la 
ricevette ,  e  poi  sempre  la  tenne .  E  dopo 
alquanti  di  il  suo  figliuolo,  e  lei ,  et  il  suo 
picciol  nepote  montati  in  galea ,  seco  ne 
menò  a  Lajazzo ,  dove   con   riposo ,    e  con 

Sace    de*  due    amanti,  quanto  la    vka  lor 
uro ,  dimorarono  • 


(O  Che  a  padre .  Vi  li  solUatende  si  cowmva  » 
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Nastaglo  degli  Onesti  fi)  amando  una  de 
Tra^/ersari  spende  le  sue  rinrìiezze  senta 
essere  armato .  Mossene  preg-aùo  dd  suoi 
a  Chiassi:  /fuii^i  vede  cacciare  ad  un 
Cavaliere  una  gùmane  ,  et  ucciderla ,  e 
diixorarla  da  due  cani .  Invita  i  parenti 
suoi ,  e  {/uella  donna  amata  da  lui  ad 
un  desinare ,  la  quid  'vede  (fuesta  mede- 
sima giovane  sbranare^  e  temendo  di 
simile  avvenimento  prende  per  marito 
Ifastagio . 


lOME  Lauretta  si  tacque,  co^  per  co^ 
mandamento  della  Reina  cominciò  Filome- 
na •  Amabili  Donne ,  come  in  noi  è  la 
Sietà  commendata ,  cosi  ancora  in  toì  è 
aUa   divina   giustizia   rigidamente   la  cru- 


ci) Al  Ruscelli  non  piace  questa  Novella,  e  la  gin* 
dica  »  del  tutto  impropria  e  malamente  qui  posta.  Per 
ciò  che,  egli  dice,  esce  dal  verisimile,  et  è  del  tutto 
favolosa  ;  e  le  novelle  in  ogni  parte  vogliono  essere  tan< 
lo  simili  al  vero,  che  gli  ascoltanti  come  vera  istoria 
la  ricevano  negli  animi  loro .  «     ' 
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deità  vendicata:  il  che  acciò  che  io  ri  di- 
mostri  9  e  materia  vi  dea  del  cacciarla  del 
tutto  da  T0Ì9  mi  piace  di  dirvi  una  no- 
vdla  non  men  di  compassion  piena  ^  che 
dilettevole . 

In  Ravenna  antichissima  città  di  Ro« 
magna  furon  già  assai  nobili  «  e  gentili 
uomhii ,  tra*  quali  un  giovane  chiamato 
Nastagio  degli  Onesti  per  la  morte  del  pa* 
dre  m  lui  (i),  e  d*un  suo  s^io  senza  stima 
rimase  ricchissimo.  Il  quale,  sì  come  de* 
giovani  avviene 9  essendo  senza  moglie,  s* in- 
namorò d^una  figliuola  di  Messer  Paolo 
Traversare,  giovane  troppo  più  nobile,  che 
esso  non  era,  prendendo  speranza  con  le 
sire  opere  di  doverla  trarre  ad  amar  lui: 
le  quali ,  quantunque  grandissime ,  belle  , 
e  laudèvoli  fossero,  non  solamente  non  gli 
giovavano ,  anzi  pareva ,  che  gli  uocess^ero , 
tanto  cruda,  e  dura,  e  salvatica  gli  si  mo- 
strava la  giovinetta  amata,  forse  per  la  sua 
singular  bellezza  ,  o  per  la  sua  nobiltà  si 
altiera,  e  disdegnosa  divenuta,  che  ne  egli, 
né  cosa ,  che  gli  piacesse  ,  le  piaceva  •  La 
<£ual  cosa  '  era  tanto  a  Nastagio  gravosa  a 
coàuportare,  ohe  per  dolore  più  volte,  do- 
po  essersi  doluto ,   gli    venne    in    disidero 


(t)  Del  imdre  H  lui  per  del  padre  suo.  Ve  n' è  altro 
«setnpio  nelf  antecedente  Novella  alla  naiura  di  lai  per 
€tlla  natura  laa .  Slrana  maniera  e  non  imitabile  :  suo 
trovasi  piT  di  lui  e  di  lei  ,  raa  non  mai  di  lui  e  di  Ui 
per  U  potaewivo  recqproco  suo»  Rolli. 
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d' uccidersi .  Poi  pur  tenendosene  ^  molte 
volte  sì  mise  iu  cuore  di  doverla  del  tutto 
lasciare  stare  9  o  »  se  potesse  ,  d*  averla  in 
odio,  come  ella  aveva  lui.  Ma  invano  tal 
proponimento  prendeva  «  perciò  che  pareva» 
che  9  quanto  più  la  speranza  mancava,  tan- 
to più  multiplicasse  il  suo  amore  (i)  •  Per- 
severando adunque  il  giovane  e  nello  ama« 
re,  (2)  e  nello  spendere  smisuratamente, 
parve  a  certi  $uoi  amici ,  e  parenti ,  cbf 
egli  s^,  e*l  suo  avere  parimente  fosse  per 
consumare:  per  la  qual  cosa  più   volte  il 

5resigx>no ,  e  consigliarono ,  che  si  dovesse 
i  Ravenna  partire»  et  in  al<;uno  altro  luo« 
go  per  alquanto  tempo  andare  a  dimorare» 
perciò  che  così  faccende  »  scemerebbe  V  a- 
more,  e  le  spese.  Di  questo  cpnsiglio  più 
volte  beffe  fece  Nastagio  ;  ma  pure,,  esseudp 
da  loro  soUicitato,  non  jpotendo  tanto  dir 
di  no  9  disse  di  fSEàrlo  ;  e  fatto  fare  un  gran- 
de  apparecchiamento,  come  se  in  Francia  » 
o  in  Ispagna»  o  in  alcuno  altro  luogo  lon- 
tano andar  volesse  »  montato  a  cavallo  »  e 
da  suoi  molti  amici  accompagnato,  di  Ra* 
venua  usd ,  et  andossene  ad  un  luogo  fuor 
di  Ravenna  forse  tre  miglia» che  si  chiama 
Chiassi  ;  e  quivi  fatti  venir  padiglioni ,  e 
trabacche ,  aisse  a  coloro ,  che  accompagna* 
lo  Taveano»  che  star   sì  volea»  e  che  essi 


(0  Kota  sopra  qaesto  detto  (  Gian.  ÌXL  Nov.  IL)  l^. 
(2)  Ilota  ch'onestà  £i  )»ella. donna  0  cara.  M, 
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a  Ravenna  se  ne  tornas&ouo  •  Attendatoci 
adunque  quivi  Nastagio ,  cominciò  a  fare 
la  più  bella  vita  ^  e  la  più  magnifica  ,  che 
mai  6Ì  facesse  «  or  questi  «  et  or  quegli  aliri 
invitando  a  cena,  et  a  desinare,  come  osaUi 
8*  era  .  Oi^a  avvenne ,  che  ,  venendo  quasi 
all'entrata  di  Maggio  »  essendo  un  benissi- 
mo tempo ,  et  egli  entrato  in  pensiero  della 
6ua  cruad  donna ,  comandato  a  tutta  la 
sua  famiglia ,  che  solo  il  lasciassero  ,  per 
più  potere  pensare  a  suo  piacere,  piede 
snnanzi  pie  (i)  se  medesimo  trasportò  pen* 
aando  infino  nella  pianeta  (l).  Et  essendo 
già  passata  presso  cne  la  quinta  ora  dei 
giorno,  et  esso  bene  un  mezzo  miglio  per 
la  pigneta  entrato,  non  rijxirdandosi  di  mau* 
giare,  né  d'altra  cosa,  subitamente  gli  par- 
ve udire  un  grandissimo  pianto,  e  guai 
altissimi  messi  da  una  donna  :  per  che , 
rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzo  il  capo 
per  veder,  che  fosse,  e  maravigliossi  nella 
pigneta  veggendosi ,  et  oltre  a  ciò ,  davanti 
guardandosi,  vide  venire  per  un  boschetto 
assai  folto  dalbuscelli,  e  ai  pruni,  corren- 


(i)  Piede  innanzi  pie  ^  cioè  come  più  volgarmente 
diciamo  passo  passo  ,  o  un  passo  dopo  l'altro ,  che  quan- 
tunque così  quei  che  corrono,  come  quei  che  vanno 
adagio,  tutti  mettano  piede  innanzi  pie  ,  nondimeno  si 
•uol  dire  solo  di  quei  che  vanno  molto  lenti,  come 
gì'  infermi ,  o  chi  va  in  pensiero  ,  o  cosa  tale  •  Là  ove 
per  contrario ,  di  chi  va  m  fretta  diciamo^  un  passo  non 
aspetta  l'altro, 

{%)  Pigneta^  pineta. 
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do  vèrso  il  luogo  ^  dove  egli  era ,  una  bel-# 
lissima  giovane  ignuda ,  soapigHata ,  e  tutta 
gradfiata  dalle  frasche  ^  e  da  pruni  9  pitt» 
gnendoy  e  gridando  forte  mercè;  et  oltre 
a  cruesto  le  vide  a*  fiancai  due  grandissimi» 
e  beri  mastini  «  li  quali  duramente  appresso 
correndole  9  spesse  volte  crudelmente  «  dove 
la  giugnevanoy  la  mordevano,  e  dietro  4 
lei  vide  venire  sopra  un  corsiere  nero  nn 
Cavalier  bruno  >  torte  nel  viso  crucciato^ 
con  uno  stocco  in  mano ,  lei  di  morte  con 
parole  spaventevoli,  e  villane  minacciando* 
Questa  cosa  ad  una  ora  maraviglia,  e  spa^ 
vento  gli  mise  neir animo,  et  ultimamente 
compassione  della  sventurata  donna ,  dalla 
guai  nacque  disidero  di  liberarla  da  si  fatta 
angoscia ,  e  morte ,  se  el  potesse  •  Ma  sènza 
arme  trovandosi ,  ricorse  a .  prendere  un 
ramo  d*  albero  in  luogo  di  bastone ,  e  co-» 
miticiò  a  farsi  incontro  a*  cani,  e  contro 
al  Cavaliere  •  Ma  il  Cavalier ,  che  questo 
vide ,  gli  gridò  di  lontano  :  Nastagio ,  non 
t*  impacciare ,  lascia  fare  a*  cani ,  et  a  me 
quello ,  che  questa  malvagia  femina  ha  me- 
ritato. E  cosi  dicendo,  i.cani,  presa  forte 
la  giovane  ne'  fianchi ,  la  fermarono,  et  il 
Cavalier  sopraggiunto  smontò  da  cavallo  • 
ÀI  quale  Nastagio  avvicinatosi  disse  :  Io  non 
so ,  chi  tu  ti  se*,  che  me  cosi  cognosci ,  ma 
tanto  ti  dico ,  eh?,  gran  viltà  è  d'  un  Ca- 
valiere armato  volere  uccidere  una  femina 
ignuda  ,  et  averle  i  cani  alle  coste  messi  , 
come  se   ella  fosse   una  fiera  salvalica  ;  io 


Boccaoc»  VoL  IL  %f 
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per  certo  la  difenderò ,  quanti*  io  potrò  .  U 
cavaliere  allora  disse  :  Nastagio ,  io  fui  d^una 
medesima  terra  teco,  et  eri  tu  ancora  pie* 
Col  fanciullo ,  quando  io  ,  il  quale  fui  ctua- 
mato  Messcr  Guido  degli  Anastagj ,  era 
troppo  più  innamorato  di  costei ,  che  tu 
era  non  se*  di  quella  de*  Traversari  ^  e  per 
la  sua  fierezza  ,  e  crudeltà  andò  sì  la  mia 
Sciagura ,  che  io  un  di  con  questo  stocco  , 
il  quale  tu  mi  vedi  in  raano^  come  dispe* 
rato  9  m*  uccisi  9  e  sono^  alle  pene  eternali 
dannato.  Nerette  poi  guari  (i)  tempo , 
che  costei ,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta 
oltre  misura ,  morì  ,  e  per  lo  peccato  della 
sua  crudeltà,  e  della  letizia  avuta  de'  miei 
tormenti  9  non  penteudoseue ,  come  colei  ^ 
che  non  credeva  in  ciò  aver  peccato  «  ma 
meritato  «  similmente  fu,  et  è   dannata  alle 

Sene  del  ninfei^o.  Nel  quale  come  ella 
iscese,  così  ne  fu  et  a  lei^,  et  a  me  per 
pena  dato  ,  a  lei  di  fuggirmi  davanti ,  et  a 
me ,  che  già  cotanto  1  amai ,  di  seguitarla 
come  mortai  nimica,  non  come  amata  don- 
na ;  e ,  quante  volte  io  la  giungo  ;  tante 
con  questo  stocco,  ed  quale  io  uccisi  me^ 
ticcido  lei ,  et  aprola  per  ischieua  ,  e  quel 
cuor  duro ,  e  freddo ,  nel  qual  mai  ne 
amor,  uè  pietà  poterono  entrare,  coU^  altre 
interiora  insieme ,  sì  come  tu  vedrai  incon- 


(i)  Avverti  guarì  per  nome  aggetivo.  non  per  tv- 
vtrbioy  bMichà  in  alcuni  leggo  guari  di  tmpo. 
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tanente  «  le  caccia  di  corpo ,  e  doUe  xù^n< 
giare  a  questi  cani.  Ne  sta  poi  grande  spa«- 
zio^  che  ella,  sì  come  la  giustizia ,  e  la 
potenzia'  d'Iddio  vuole  »  come  se  morta  non 
fosse  stata  9  risurge  9  e  da  capo  comincia  (i) 
la  dolorosa  .^ugga«  et  i  caui,  ^t  io  a  seg^iir 
tarla;  et  avviene,  che  ogni  veqerdi  in  su 
questa  ora  io  la  giungo  qui,  e  qui  uè  fo, 
lo  strazio ,  che  vedrai  :  e  gli  altri  di  nou* 
creder  «  che  noi  riposiamo ,  ma  giungola  in. 
altri  luoghi ,  ne^  quali  ella  crudelmente 
contro  me  pensò ,  o  operò ,  et  essendole 
d'amante  divenuto  nimico ,  come  tu  vedi  ^ 
me  la  conviene  in  questa  guisa  tanti  anni 
seguitare ,  quanti  m^si  ella  fu  contro  a  me 
crudele  •  Adunque  lasciami  I4  divina  giù* 
stizia  mandai^e  ad  esecuzione,  uè  ti  volere, 
opporre  a  quello.,  a  che  tu  non  potresti 
contrastare.  Nastagio  udendo  queste  parole^ 
tutto  timido  divenuto ,  e  quasi  non  avendo 
pelo  addosso ,  che  arricciata  non  fosse ,  ti^ 
randosi  addietro ,  e  riguardando  alla  misera 

{giovane,  cominciò  pauroso  ad  aspettare  quel^ 
o  ,  che  facesse  il .  Cavali^-e .  il  quale ,  fi-» 
nito  il  suo  ragionare ,  a  guisa  d  un  cane 
rabbioso  collo  stocco  in  mano' corse  addossa 
alla  giovane  ,  la  quale  inginocchiata ,  e.  da* 
due  mastini  tpnuta  forte,  gli  gridava  merqiè  ; 
et  a  quella  con  tutta  sua   forza   diede  per 


(i)  Ottervisi   come  comincia    Mrve  a  i  cani   et  io. 
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mezzo  S  petto»  e  passolla  dall* altra  parte* 
Il  qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  rice-* 
vuto  t  con  cadde  boccone  »  sempre  piangen- 
do ,  e  sridando  ;  et  il  CaTaliere ,  messo 
mano  acf  un  coltello  »  quello  apri  nelle  re- 
ni »  e  fuori  trattone  il  cuore ,  et  ogni  altra 
cosa  dattorno  »  a*  due  mastini  il  gittò ,  li 
quali  afFamatissimi  incontanente  il  mangia- 
rono .  Né  stette  guari ,  che  la  gioTane ,  quasi 
ninna  di  queste  cose  stata  fosse ,  Mtoita- 
mente  si  levò  in  pie ,  e  cominciò  a  fugeire 
Terso  il  mare  9  et  i  cani  appresso  di  lei  f 
sempre  lacerandola;  et  il  Cavaliere  rimon- 
tato a  cavallo ,  e  ripreso  il  suo  stocco ,  la 
cominciò  a  seguitare,  et  in  picciola  ora  si 
dileguarono  in  maniera  ,  che  più  Nastagio 
non  gli  potè  vedere  •  Il  quale  avendo  que* 
ste  cose  vedute ,  gran  pezza  stette  tra  pie- 
toso ,  e  pauroao ,  e.  dopo  alquanto  ^li  ven- 
ne nella  mente ,  questa  cosa  dovergli  molto 
fotcr  valere ,  poiché  ogni  venerdì  awenia  . 
er  che,  segnato  il  luogo,  a*  suoi  famigli 
gè  ne  tornò ,  et  appresso ,  quando  gli  parve, 
mandato  per  più  suoi  parenti ,  et  amici , 
disse  loro:  Voi  m'avete  lungo  tempo  sti* 
molato ,  che  io  d'amare  questa  mia  nemica 
mi  rimanga ,  e  ponfia  fine  al  mio  spendere, 
et  io  son  presto  di  farlo ,  dove  voi  una 
grazia  m'impetriate,  la  quale  è  questa,  che 
venerdì ,  che  viene ,  voi  facciate  ^ ,  che 
Messer  Paolo  Traversari ,  e  la  moglie ,  e 
la  figliuola ,  e  tutte  le  donne  lor  parenti  » 
et  altre,  chi  vi  piacerà,  qui   sieno  a  desi- 
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nar  meco  •  Quello  »  per  che  io  questo  vo^ 
glia  9  voi  il  vedrete  allora  •  A  costor  parve 
Questa  assai  piccola  cosa  a  dover  fare  ;  et  a 
Ravenna  tornati ,  quando  tempo  fu»  colora 
invitarono 9  li  quali  Nastagio  voleva,  e  co^ 
me  che  dura  cosa  fosse  il  potervi  menare 
la  giovane  da  Nastagio  amata,  pur  v^audo 
con  r altre  insieme.  Nastagio  fece  magnifi^ 
oamente  apprestare  da  mangiare,  e  fece  le 
tavole  mettere  sotto  i  pini  dintorno  a  quel 
luoffo ,  dove  veduto  aveva  lo  stranio  della 
crudel  donna  ;  e  fatti  mettere  gli  uomini , 
e  le  donne  a  tavola ,  si  ordinò ,  che  ap* 
punto  (i)  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta 
a  sedere  dirimpetto  al  luogo,  dove  doveva, 
il  fatto  intervenire  •  Essendo  adunque  già 
venuta  F ultima  vivanda,  et  il  remore  di- 
sperato della  cacciata  giovane  da  tutti  fu 
cominciato  ad  udire.  Di  che  maraviglian- 
dosi forte  ciascuno ,  e  domandando ,  che 
ciò  fosse,  e  niun  sappiendol  dire,  levatisi 
tutti  diritti ,  e  riguardando ,  che  ciò  potesse 
essere,  videro  la  dolente  giovane,  el  Ca- 
valiere ,  e^  cani  ;  ne  guarì  stette ,  che  essi 
tutti  furon  quivi  tra  loro  •  Il  romore  fu 
fatto  grande  et  a*  cani ,  et  al  Cavaliere ,  e 
molti,  per  ajutare  la  giovane,  si  fecero 
innanzi.  Ma  il  Cavaliere  parhmdo  loro, 
come  a  Nastagio  aveva  parlato ,  non   sola- 


ci) Appunto,  cioè  giustamente,  drittamente ,  che  pur 
non  fidi»  d' un  punto,  è  mollo  bello  od  eq^restiro. 
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mente  gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  ]gli 
spavento  ,  e  riempie  di  maraTiglta  :  e  fac- 
cendo  quello,  che  altra  Toha  avwa  fatto , 
quante  donne  Vavea  (  che  ve  ne  avea  as- 
sai ,  che  parenti  erana  state  e  della  dcdfnte 
giovane  e  del  Cavaliere,  e  che  si  ricorda- 
vano e  deiramore,  e  della  morte  di  lui) 
tutte  così  miseramente .  ptaguevaiio ,  eome 
se  a  se  medesime  quello  avesser  veduto  fa- 
re. La  qual  cosa  al  suo  tei^nine  fornita, 
et  andata  via  la  donna ,  e  1  CaTaliere,'mise 
costoro,  che  ciò  veduto  aveano ,  in  molti, 
e  vari  ragionamenti  ;  ma  tra  gli  altri ,  che 
più  di  spavento  ebbaro ,  f u  la  crudel  gio- 
vane da  Nastagio  amata ,'  la  quale  ogni  cosa 
distintamente  veduta  avea ,  et  udita  ;-  e  co- 
nosciuto, oho  a  se  più,  che  ad  ahra  per- 
sona ,  che  vi  fosse ,  qtteste  cose  toccava- 
na  (i) ,  ricordandosi  della  crudeltà  sempre 
da  lei  usata  verso  P^astamo  •  Per  die  già 
le  parca  fuggir  dinanzi  cU  lui  adirato,  et 
avere  i  mastini  «'  fianchi  :  e  tanto  fu  la 
paura ,  che  di  questo  le  nacque ,  che ,  ac- 
ciò che  questo  a  lei  mon  avvenisse,  prima 
tempo  non  si  vide  (2)  (  il  quale  quella 
medesima  sera  prestaio  le  fu  )  che  ella , 
avendo  V  odio  in  amore  tramutato ,  una  sua 
fida  cameriera  segretamente  a  Nastagio  man* 


(i)  Toccìire  col  terzo  caso  per  appartenere ,  è  molto 
proprio  della  lingua  nostra \ 

(2)  Prima  tempo  non  si  inde^  cioè  tolto  che  p^Jlè^ 
come  prima  vi  ebbe  il  comodo. 


Digitized  by 


Google 


fvoTBixA  Tin.  418 

àò^  k  quale  da  parte  di  Jei  il  pregò*  che 
f^  dovesse  piacer  d'andare  a  tei,  perciò' 
eh'  eUa  era  presta  di  far  tutto  ciò  ^  che 
£c»sse  piacer  ai  lui*  Alla  qual  Nasta.^'o  fece 
rispoudere  ,  che  quesU>  ^li  era .  a  gradq 
molio,  ma  che,  dove  le  piacesse,  con  ouor 
di  lei  voleva  il  suo  piacere,  e  questo  era 
qoosandola  per  moglie.  La  giovane,  la  qual 
wpeva.t  ch^  da  altrui,  che  da  lei,  rimaso 
non  X  era  t  che  moglie  di  Kaatagio  stata  non 
fosse,  gli  fece  risponder,  che  gli  pìacea. 
Per  che  9  esamdo  essa  medesima  la  messag* 
gjera ,  al  padre ,  et  alla  madre  disse ,  cha 
tm  CQntenta  d*  esser  aposa  di  Nastagto.  Di 
che  essi  fur^n  conteBj;i  mollo  ;.  e  la  Dome- 
nica seguente  Nastagio  sposatala ,  e  £Eilte  le 
sue  noae ,  con  Jei  più .  tempo  lietamentf 
TÌ6sa  •  E  non  ta  quésta  paura  cagione  so* 
lamenta  di  questo  bene ,  anzi  si  tutte  le 
Ra vignane  donne  paurose  ne  divennero,  ^he 
teinpre  poi  troppo  più  arrendevoli  a*  pia« 
ceri  degli  uomini  furono  (i),  che  prima 
state  non  erano. 


(i>  Nota  qaesto  peduccio ,  per  lo  qual  si  comgreada 
le  donne  di  Bavenna  esMsa  aorMt  a  ■i|iiurro#s  M» 
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Vedérigo   degli  Atheri^  ama ,   e   rum   è 

amato  »  et  in  cortesia  spendendo  si  con^ 

'  soma ,  e    rimangU  un    sol  /alcone  ^    il 

quale  ,  non  avendo  altro  ,dàa  mangiare 

'  alla  sua   donna   "venutagli   a  casa ,  la 

>  qual  ciò  sappiendo  ,  mutata  d'animo  j  il 

prende  per  marito  ,  e  fallo  riooo. 

XliRA  già  di  parlar  ristata  Filomena^  quan« 
do  la  Reiua,  arendo  yeduto ,  che  più  niuno 
a  dovw  dire  9  se  non  Dioneo  per  lo  suo 
privilegio,  v^era  rimaso,  con  lieto  viso  dis* 
se.  A  me  ornai  appartiene  di  ragionare, 
ed  io,  carissime  Donne,  da  una  'noyellft 
simile  in  parte  alla  precedente  il  farò  vo- 
lentieri, ne  acciò  (i)  solamente  che  cono- 
sciate, quanto  la  vostra  vaghezza  possa  né* 
cuor  gentili,  ma  perchè  apprendiate  d*es-» 
ser  VOI  medesime ,  dove  si  conviene  ,  do- 
natrici de*  vostri  guiderdoni ,   senza  lasciar 


(i)    Avverti  la  congiunzioiie  meeiò  €ke  ^viia^  die 
molto,  di  cado  «&  troverà  icritla. 


Digitized  by 


Google 


NOTULA  IX.  4»!^ 

sempre  esser  la  fortuna  guidatrice.  La  ^ale 
non  discretamente ,  ma  ,  come  s*  avviene  » 
«moderatamente  il  più  delle  volte  dona. 

Dovete    adunque    sapere,    che   Coppo 
di  Borghese   Domenichi ,  il   qual  fìi  nella 
nostra  città  9   e  forse   ancora    è,   uomo  di 
reverenda ,  e  di  grande  autorità  ne*  di  no- 
stri 9  e  per  costumi ,  e  per  virtù  molto  più, 
che  per  nohiltà  di  sangue,   chiarissimo,  e 
degno  d* etema  fama,   essendo  già  d^auni 
pieno  ,  spesse  volte   delle  cose   passate  co* 
suoi  vicini ,  e  con  altri   si   dilettava  di  ra« 
gionare  :  la  qual   cosa   egli   meglio ,  e  con 
più  ordine ,   e   con  maggior   memoria ,  et 
ornato  parlare,  che  altro  aom,  seppe  £ure. 
Era  usato  di  dire  tra  T  altre  sue  belle  cose, 
c^e  in  Firenze  fu  già  un  giovane  chiamato 
Federigo  di  Messer   Filippo  Alberighi  (i) 
in   opera   d'anne ,   et  in    cortesia  pregiato 
«opra  ogn* altro  donzd  (2Ì   dì    Toscana.  Il 
quale,  si  come   il  più  oe'  gentili  uomini 
avviene,  d*una  gentil  donna  chiamata  Mon- 
na   Giovanna   s*  innamorò  ,  ne*  suoi   tempi 
tenuta  delle  più  helle,  e  delle  più  leggia^ 
dre,  che  in  Firenze  fossero;  et   acciò  che 
egli  Tamor  di  lei  acquistar  potesse ,  giostra- 


ci) Giovanni  Villani  dice  questa  fiimigUa  andata  da 
Fiesole  ad  abitare  in  Firenze  verso  il  M. 

(2)  Donzello  •  Giovane  nobile  ,  e  auegli  particolar- 
mente ,  che  appresso  gli  antichi  era  allevato  a  fine  di 
coDsegnire  la  oavalleiia ,  la  qual  conscgoita  Aon  sì  cfaia' 
uava  più  donzello . 
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va ,  armeggiava ,  faceva  feste  9  e  donava ,  flk 
il  suo  senxa  alcuno  ritegno  spendeva.  Ma 
éUo,  non  meno  onesta ,  che  bella  9  niente 
di  quelle  cose  per  lei  fatte,  né  di  colui  ai 
curava ,  che  le  faceva. ,  Spendendo  aduiiqu^ 
Federigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto  » 
e  niente  acquistando  ^  sì  come  di  leggiere 
avviene ,  le  ricchezze  mancarono  »  et  esso 
rimase  povero ,  senza  altra  cosa  ,  ohe  un 
suo  pooerelto  piccolo  »  essergli  rìmasa,  delle 
rendite  >del  quale  strettissimamente  .vivea  , 
et  oltre  a  questo  un  suo  &lcone  de*  migliori 
del  mondo  (i)  .  Per  che  amando  più  che 
mai,  né  parendogli  più.  potere  esser  citta» 
dino,  come  disiderava,  a  Campi ,  là  dove  (x) 
U   suo  poderetto   era ,  se  n  andò  a.  stare  : 

3 uivi ,. quando  poteva,  uccellando,  e  senza 
Icuna  persona  richiedere. (3), pazlentemeof 
te  la  sua  povertà  comportava.  Oa  avvenne 


(0  L^AJdro▼andi  nella  sua  OnUthologia  parlando  dal 
Falconi  dice  accipitrum  aucupium  oh  incredibilem ,  fimm 
exercentes  adfert  eum  oblectationem  ,  ium  utUitaum  ^  id  id 
glorias  utque  digfiUatis  fastigium  etfectmm  est ,  ui  Magami» 
hoc  iihi  tàmquam  proprùtm  fecerùU  ,  siUsquc  dpHeUt  res^rvm* 
verini  .  II  Firenzuola  parlando  partìcolannente  dei  Fal« 
coni  esser  V  insegna  stessa  della  nobiltà  ^  et  antica  cavalle^ 
ria  •  Itfart 

(a)  Là  dope^  ha  piacere  spesso  di  dire  il  Bocc  in 
rece  di  dove  semplicemente ,  ma  altre  volte  usa  là  ^dove 
per  in  quel  luogo  nel  quale;  e  diceai  anco  là  dove  inol* 
to  leggiadramente  e  molto  spesso  in  significata  disginiir- 
tivo  in  questo  modo  ^  Le  vostre  parole  mi  affliggono  ^ 
là  ove  mi  devrian  rallegrare  ^ 
.    (3)  Nota  bel  dire.  M. 
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ttti  d) ,  die  essendo  così  Federigo  dÌTeiiutò 
$LÌV  estremo ,  che  il  marito  di  Monna  Gio- 
Tatintf  infermò ,  e  veggeudosi  alla  morte 
yenii^e  ,  fece  testamento ,  et  essendo  ricchis* 
8Ìfno>  in  qnello  lasck)  sno  erede  un  suo 
figlinolo  già  grandicello,  et  appresso  que< 
4to ,  avendo  molto  amata  Monna  Giovanna, 
lei  »  se  a-venisse  ,  che  il  figliuolo  senca  ere- 
de legittimo  morisse ,  sub  erede  sostituì ,  e 
morissi  4  Bimasa  adunque  vedòta  Monna 
GioTanna ,  come  usansa  è  delle  nostre  dbn* 
•ne  i  Tanno  di  state  con  questo  suo  figlinolo 
se  n^andava  in  contado  ad  una  sua  posses* 
^ióne ,  assai  vicina  a  quella  di  Federigo  . 
Per  cbe  awénn^fe,  che  questo  garzoncello 
6^  incominciò  a  dimesticare  con  questo  Fé-* 
derìgo ,  et  a  dilettarsi  d* uccelli,  e  di  cani; 
et  avendo  veduto  molte  volle  il  falcone  di 
Federtfio  volare  ,  istranamente  piacendogli , 
forte  disiderava  d*averlo ,  ma  pure  non  s  at- 
tentava di  domandarlo  ,^  veggendolo  a  lui 
esser  cotanto  caro  •  E  cosi  stando  la  cosa , 
avvenne ,  che  il  garzoncello  infermò  :  di 
che  la  madre  dolorosa  molto ,  come  colei , 
ehe  più  non  avea ,  e  lui  amava ,  quanto 
più  si  poteva ,  tutto  *1  di  standogli  dintorno, 
non  ristava  di  confortarlo,  e  spesse  volte 
il  domandava,  se  alcuna  cosa  era,  la  quale 
egli  disiderasse,  pi*egandoIo,  gliele  dicesse» 
eoe  per  certo ,  se  possibile  fosse  ad  avere , 
procaccerebbe ,  come  l'avesse  .  Il  giovane , 
udite  molle  volte  queste  proferte,  disse: 
Madre  mia  »  se  voi  fate  »   che  i»  abbia  iX 
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£dcone  di  Federigo ,  io  mi  credo  presta- 
mente  guerire  (i).  La  donna  udendo  que«» 
sto ,  alquanto  sopra  se  stette ,  e  comincia 
a  pensar  quello,  che  far  dovesse.  Ella  sa* 
peva  9  che  Federigo  lupgamente  Taveva  a« 
mata,  ne  mai  da  lei  una  sola  goatatura  (2) 
aveva  avuta  :  per  che  ella  diceva  :  Come 
manderò  io  ,  o  andrò  a  domandargli  questo 
£dcone ,  che  è  per  quel ,  che  io  oda ,  il 
migliore ,  che  mai  volasse ,  et  oltre  a  ciò 
il  mantien  nel  mondo  ?  E  come  sarò  io  si 
sconoscente ,  che  ad  un  gentile  uomo ,  al 
quale  ninno  altro  diletto  è  più  rimaso ,  io 
questo  gli  voglia  torre  ?  Et  in  cosi  fatto 
pensiero  impacciata,  come  che  ella  fosse 
certissima  d* averlo,  sei  domandasse,  seuza 
saper,  che  dovere  dire,  non  rispondeva  al 
figliuolo,  ma  8i  stava.  Ultimamente  tanto 
la  vinse  Tamor  del  figliuolo,  che  dia  seco 
dispose ,  per  contentarlo ,  ohe  che  (3)  esser 
ne  dovesse,  di  non  mandare,  ^ma  a  andare 
ella  medesima  per  esso,  e  di  recargliele,  e 
risposegli:  Figliuol  mio ,  confortati ,  e  pensa 
di  guerire  di  forza,  che  io  ti  prometto  » 
che  la  prima  cosa  ,  che  io  farò  domattina  » 
io  andrò  per  esso ,  e  si  il  ti  recherà  .  Di 
che  il  Émciullo  lieto  il  di  medesimo  mostrò 


(0  Guenre^  gnarire. 

(2)  Guauoura^  ^«rdaton ,  occhiata. 

(3)  Che  ch0  esser  ne  dovesse,  cioè  come  più  piana- 
mente diciamo,  et  avvenissene  poi  ciò  the  si  volesse^  co^ 
tf  UM  ^laii  «em^e  dal  Bocc.  àt  è  modo  tutto  latiiio . 
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alcnn  miglioramento.  La  donna  la  mattina 
seguente ,  presa  un  altra  donna  in  compa- 
gnia, per  modo  di  diporto  se  n*andò  allA 
piccola  casetta  di  Federigo,  e  fecelo  addi- 
mandare .  Egli  ^^  perciò  cae  non  era  tempo^ 
nò  era  stato  a  quei  di,  d'uccellare  (i),era 
in  uu  suo  orto ,  e  faceva  certi  suoi  lavo* 
rietti  acconciare  •  Il  quale  udendo ,  che 
Monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta , 
maravigliandosi  forte ,  lieto  là  corse  •  La 
quale  vedendol  venire ,  con  una  donnesca 
piacevolezza  levataglisi  incontro ,  avendoU 
^ià  Federigo  reverentemente  salutata;  disse: 
Bene  stea  Federigo ,  e  seguitò  :  Io  son  ve» 
nuta  a  ristorarti-  de'  danni ,  li  quali  tu  hai 
già  avuti  per  me,  amandomi  più,  che  sta* 
lo  non  ti  sarebbe  bisogno;  et  il  ristoro  è 
cotale  ,  che  io  intendo  con  questa  mia  com* 
pagna  insieme  desinar  teco  dimesticamente 
stamane.  Alla  qual  Federigo  umilmente  ri- 
spose  :  Madonna ,  niun  danno  mi  ricorda 
mai  aver  ricevuto  per  voi ,  ma  tanto  di 
bene ,  che ,  se  io  mai  alcuna  cosa  valsi  ^ 
per  lo  vostro  valore ,  e  per  T  amore ,  che 
portato  v*ho ,  avvenne.  É  per  certo  questa 
yostra  liberale  venuta  m*  è  troppo  più  cara^ 
che  no'u  sarebbe ,  se  da  capo  mi  fosse  dato 
da  spendere,  quanto    più    addietro  ho  già 


(t)  A.  e  6.  corressero  ad  uccellare.  H.  lasciò  <f  me*- 
glio  intendendo  l'Autore,  perchè  né  era  staio  non  ap* 
partiene  a  Federigo  y  ma  a  tempo  y  cioè  né  era  stato  tempo 
d' uccellare  9  &0IU. 
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speso  «  come  ohe  a  porero  oste  ^iate  venu- 
ta •  E  co^  detto ,  vergognosamente  dentro 
lilla  sua  casa  la  rioerette,  e  di  qudla  nel 
suo  giardino  la  condusse;  e  quivi  non  a* 
vendo  a  cui  farle  tener  compa^uia  ad  al- 
trui (i)  y  disse:  Madonna ,  poiché  altri  non 
e*  è ,  questa  buona  donna  moglie  di  questo 
lavoratore  vi  terrà  compagma  tanto»  che 
io  vada  a  far  metter  la  tavola .  Egli ,  cdti 
tutto  che  la  sua  povertà  fosse  strema  (2)  » 
non  s^era  ancor  tanto  avveduto,  quanto 
bisogno  gli  facea ,  che  egli  avesse  fuord^or* 
dine  speso  le  sue  ricchezze*.  Ma  questa, 
mattina  niuna  cosa  trovandosi  »  di  che  po- 
tere onorar  la  donna ,  per  amore  della 
quale  egli  aìk  infiniti  uomini  onorati  avea» 
il  fé  ravvedere  :  et  oltre  modo  angoscioso  , 
seco  stesso  maladicendo  la  sua  fortuna  ,  co- 
me uomo ,  che  fuor  di  se  fosse  ,  or  qua  ^ 
et  or  là  trascorrendo ,  ne  den:iri ,  né  pegno 
trovandosi ,  essendo  V  ora  ta/da ,  et  il  disi- 
dero  grande  di  pure  onorare  d*  alcuna  cosa 
la  gentil  donna ,  e  non  volendo ,  non  ch< 
altrui ,  ma  il  lavorator  suo  stesso  richiede- 
re ,  gli  corse  agli  occhj  il  suo  buon  falcone» 
il  quale  nella  sua  saletta  vide  sopra  la  stan* 
ga .  Per  che  non  avendo  a  che  altro  ricor* 


(1)  Per  yerità  non  saprei  come  trovar  ordine  in 
Questo  periodo .  11  senso  è  ^questo  :  non  at^erufo  altrui  cut 
farle  tener  compagnia .  Meravtgliomi  come  aitino  degli 
Editori  se  ne  avvedesse .  RoUì  • 

(a)  Strema  per  somma  ^  grandissima  • 
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rere,  presolo  9  e  trovatolo  grasso  ,  pensò  ^ 
lui  esser  degna  vivauda  di  colai  donna.  E 
però ,  senza  più  pensare  ^  tiratogli'  il  collo  , 
ad  una  sua  tauticella  il  fé  prestamente  pe* 
lato  9  et  acconcio  mettere  in  unoscbidone^ 
et  arrostir  diligentemente  ;  e  messa  la  tavola 
oou  tovaglie  biaochisi^ime  «  delle  quali»  alcu- 
na ancora  avea ,  con  lieto  viso  ritornò  alla 
donna  nel  suo  giardino ,  et  il  desinare  »  che 
per  lui  far  si  potea,  disse,  essere  appareo* 
chiato .  La  onde  la  donna  colla  sua  com- 
pagna levatasi  andarono  a  tavola ,  e  senza 
sapere 9  che  si  mangiassero,  insieme  con 
Federigo ,  che  con  somma  fede  le  servi- 
'Va  (i),  mangiarono  il  buon  falcone.  £  le^ 
vate  da  tavola ,  et  alquanto  con  piacevoli 
ragionamenti  con  lui  dimorate ,  parendo  alla 
donna  tempo  di  dire  quello ,  per  -che  an* 
data  era,  coù  benignamente  verso  Federigo  /^^^^V 
cominciò  a  parlare:  Federigo,  ricordandoti    ^  "^ 

tu  della  tua  preterita  vita ,  e  della  mia  one* 
sta ,  la  quale  per  avventura  tu  hai  reputata 
durezza ,  e  crnddtà,  io  non  dubito  punto, 
che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della  mia 
presunzione ,  sentendo  quello ,  per  ohe  prin» 
cipalmente  qui    venuta   sono  ;    ma ,   se   fi* 


(0  Servire  usa  U  lingua  nostra  col  terzo  caso,  e 
eoi  quarto.  Qui  si  conyien  dire  che^  sia  quarto,  o  che 
•^  intehdj  le  cioè  a  lei ,  intendendo  la  padrona  sola  • 
Perciò  che  le  quarto  caso  del  numero  magg;iore,  cioè 
A  loro  y  o  a  quelle  npn  dirà  mai  ohk  sa  la  lingua  |  ma 
loro  o  a  loro  sempre  • 
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glia<^  avessi y  o  avessi  avuti,  per  li  qudfi 
potessi  conosowe  ^  di  quanta  forza  sia  V  a«. 
mor ,  che  lor  si  porta ,  mi  parrdbbe  esser 
certa ,  che  in  parte  m*  avresti  per  iseusata  • 
Ma  9  come  che  tu  non  aUHa ,  io ,  che  n*  ho 
uno,  nou  posso  però  le  leggi  comuni  det 
r altre  madri  fuggire,  le  cui  forze  seguir 
convenendomi  t  mi  conviene  oltre  al  |Macer 
mio ,  et  oltre  ad  ogni  convenevolezza ,  e 
dovere,  chiederti  un  dono,  il  quale  io  so, 
che  sommamente  t'ò  caio,  et  e   ragione» 

Serciò  che  ninno  altro  diletto,  ninno  altro 
iporto  ,  ninna  consolazione  lasciata  t*  ha  la 
tua  strema  fortuna  :  e  questo  dono  è  il  fai* 
con  tuo ,  del  quale  il  muciul  mio  e  sì  forte 
invaghito ,  che ,  se  io  non  gliele  porto  ,  io 
temo«  che  egli  non  aggravi  tanto  nella  in* 
fermità ,  la  quale  ha ,  che  noi  ne  segua  co^ 
sa ,  per  la  quale  io  il  perda  •  £  perciò  io 
t  \  priego ,  non  per  lo  amore ,  che  tu  mi 
porti ,  al  quale  tu  di  niente  se*  tenuto, 
ma  per  la  tua  nohiltà  ,  la  quale  in  usar 
cortesia  s' è  maggiore  ,  che  in  alcuno  altro^ 
mostrata,  che  ti  debbia  (i)  ]Hacere  di  do- 
narlomi ,  acciò  che  io  per  questo  dono  possa 
dire  d^avere  ritenuto  m  vita  il  mio  ficliuo«> 
lo ,  e  per  quello  averloti  sempre  obblisato» 
Federigo  udendo  ciò,  che  la  donna  addo- 
maudava ,  e  sentendo ,  che  servir  non  la 
potea  ,  perciò  che  mangiare  gliele  avea  da* 


(i)  DMia,  debba. 
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10  9  oommciò  in  presenza  di  lei  a  piagnere» 
anzi  che  alcuna-  parola   risponder  potesse  • 

11  qual  pianto  la  aonna  prima  credette ,  cke 
da  dolore  di  dover  da  se  dipartire  il  buon 
falcon  divenisse  più,  che  da  altro,  e  quasi 
fu  per  dire ,  che  noi  volesse  ;  ma  pur  so« 
stenutasi  9  aspettò  dopo  il  pianto  la  risposta 
di  Fedei*igo,  il  qual  così  disse:  Madonna , 
poscia  che  a  Dio  piacque ,  che  io  in  voi 
ponessi  il  mio  amore  »  in  assai  cose  m'ho 
reputata  la  fortuna  contraria ,  e  sonmi  di 
lei  doluto  ,  ma  tutte  sono  state  leggieri  a 
rispetto  di  quello  (i) ,  che  ella  mi  fa  al 
presente  9  di  che  io  mai  pace  con  lei  aver 
non  debbo ,  pensando ,  che  voi  qui  alla 
mia  povera  casa  venuta  siete ,  dove ,  men-^ 
tre  che  ricca  fu,  venir  non  degnaste ,  e  da 
me  un  picciol  don  vogliate,  ei  ella  abbia 
sì  fatto  9  che  io  donar  noi  vi  possa ,  e  per^ 
che  questo  esser  non  possa ,  vi  dirò  brie* 
Temente.  Come  io  udii,  che  voi  la  vostra 
mercè  meco  desinar  volavate  (a),  avendo  ri- 
guardo alla  vostra  eccellenzia,  et  al  vostro 
valore ,  reputai  degna ,  e  convenevole  cosa, 
che  con  più  cara  vivanda  secondo  la  mia 
possibilità  io  vi  dovessi  onorare ,  che  con 
quelle,  che  generalmente  per  1  altre  perso- 
ne scusano  :  per  che  ricoraaudomi  del  fal- 
con ,  che  mi  domandate ,  e  della  sua  bontà. 


(r)  A  rispetto  di  quello  ^  •  rispetto   4  quello  9  usa  la 
linS^aa  scambievolmente. 

^1)  Volevate. 

BoccMcc.  Voi.  IL  28 
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degno    cibo  da   voi    il    reputai  »  e    queste 

inauina  arrostito  T avete  avuto    in  .sul.U* 

{;]iere  (1)9  il  quale  io  per  ottimamente  al- 
ogajto  avea  ;  ma  veleucto  qra ,  che  in  altra 
maniera  il  diì^ideravate^  m'  è  si  gr^xk  duolo» 
che  servir  non  ve  ne  posso,  che  mai  pacfi 
)ion  me  ne  credo  4are .  £  questo  deito ,  k 
penne ,  et  i  piedi  ♦  e  1  becco  le  fé .  in  te- 
stimonianza ai  ciò  gittare  avauti^  La  ^ual 
cosa  la  donna  vedendo ,  ^t  udemlo  ,  pi^ma 
il  biasimiò  d'aver,  per  dar  mangiare  ai 
una  femina ,  ucciso  un  lai  falcone  ;  e  poi 
la  grandezza  dello  animo  suo  ^  la  qxiale  Ift 
povertà  non  avea  potuto',  uè  potea  ritui* 
Z^ie' (2) ,  molto  seco  medesimo  commendò. 
Poi  rimasa  fuor  della  speranza  d* avere  il  £d- 
pone*  e  per  quello  della. salute. del  figliuolo 
entrata  in  forse  (3)»  tutta  malinconn^a  si 
diparti,  e  twnossi  al  figliuolo.  U  quale  0 
per  maliuconta  ,  che  il  falcone  aver  qoo 
potea  ^  o  per  lanfermità,»  che  pure,  a  ciò 
1]  dovesse  aver  condotto ,  non  trapassar  molti 

giorni ,  che  e^li  (4)  con  grandissimo  doloif 
ella  madre  di  questa  vita  passò.  La  qua- 
le, poiché  piena  di  lagrime,  e   d^amarìta* 


(i)  Tagliere  è  una  spècie  di  piatto  di  legno,  so  cui 
la  povera,  gente  anco  al  dì  d*  qg^gi  porta  in  tavola  Ì0 
vivande  . 

(a)  Rintuzzare. 

(3)  Eni'ata  in  forse  ^  così  stare  tn  farse ^  molto  vag>- 
inent^  si  dice  .  Inforsaré  per  meiure  in  forse  Q^  il  Pdc» 
anco  molto  leggiadro  verbo  da  ciò  fettò, 

(i^)  IL  tolse  via  egli  come  superfluo. 
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dine  fu  stata  alquanto ,  essendo  ì  Imasa  rio 
chìs^rma,  et  ancora  giovane  ^  più  \olte  (% 
da'  fratèlli  costretta  a  riiuariiarsi .  La  quale, 
come  che  voluto  non  avesse ,  pur  veggen- 
dosi  JnfesCare,  ricordataci  del  valore  di  Fé- 
derig-),  e  della  stia  ma^miicen/Ja  uUinia  , 
ciò  e  d*  avere  ucciso  uu  cosi  latto  falcone 
pet-  onorarla,  disse  a'  fratelli:  Io  volentie- 
ri, quando  vi  piacesse,  mi  starei  (i^;  ma, 
se  a  voi  pur  piace ,  che  io  marito  pren- 
da, per  certo  io  non  ne  prenderò  mài 
alcuno  altro  ,  se  io  non  ho  Federigo  degli 
Alberighi.  Alla  quale  i  fratelli,  faccendosi 
beffe  di  lei,  dissero  :  Sciocca,  che  è  ciò, 
che  tu  dì  ?  come  vuoi  tu  lui ,  che  non  ha 
cosa  del  mondo?  Acquali  ella  rispose:  Fra- 
telli miei ,  io  so  bene ,  che  cosi  è ,  come 
voi  dite  ,  ma  io  voglio  avanti  uomo ,  che 
abbia  bisogno  di  riccbez^ ,  che  ricchezza  ^ 
che  abbia  bisógno  d'uoino  (2).  Li  fratelli 
udendo  r  animo  di  lei ,  e  conóscendo  Fe- 
derigo da  molto ,  quantunque  povero  fosse, 
61   come  ella   Vc^e ,  lei   con    tutte   le  sue 


(0  Mi  starei  come  sono,  cioè  resterei  vedova.  Mart 

'    A.   e  G.  senza  rimaritarmi  mi  starei, 

(2)  Questa  giudiziosa  aentenza,  forse  applaudita  da 
alcuno ,  ma  qoBsi  da  niono  mai  seguita ,  è  molto  simile 
a  quella  di  Temistocle ,  riferita  da .  Plutarco  Bella  vita 
di  Itd ,  il  quale  richiesto  di  una  sua  figliuola  per  mo- 
gli^, rispose  a  chi  la  dimandava,  ypler  piuttaHn  Vfimp 
€he  avesse  bisogno  di  denari ,  che  i  denari  senzm  V  u9mo  . 
Mart 
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ricchezze  gli  donarono.  Il  quale  cosi  fatta 
donna ,  e  cui  egli  cotanto  amata  avea ,  per 
moglie  Tcdendosi,  et  oltre  a  ciò  ricchissimo, 
in  letizia  con  lei^  miglior  massaio  (i)  fit- 
to, termiuò  gli  anni  suoi. 


•to^ 


(0 
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NOVELLA    X. 


Pietro  di  Fìncialo  va  a  cenare  altrove: 
la  donna  sua  si  fa  venire  un  garzone: 
toma  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto  una 
cesta  da  polli:  Pietro  dice ,  essere  stata 
trovato  in  casa  dArcolano^  con  cui  ce* 
nova ,  un  giovane  messovi  dalla  moglie: 
la  donna  biasima  la  moglie  d Arcolano: 
uno  asino  per  isciagura  pon  piede  in  su 
le  dita  di  colui ,  che  era  sotto  la  cesta.: 
egli  grida:  Pietro  corre  là^  vedelo ,  co* 
gnosce  lo  'nganno  della  moglie  ,  con  la 
quale  .ultimamente  rimane  in  concordia 
per  la  sua  tristezza  (ij. 


I 


L  ragionare  della  Reina  era  al  suo  fine 
venuto,  essendo  lodato  da  tutti  Iddio ,  che 
degnamente  avea  guiderdonato  Federigo  t 
quando  Dioneo  ,  che  mai  comandamento 
non  aspettava ,'  incominciò  •  Io  non  so ,  s*io 


(i)  Tristezza  si  piglia  per  scelleratezza ,  ribalderia 
quasi  sempre,  tristìzia  ora  per  ribalderia^  et  ora  per  do^ 
(ore  e  disfiaoert ,9l  modo  latino* 
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mi  dica,  che  «la  accidenfal  vizio,  e  per 
iBahagità  di  icortnim  ne'  mortali  TOprafvrfr 
mito ,  o  66  |mre  è  udla  natura  peccata  il 
rider  piii  tòsto  delle  cattive  cose,  che  delle 
Itttone  opere ,  e  sperialmeine  qtmnd^^  qtieUe 
colali  a  noi  non  pereengono(i).  E  perno  che 
la  fatica  ,  la  qtiale  altra  volta  ho .  impre^  ^ 
éi  ot*a  son  per  pigliare ,  a  niumo  altro  fine 
riguarda  ,  «e  tifon  a^  dovervi  torre»  ìtiàliifixy* 
Bla^^  e  riso,  et  allffireztfa  porgervi',. qtian^ 
Mnqtiè  la  materia  della  mia>  seguente  n(H 
teUa  ,  iìfmdmòrate  Giovani-,  sia  in  parte 
mena  che  onesl» ,  -peto  che  dileflo  mtò 
fùt^^è^  ve  là  ^ttt  à»ò;*^'V4H  asèeltandola 
^uellb  fie  fate ,  che  '  mkte  diete  ^i  ftre , 
quando  nè^  gtardini  enu*ate^  eher,  distesa 
ladilicatiÀ  mano,  cogliete  le  ròse^  e  lasdbté 
td  ^piné  stare:  il  che  fiirete*  (fe) ,  lasciando 
fi  dftttivo  MOtùitt  òon  k  mala  ventura  stero 
èon  4a  siiQ  disonestà ,  e  liete  riderete  degli 
amorini  inganni*  'della  sna  donine  ,  ^compas- 
aione  adendo  i^ir  altrui  sciagure ,  dove  hi-* 
sogna . 

f'  '  •  Fti  in  Perugia,  noto;  è  anco^  mollo 
f(impd  passato^',  un  'ricco^  uomo  chiamato 
Pietfiòdà  Vinriiolo,  il  tìjfOale,  foiise  pili  pctf 
ingannare  altrui,  e  diminuire  la  generale 
Opmion^-lut  «vuta  da  tutti  i  Perugini, 
che  per  vaghezza ,  che  egli  n*  avesse ,  prese 


^0'  Appaitenéponò . 

(i)   Questo   itìo^o   si   moTé  us«rre  pet*  ttrtto  qbertò 
libro ,  pigliandone  il  bene ,  e  lasciando  il  nude .  A.  ^  "' 
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tt^Ue^  e  f ift  la  fortuna  conforme  al  su^ 
appetito  in  questo  modo.  Che  la  moglie^ 
la  quale  egli  prese ,'  em  una  gio^ne  com* 
^esea ,  di  pek)  rosso,  et  acoesa ,  la  quale- 
«uè  mariti  più  tosto  «  che  uno ,  avrebbe  to«? 
luti ,  la  dove  ella  s*  avvenne  a  uno ,  che 
molto  più  ad  altro,  ohe  a  lei,  L'aBÌmot 
avea  disposto.  Il  che  dia  in  processo  di 
tempo  conoscendo^  e  veggendosi  bella  ^  p 
fresca,  e  sentendosi  gagliarda,  e  poderosa ^ 
prima  se  ne  cominciò  forte  a  -turbare  ^  e^ 
ad  averne  col  marito  discouce  parole  alcuna 
▼olta ,  e  quasi  ^continuo  mala  vita  •  Poi  veg** 
gendo,  che  questo  suo  oonsumameato  più 
tosto  ,  che  ammendamealo  della  cattività  del 
marito,  potrebbe  essere,  seco  stessa  disse  s 
Questo  dolente  abbandona  me ,  per  volerq 
con  le  slie  disontstà  andare  in  eoccoli.  paf 
r  asciutto  (i)^  et  io  riiMn^egnerò  di  portare 
altrui  in  Bave  per  lo  piovoso  (2).  lo  il 
presi  per  marito ,  e  diédjgii  srande ,  e  buo* 
na  dota ,  sappieudo ,  ehe  ei^i  era  uomo ,  e 
credendol  vago  di  quello ,  che  sono,  e  doo- 
no  essere  vaghi  gli  uomini  t  Q ,  se  io  non 
avessi  creduto,' eh*  e-  fosse  staio  uomo,  io 
Bou  lo  avrei  mai  preso  .  Egli  »  f  he  ^apeva^ 


(1)  Andare  in  toccali  per  Vasduttn  :  Fare  confro  na- 
tura ,  cioè  e$ser  macchiato  del  nefando  vizio  di  sod- 
domia  • 

(2)  Portare  in  nave  per  lo  piovoso  ;  maAitra  espri* 
meais  disonestà,  proTedbia^  iodicante  U  ox0tx9fi9  del 
precsdente.-  < 
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che  io  era  femmina ,  perchè  per  moglie  mi 
prendeva,   se   le    femme   oonlro» all'animo 
fili  erano?   Questo  non   è  da  sofferire.  Sef 
/  io  non  avessi  voltilo   essere   al  mondo  •,  io 

mi  sai'ei  fatta  Monaca;  e  volendoci  «ssera, 
come  io  voglio ,  e  sono ,  se  io  aspelteiò 
diletto  9  o  piacere  di  costui ,  io  potrò  per 
avventura  invano  aspettando  invecchiare^  ^ 

Suando  io  sarò  vecchia ,  ravvedendomi ,  in-' 
arno  mi  dorrò  d*  avere  la  mia  giovii^ate 
perduta,  alla  qual  dover  consolare  m*è  esli 
assai  buono  maestro ,  e  dimostratore ,  m 
farmi  dilettare  di  quello  (i) ,  che  egli  si 
diletta  :  il  qual  diletto  fia  a  me  landevole , 
dove  biasimevole  è  forte  a  lui  •  Io  offei>* 
derò  le  leggi  sole,  dove  egli  offende  la 
'^gS^ ,  e  la  natura .  Avendo  adunque  la 
buona  donna  cosi  fatto  pensiero  avuto  ,  e 
forse  più  d*una  volta,  'per  dare  segreM«- 
mente  a  ciò  effetto,  si  uimesticò  con  una 
vecchia  ,  che  pareva  pur  Santa  Yerdiana  ^ 
che  dà  beccare  alle  serpi,  la  quale  sempre 
co*  Pater  nostri  in  mano  andava  ad  ogni 
Perdonauza,  ne  mai  d'altro',  che  della  vita 
de*  Santi  Padri ,  ragionava  ,  o  delle  piaghe 
di  San  Francesco  ,  e  quasi  da  tutti  era  te» 
nuta  una  Santa;  e,  quando  tempo  le  par* 
ve,  r aperse  la  sua  intienzion  compiutamen- 


(0  Quello  hanno  qnl  tutti  i  testi,  ma  io  quelli  più 
volentier  l'^ggerf'i,  e  chi  ben  considera  così  ha  da  dir*, 
che  non  di  quelU  di  che  il  marito  si  dilettava  ,  ma  di 
^udli  cioè  de*  giovani,  e  dò  intmde  di  dire. 
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te.  A  cui  U  TecrLìa- Ji6$«;  Figliuola  miat 
tallo  Iddio ^  die  sa  iuUe  le  cose,  .che  tu 
molto  ben.  £arai;  e,  quas^o  p^r  muaa  air 
Ira  o>6a  il  &reKsi«  sì  1  do\re&li.  far  tu,  e 
ciaacuDa  giovaue,  per  mn  perdere  il  tem- 

So  della  vf'$ira  giovinezza ,  iiei  cip  che  niuii 
olòre  è  pari  9  quello ,  a  cai  cQnoscimento 
ha  9  che  ò  d^  avere  il  tempo. .  perduto  « .  £ 
da  che  diavol  t»idm  noi  poi,,  da  che  noi 
siam  y<:cchie  ,  se  nqu  da  guardare  la  ce* 
nere  intorno  al  focolare  ?  Se  ninna  il  sii.  , 
o  ne  può  rendere  testimonianza ,  io  sono 
una  di  quelle ,  che  ora ,  che  vecchia  sono» 
non  sensa  grandissime,  et  amare  punture 
d* animo  conosco,  e  senza  prò,  il  tempo , 
che  andar  lasciai^  e  benché  io  noi  perdessi 
tutto  (i) ,  che  non  vorrei ,  che  tu  credessi» 
che  io  fossi  stata  un^  mil^[isa.  (2) ,  io  pur 
non  feci.oiò,  che  io  avrei,  potuto  fare:  dì 
che  quand' io  mi  ricordo,  vegg/endcmi  fat- 
ta ^  come  tu  mi  vedi,  che  non  tro verrei 
chi  mi  desse  fuoco  a  .cencio  (3) ,  Dio  il 
sa ,  che  dolore  io  sento .  Degli  uomini  non 
avvien  cosi:  essi  nascon  buoni  a  mille  co- 
se, non  pure  a  questa,  e. la  maggior  parte 
sono  da  molto  più  vecchj ,  che  giovani}  ma 


(1)  Ben  facesti,  et  io  ti  credo.  M. 

(1)  MiUnsay  sciocca,  scimunita,  balorda. 

(3)  Scipione  Ammirato  il  vecchio  ne'  suoi  proverbi  : 
nel  Contado  di  Firenze  ^  essendo  talora  una  casi  lontana 
dalT  altra  ,  si  va  a  prender  Juoco  dalla  più  vicina  C0a  un 
cencio. 
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le  femifie  a  niuna  allra  cosa,  che  a  ùtt 
quetìio^  e  figliuoli  ci  nascono^  e  per  <|UKta 
soii'  tenute  care.  £  se  tu  non  te  ne  av^^^ 
4es$i  ad  altro,  si  te  ne  dei  tu  avTedere  a 
questo  9  che  noi  $iam  sempre  apparecchiala 
a  ciò ,  che  degli  uomim  non  avviene  ;  ^ 
oltre  a  questo  una  femina  stanchei^dib^ 
molti  uomini,  dove  n^oki  nomini  non  pos^^ 
sono  una  femina  stancafe  :  e  perciò  che  a 
Questo  Siam  nate ,  da  capo  ti  aico  ^  che  U» 
Ùìtslì  molto  bene  a  renaere  al  lUarito  tuo 
pan  per  focaccia ,  si  che  T  anima  tua  noa 
abbia  in  vecchieeza  die  rimproverare  alle 
carni  »  Di  questo  mondo  ha  citiscun  tanto  ^ 
quanto  egli  se  ne  toglie,  e  spezialmente  le 
ornine;  alle  quali  troppo. più  si  conviene 
d'adoperare  il  tempo,  quando  Thanno,  che 
agU  uomiiii,  perciò  che  tu  puoi  vedere^ 
quando  c'invecchiamo ,  ne  marito,  nò  altri 
ci  vuol  vedere  y  anzi  ci  cacciano  in  cucina 
a.  dir  delle  favole  eolla  gatta  ^  et  a  nove* 
rare  (i)  le  pentole,  e  le  scodelle^  ^  P^ggì^^» 
che  noi  siamo  messe  in  eatizone ,  e  dteono^ 
Alle  giovani  i  buoni  bocconi ,  et  alle  vec->. 
chie  gli  stranguglioni  ;  et  altre  lor  cose  as- 
sai- ancora  dicono ,  Et  acciò,  òhe  io  non  4i 
tenga  più  in  parole ,  ti  dico  infino  ad  oia» 


<i>  tlo9trar9  ,  amnotférare  *  Oggi  alcuni  osan  di'  4irs 
contare^  ma  la  vera  toscana  non  nsa  mai  conlare  per 
numerare j  ma  sempre  per  raccontare^  o  narrare,  R.  «'in* 
gtmnò  col  dire ,  che  gli  Scrittori  non  usasm  giammai 
novero  per  numero  .  Y.  Gio.  Vili.  7»  i3,  ce. 
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cbé  tu  tton  pottevi'  à  rieMùim  del  tiiciido 
icoprìre  f  Animo  Mio  v  che  -pA  «itUe  ti  fi>s8# 
di  'iffe  ;  p6rci/>  -che  e^i  noB  h  ulcun  sì  for- 
]kìio ,  ài  qtial^  io  ifi^iì  Ardisca  di  dire  ciò ,  che 
kÌ90^ia,  nè'SÌ  duro,  o  «otieé^  the  io  non 
Ainitio^bidÌ9(*a  bene»  e  rechiio  a  ciò,  the 
k>  vorrò  ^  Fa  ^we>  che'tu  mi  tefòstri,  qìaal 
ti  piace,  e  lancia  ibòi  fare  a  me*:  ma  vrM 
cosa  ti  rinùrdo',  figliuola  mia  4  che  io  ti  sia 
raccomandata ,  perciò  che  io  son  povera  pei^ 
sona ,  et  io  voglio  infino  ad  ora ,  che  tu 
sii  participe  (1^)  di  tutte  le  mie  Perdouan* 
se,  e  di  quanti  Pater  nO<Hri  io  dirò,  acciò 
eoe  Iddio  gK  facdi  lume  ,  e  candele  a  morti 
tuoi{  e  feéefitie.  Rimase  adunque  la  gio» 
wine  in  questa  concordia  colla  vecchia,  che^ 
se  vedutKy  le  venisse  un  giovinetto,  il  quale 
per  ^dla  eùntràda  molto  spesso  passava , 
del  quale  tutti  ì  segni  le  disse,  che  ella 
ia|ie8ie  quello ,  ehe  avesse  a  fare  ;  e  datale 
un  pezao  di  éaiite  salata  ,  la  mandò  con 
Dio*  La  veccliia,  non  spassar  molti  di,  oc- 
cultameuter  le  mise  colui ,  di  cui  ella  detto 
r aveva,'  in  camera,  et  ivi  à  poco  tempo 
nn  altro ,  secéndo  che  alla  giovane  donna 
Be  venivau  piacendo ,  la  quale  in  cosa ,  che 
£ar  potesse  intomo  a  ciò ,  sempre  del  maritò 
temendo ,  non  ne  lasciava  a  lar  tratto  (2) . 
Avvenne ,  che ,  dovendo  una  sera  andare 
a  cena  il  marito  con  un  suo  amico ,  il 
*      '• ■   •         ' 

(1)  Partecipe. 
•     {±y  Tratto  per  fiata,  vtijta  .   Ko»  ne  lasciava  a  fàt 
tratlo  {cioè:  ogni  voita^  d^  le  n  pnseniMsn  t occusiont) , 
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quale  arerà  Qome  Ercolano,  la  giovane  ini'^ 
pose  alla  vecciiia  ^  che  facesse  venire  a  lei 
un  garzone  ,  che  era  de*  più  belli ,  e  de* 
più  piacevoli  di  Perugia;  la  quale  presta-» 
mente  cosi  fece .  Et  essendosi  la  donna  col 
giovane  posti  a  tavola  per  cenare  «  et  ecco 
Pietro  chiamò  ali*  uscio ,  che  aperto  gli  fos« 
se  .  La  donna  questo  sentendo ,  si  tenne 
morta  :  ma  pur  volendo ,  se  potuto  avesse  , 
celare  il  giovane ,  non  avendo  accorgimento 
di  mandarlo,  o  di  farlo  nascondere  in  al- 
tra parte,  essendo  una  sua  loggetta  vicina 
alla  camera ,  nella  quale  cenavano  ,  sotto 
una  cesta  da  polli,  che  v*era,  il  fece  ri*^ 
coverare,  e  gittovi  suso  un  pannaccio  d'uà 
saccone ,  che  fatto  aveva  u  di  votare  ; .  e 
questo  fatto ,  prestamente  fece  aprire  al 
marito.  Al  quale  entnito  in  casa  dia  disse: 
Mollo  tosto  r  avete  voi  trangugiata  questa 
cena  •  Pietro  rispose  :  Non  Y  abhiam  noi 
assaggiata .  E  come  è  stato  cosi  ?  disse  la 
donna  :  Pietro  allora  disse  :  Dirolti.  Essendo 
noi  già  posti  a  tavola  Ercolano,  e  la  mo« 
glie  »  et  io ,  e  noi  sentimmo  presso  di  noi 
starnutire,  di  che  noi  (i)  ne  la  prima  voi* 
ta ,  ne  la  seconda  curamo  ;  ma  quegli ,  che 
starnutito  avea  ,  starnutendo  ancora  la  terza 
volta ,  e  la  quarta ,    e  la  quinta  ,    e  moli  e 


(0  Questi  tanti  noi  replica  auì  il  Bocc.  senza  biso- 
gno ,  per  osservare  il  modo  d^Ia  plebe ,  che  noi  ^  voi 
et  »o,  e  dice  e  dico  ec«  sempre'  cbe  l'occorra  una  Tolta ^ 
replicano  sei  e  «ette. 
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altre  «  tutti  ci  fece  maraTiglìare:  di  che 
ErcolanOyche  alquanto  turbato  con  la  mo- 
glie era  ^  perciò  che  gran  pezza  ci  area 
ratti  stare  all'uscio  senza  aprirci  ,'^uasi  crm 
furia  disse:  Questo  che  vuol  dire?  chi  è 
questi  9  che  cosi  starnutisce  ?  e  levatosi  da 
tavola  andò  verso  una  scala ,  la  quale  assai 
Ticina  V*  era  ,  sotto  la  quale  era  un  chiuso 
di  tavole  vicino  al  pie  deUa  scala  da  ri- 
porvi ,  '  chi  avesse  voluto ,  alcuna  cosa  ,  co- 
me tutto  di  vpggiamo,  che  fanno  far  co> 
loro,  che  le  lor  case  acconciano.  E  paren* 
dogli,  che  di  quindi  venisse  il  bUono  dello 
starnuto  ,  aperse  uno  us»ciuolo ,  il  qual  v^erd,' 
e,  come  aperto  lehbe,  subitamente  n'uscì 
fuori  il  maggior  puzzo  di  solfo  del  mondo, 
benché  davanti ,  essendocene  venuto  puzzo, 
e  rammaricaticene 9  aveva  detto  la  donna: 
Egli  è,  che  dianzi  io  imbiancai  miei  veli 
col  solfo,  e  poi  la  tegghiuzza  (i),  sopra 
la  quale  sparto  (2)  Tàxea,  perchè  il  fum- 
mo ricevessero ,  io  la  misi  sotto  quella  sca- 
la, »  che  ancora  ne  viene.  E  poiché  Er- 
colano  ap^to  ebbe  Fusciuolo,  e  sfogato  fa 
alquanto  il  fumo  «  guardando  dentro  vide 
colui ,  il  -quale  starnutito  avea ,  et  ancora 
Starnutiva ,  a  ciò  la  forza  del  solfo  strigneiH 


(0  Tegghiuzza:  dina,  di  legghia^v^Mo  di  rame  piano 
e  stagnato  di  dentro ,  dove  si  caocono  torte ,  migliacci , 
e  simili  cose. 

<i)  Sparia  .e  sparso  ^  sparie  e  sparse  usa  la  lingqa 
senza  diilorenza. 
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«iolo;  e  ^me' che  egli  «taraùtisse,  gli  av4lt 
già  il  solfo  6Ì  il  petto  seirraio,  che  poco 
a  stareaTea^  c^e  uè  starnutito ,  uè  altro 
uoa  avrebbe  niai«  Ercolano  vedutolo  grfdòt 
Or  vegjgioy  douDay  qu/ello,  pe^  che  poM 
a,Tanti ,  <|aa|idò  ce  ne  Teuimmo ,  tanto  te« 
putì  fuor  della  porta ,  senza  esserci  aperto;^ 
fummo  ;  ma  nou  abbia  io  mai  còsa  ^  che 
mi  jpiaocta',  se^  io  non  te  aepago.  Il  che 
la  doima  udendo,  -e*  vedendo,   citel  suo 

r^ato  era  palese,  senza  alcuna  scu^  fare» 
tavola  si  fuggi,'  nò  so,. ove  se  uandas* 
se«  Ercolano  nou  accorgendosi^  che  la  mo- 
glie si  fuggia ,  più  volte  disse  a  colui ,  che 
starnutiva,  <^e  egli  uscisse  fuori;  ma  que* 
gli ,  che  già  più  nou  poteva  ,  per'  cosa  , 
che  Ercolauo  aioesse,  nou  si  movea.  Làon- 
de  Ercolano  presolo  per  4' uno  de'  piedi  ^ 
nel  tirò  fuori,  e  correva  per  ub  toJtellov 
per  ucciderlo*;  ma  io  temendo  per  ine  me* 
aesimo  la  Signoria ,  levatomi  non  lo  lasciai 
,  lifbcidere,  né  fargli  alcun  male,  anzi  gri^* 
dando ,  e  difendendolo ,  fai  cacone  ,  che 
quivi  de'  vicini  trassero ,  ti  <pi£di ,  preso  il 
già  vinto  giovane,  fuori  ddla  casa  il  por- 
tarono, non  so  dove:  per  le  quali  cose  la 
nostra  cena  turbata ,  io  non  stMamerite  non 
la  ho  trangugiata,  anzi  (i)  non  Tho  pure 
assaggiata  ,  come  io  dissi .  Udendo  la  don- 


(i)  Awarti  p«r  tiattO',  calne  il  fiacc^.  lui  por  proprio 
di  fiur  risponderò  ami  a  a»m  sQiamnUem. 
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na  queste  cose,  conobbe  ^  che  egli  erauo 
dell'altre  così  savie ,  come  ella  fosse ^quant 
tunque  talyolia,  sciagura  ne  cogliesse  ad 
alcuna  9  e  vclentieri  avrebbe  con  parale  la 
voglie  d' Ercolano  difesa  ;  ma  «  perciò-  cbe 
col  biasimare  il  fello  altrui  le  parve  dorere 
a' «uoi  fair  piùltbei^  via,  cominciò  a  dire: 
Ecco  belle  cose:  ecco  santa,  e  buona  éon^ 
na ,  che  costei  dee  essere  :  ecco  fede  d*one*> 
sta  douoa,  che  itii  sarei  confessata  da  lei  4 
sì  spiritai  (i)  mi  pareva  :  e  peggio  (2),  ehe^ 
essendo  ella  oggi  mai .  vecchia ,  dk  molto 
buono  esemplo  alle  giovani  ;  1  che  maladetta 
sia  r  ora  ,  che  ella  nel  mondo  venne ,  el 
eUa  .  altresì ,  che  vive?  «i  lascia ,  perfidissi'^ 
ma ,  e  rea  femina ,  che  ella  dee  essere , 
universal  vergogoa»  e  vitupero  di  tutte  le 
donne  dì  quésta  terra,  )a  quale ^  gittata 
via  la  stia  onestà  ^  e  la  fede  promessa  al 
suo  marito,  e  Tonor  di  questo  mondo,  lui^ 
che  è  cosi  fatto  uomo ,  le  così  onorevole 
cittadino,  e  che  così  bene  la  trattala,  pev 
un  altro  uomo  i^on  s^è  vergognata  di  ^i*^ 
tuperare,  e  se  medesima  insieme  con  lui. 
Se  Dio  mi  salvi ,  di  così  fette  femine  non 
si  vorrebbe  aver  misericordia:  elio  si  vor- 
rebbero occidere  :    elle   si   vorrebbon   vive 


<i)  spiritai^  spiritual. 

(2)    E  peggio    usa  di  dire  il  Booeaceio  senza  mltr<| 
verbo  cosi  assolatament»  la  veee  di  a  Ufeggiù  à  . 
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▼ive  (i)  mettere  nel  ^uoco  ^  e  fame  cenere. 
Poi  del  suo  amaute  ricordandosi  »  il  quale 
ella  sotto  la  cesta  assai  presso  di  quivi  ave* 
va  9  cominciò  a  confortare  Pietro ,  che  s'an- 
dasse  al  letto,  perciò  che  tempo  n* era.  Pie- 
tro ,  die  maggior  yogUa  areva  di  mangiarCt 
che  di  dormire,  domandava  pur,  se  da 
cena  cosa  alcuna  vi  fosse.  A  cui  la  donna 
rispondeva:  Si  da  cena  ci  ha;  noi  siamo 
molte  usate  di  far  da  cena  ,  quando  tu 
non  ci  se\  Sì  che  io  sono  la  moglie  d*Er- 
colano.  Deh  che  non  vai,  dormi  (2)  per 
ìsta  sera ,  quinto  farai  meglio  •  Avvenne  , 
che,  essendo  ]a  sera  certi  lavoratori  di  Pie- 
tro venuti  con  cerle  cose  d^dk  villa,  et 
avendo  messi  gli  asini  loro ,  senza  dar  lor 
bere,  in  una  stai  Iella,  la  quale  allato  alla 
logaietta  era,  Tuu  degli  asini,  che  gran- 
dissima sete  avea,  tratto  il  capo  del  cape- 
stro ,  era  uscito  della  stalla ,  et  ogni  cosa 
andava  fiutando ,  se  forse  trovasse  dell'  ac- 
qua ;  e  cosi  andando  s^  avvenne  per  me*  la 
cesta  (3),  sotto  la  quale  era  il  giovinetto. 
11  quale  avendo ,  perciò  che  carpone  gli 
conveniva  stare ,  alquanto  le  dita  dell*  una 


(1)  Vwe  vive ,  solo  solo  et  altri  tuli  è  modo  di  dire 

assai   vago  nella  nostra  favella ,  in  vece  di  iutie  fn^e^ 

iuUo  solo  ec. 

(a)  Gli  altri  corressero  :  deh  che  non  9M  dormiri  • 
(3)  Per  me'  U  cesia  ,  cioè  per  mezzo  ;  ma   in  aldini 

a  penna   tiuovo  in   ver  ^  cioè  in  verso ,  e  molto  più  mi 

piace* 

A.  Ftr  awsso  .  .    / 
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Stano  stese  m  terra  *fdor  della  cesta  ^  tanta 
fu  la  sua  tentura  »  o  sciagura ,  cbe  vogliam 
dire  ^  che  questo  asino  ve  gli  pose  su  pia- 
de :  là  onde  esso  grandissimo  dolor  seo  ten» 
do  9  mise  un  grande  strido ,  il  quale  uden- 
do Pietro  si  maravigliò ,  ed  avvidesi ,  ciò 
esser  dentro  alla  casa  .  Per  che  uscito  della 
camera,  e  sentendo  ancora  costui  ramma- 
ricarsi 9  non  avendogli  ancora  Tasino  levato 
il  pie  d' in  su  le  dita ,  ma  premendol  tut- 
tavia forte 9  disse:  Chi  è  là?  e  corse  alla 
cesta  y  e  quella  levata ,  vide  il  giovinetto  ^ 
il  quale .  oltre  al  dolore  avuto  delle  dita 
premute  dal  pie  dell' asino ,  tutto  di  paura 
trema\a,  che  Pietro  alcun  male  non  gli 
facesse.  Il  quale  essendo  da  Pietro  ricono- 
sciuto ,  sì  come  colui ,  a  cui  Pietro  per  la 
sua  cattività  era  andato  lungamente  dietro  » 
essendo  da  lui  domandato ,  C^e  fai  tu  qui? 
niente  a  ciò  gli  rispose ,  ma  pregollo ,  che 

J)er  Tamor  di  Dio  non  gli  doveM»e  far  ma* 
e.  A  cui  Pietro  disse:  Leva  su,  non  du- 
bitare, che  io  alcun  mal  ti  faccia;  ma  dim* 
mi,  come  se*  tu  qui,  e  perchè?  U  giovi- 
netto gli  disse  ogni  cosa.  Il  qual  rietro 
non  meno  lieto  d*  averlo  trovato ,  che  la 
sua  donna  dolente ,  presolo  per  mano ,  con 
seco  nel  menò  (i)  nella  camera ,  nella  quale 
la  donna  con  la  maggior  paura  del  mondo 
Ta^ettava.  Alla  quale  Pietro  postosi  a  se- 


(t)  Con  seco  nunò.  Diceva  nel  menò»  Si« 
B0ccaoc.  VoU  IL  29 
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der  dirimpetto  disse:  (k*  tu  maladicevi  con 
testé  la  moglie  d*  Ercolano  ,  e  dicevi ,  che 
arder  si  vorrebbe  »  e  che  ella  era  vergogna 
di  tutte  voi  9  come  non  dicevi  di  te  mede» 
sima  ?  o  9  se  di  te  dir  non  volevi ,  come  ti 
6ofFeriva  Y  animo  di  dir  di  lei ,  sentendoti  ^ 
quel  medesimo  aver  fatto ,  che  ella  fatto 
avea  ?  Certo  ninna  altra  cosa  vi  ti  induce- 
va  9  se  non  che  voi  siete  tutte  così  fatte , 
6  coir  altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  i 
vostri  falli:  che  venir  possa  fuoco  da  Cielo , 
che  tutte  v^  arda  9  generazion  pessima  «  che 
Toi  siete .  La  donna  veggendo  ^  che  nella 
prima  giunta  altro  male ,  che  di  parole  » 
fatto  non  Y  avea  ,  e  parendole  conoscere  » 
lui  tutto  gogolare  (i) ,  perciò  che  per  man 
tenea  un  cosi  bel  giovinetto ,  prese  cuore  , 
e  disse  :  Io  ne  son  molto  certa ,  che  tu 
vorresti ,  che  £aoco  venisse  da  Cielo ,  che 
tutte  ci  ardesse ,  ù  come  colui ,  che  se*  cosi 
vago  di  noi  »  come  il  can  delle  mazze  ;  ma 
alla  ^croce  di  Dio  egli  non  ti  verrà  fktto  : 
ma  volentieri  farei  un  poco  ragione  con 
esso  teco ,  per  sapere  :  di  che  tu  ti  ramma* 
rìchi  ;  e  certo  io  starei  pur  bene ,  se  tu  alla 
moglie  d^  Ercolano  mi  volessi  agguagliare  ^ 
la  quale  è    una    vecchia    picchiapetto  (2) , 


(f)  Gogolare  lo  stessa  che  gongolare^  cioè  raUegmrsij 
gùMUare^  conunoversi  per  una  certa  interna  allegrezza. 
V.  i  Deputati , 

(i)  Che  si  picchia  il  petto  f  quasi  per  rendersi  in 
colpa*  * 
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spigolistra  (i)  ,  et  ha  da  Ini  ciò ,  che  ella 
vuole ,  e  tieula  cara ,  come  si  dee  tener 
moglie,  il  che  a  me  non  avviene.  Che  po- 
sto f  che  io  sia  da  te  ben  vestita ,  e  ben 
calzata  (2) ,  tu  sai  bene  ,  come  io  sto  d'al- 
tro ;  e  quanto  tempo  egli  è ,  che  tu  non 
giacesti  (3)  con  meco  ;  et  io  vorrei  innanzi 
andar  con  gli  straccj  in  dosso*,  e  scalza  ^ 
et  esser  ben  trattata  da  te  nel  letto,  che 
aver  tutte  queste  cose ,  trattandomi ,  come 
tu  mi  tratti.  Et  intendi  sanamente ,  Pietro ^ 
che  io  son  femina ,  come  V  altre  ,  et  ha 
voglia  di  quel,  che  T altre;  si  che,  perchè 
io  me  ne  procacci ,  non  avendone  da  te , 
tion  è  da  dirmene  male:  almeno  ti  fo  io 
cotanto  d^onore,  che  io  non  mi  pongo  con 
ragazzi,  né  con  tignosi.  Pietro  s^awide  » 
che  le  parole  non  erano  per  venir  meno 
in  tutta  la  notte  :  per  che  ,  come  colui , 
che  poco  di  ki  si  curava ,  disse  :  Or  non 
più  ,  donna ,  di  questo  ti  contenterò  io  be- 
ne; farai  tu  ^ran  cortesia  di  far,  che  noi 
abbiamo  dà  cena  qualche  cosa ,  che  mi 
pare ,  che  questo  garzone  altresì  cosi  ben , 
com'  io  ,  non  abbia  ancor  cenato.  Certo  no, 
disse  la  donna,  che  egli  non   ha  ancor  ce- 


(t)  SpigùUstra^  ipocrita . 

(2)  £ll6  8on  fraiche,  brievemente  il  mal  furo  non 
Vnol  festa,  e  debbesi  fare  alle  mogli  buona  giacitura, 
rimettendo  spesso  il  diavolo  in  inferno.  M. 

(3)  Giacere  per  usar  carnalmente ,  perchè  in  quanto 
al  giacersi ,  egli  vi  dovea  pur  giacere  ogni  notte  • 
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nato ,  clie ,  quando  tu  nella  tua  mala  ora 
Tenìsliy  ci  ponavam  (i)  noi  a  tavola  per  ce- 
nare. Òr  va  dunque  ,  disse  Pietro  ,  fa  ,  che 
noi  ceniamo  9  et  appresso  io  disporrò  di 
questa  cosa  in  guisa ,  che  tu  non  t^  avrai  ^ 
che  rammariirare  (2) .  La  donna  levata  su  9 
udendo  il  marito  contento  «  prestamente 
fatta  rimetter  la  tavola ,  foce  venir  la  cena, 
la  quale  apparecchiata  avea ,  et  iasieme  col 
suo  cattivo  marito,  e  col  giovane  lietamen* 
te  cenò .  Dopo  la  cena ,  quello ,  che  Pietro 
sì  divisasse  a  soddisfacimento  di  tutti  e  tre» 
m*  è  uscito  di  mente .  So  io  ben  cotanto  , 
che  la  mattina  vegnente  ìnfino  in  su  la 
piazza  t  fu  11  giovane  non  assai  certo ,  qua! 
più  si  fosse  stato  la  notte  o  moglie ,  o  ma* 
rito ,  accompagnato .  Per  che  cosi  vi  vo 
dire.  Donne  mie  care,  che  chi  te  la  fa, 
fagliele  ;  e ,  se  tu  non  puoi ,  tienloti  a  men- 
te ,  un.  che  tu  possa ,  acciò  che  quale  asino 
dà  in  parte,  tal  riceva  (3). 

Essendo  adunque  la  novella  di  Dioneo 
finita,  meno  per  vergogna  daile  Donne  ri- 
sa ,  che  per  poco  diletto ,  e  la  Reina  cono- 
scendo ,  che  il  fine  del   suo  ragionamento 


(1)  Ponexam. 

(2)  A.  da  rammmrìcare.  6.  di  che.  R.  lasciò  il  solo 
c^,  e  mal  fece  egli  che  aveva  intrapreso  di  correggere 
e  d'alterare  il  Teseo. 

(3)  Credo  che  voglia  dire,  che  esso  dà  colpo  duro 
ool  piede  suo,  e  riceve  colpo  duro  dalla  parete  •  R, 

Si  dice,  quando  uao  ricev»  la  pariglia  d'izigùft- 
fia,  che  ^  ha  fatto . 
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era  venuto  «  levatasi  in  pie  »  e  trattasi  U 
corona  dello  alloro ,  quella  piacevolmente 
mise  in  capo  ad  Elisa  dicendo  :  A  voi.  Ma- 
donna ,  sta  ornai  il  comandare .  Elisa ,  rice- 
vuto Tonore  ,  sì  come  per  addietro  era  stato 
fatto,  cosi  fece  ella,  che,  dato  col  siniscalco 

Erimierameute  ordine  a  ciò,  che  bisogno 
icea  per  lo  tempo  della  sua  Signoria  cou 
contentamento  della  brigata ,  disse  :  Noi  ab^ 
biamo  già  molte  vdlte  udito ,  che  con  be* 
motti ,  e  con  risposte  pronte ,  o  con  av- 
yedimenti  presti ,  molti  hanno  sia  saputo 
con  debito  morso  rintuzzare  gli  altrui  den- 
ti,  o  i  sopravveguenti  pericoli  cacciar  via  ; 
e  perciò  che  la  materia  è  bella ,  e  può  es- 
sere utile ,  i  voglio ,  che  domane  con  Fa^ 
}Uto  di  .Dio  infra  questi  termini  si  ragioni, 
cioè.  Dì  chi  con  alcuno  leggiadro  motto 
tentato  si  riscotesse ,  o  con  pronta  risposta, 
o  avvedimento  fuggi  perdila,  pericolo,  o 
scorno  •  Questo  fu  commendato  molto  da 
tutti  :  per  la  qual  cosa  la  Reina  levatasi 
in  pie  ,  loro  lutti  infino  alF  ora  della  cena 
licenziò  •  L'onesta  brigata  vedendo  la  Reina 
levata,  tutta  si  dirizzò,  e  secondò  il  modo 
u^ato  ciascuno  a  quello  ,  che  più  diletto 
gli  era ,  si  diede  •  Ma  essendo  già  di  can- 
tare le  cicale  ristate ,  fatto  ogn'  uom  richia- 
mare ,  a  cena  andarono  »  La  quale  con  lieta 
festa  fornita,  a  cantare,  et  a  sonare  tutti 
si  diedero.  Et  avendo  già  ,  con  volere  della 
Reina,  Emilia  una  danza  presa,  a  Dioneo 
fu  comandato,  che  cantasse  una  caoMae* 
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Il  quale  prestamente  comiociò:  Monna  AI* 
druda  ,  levate  la  coda ,  che  buoiie  novelle 
vi  reco.  Di  che  tutte  le  Donne  comincia- 
rouo  a  ridere,  e  massimamente  la  Reina, 
la  quale  gli  comandò ,  che  quella  lasciasse^ 
e  dicessene  un^  altra  •  Disse  Dioneo  :  Ma- 
donna 9  se  io  avessi  cembalo ,  io  direi  : 
Alzatevi  i  panni.  Monna  Lapa:  o»  Sotto 
r  uUvello  è  l'erba;  o  voleste  voi,  che  io 
dicessi:  L'onda  del  mai^  mi  fa  gran  male; 
ma  io  non  ho  cembalo ,  e  perciò  vedete 
voi ,  qual  voi  volete  di  queste  altre ,  Pia- 
cerebbevi  :  Escici  fuor ,  che  sia  tagliato , 
com*  un  mio  (i)  in  su  la  campagna.  Disse 
la  Reina  :  No  ,  dinne  un*  altra  .  Dunque  , 
disse  Dioneo ,  dirò  io  :  Monna  Simona  in- 
botta inbotta ,  e'  non  è  del  mese  d'Ottobre. 
La  Reina  ridendo  disse:  Deh  in  mal  ora 
dinne  una  bella,  se  tu  vogli,  che  noi  non 
vogliam  cotesta  •  Disse  Dioneo  :  No ,  Ma- 
donna ,  non  ve  ne  fate  male ,  pur  qual  più 
vi  piace?  io  ne  so  più  di  mille.  O  volete: 
Questo  mio  *  nicchio  s*  io  noi  picchio  :  o , 
Deh  fa  pian ,  marito  mio  :  Jo  mi  comperai 
un  gallo  delle  lire  cento.  La  Reina  allora 
un  poco  turbata,  quantunque   tutte  T altre 


(i)  R.  in  uà  testo  MS.  lèsse  melo  :  A.  stampò  ma/o, 
cioè  qiWr  albero  rimomlo  tagliato  che  si  pianta  nelle 
piazze  il  primo  ^iorao  di  Maggio;  e  cos\  certamente 
era  nel  vero  Originale,  le  segiienti  parole  ia  su  la  cam» 
pugna  lo  oonfermano  ;  e  di  più  r  essere  tutti  que'  sensi 
rotti }  non  altro  che  prlAcipj  di  Ballate  ruki(^e .  BaUì. 
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ridessero ,  disse:  Dioneo,  lascia  stare  il  mot- 
teggiare, e  diiin«  una  bella;  e  se  non,  tu* 
Eotresti  provare ,  come  io  mi  so  adirare  • 
4oueo  udendo  questo  ,  lasciate  star  le  cian<* 
ce ,  prestamente  in  cotal  guisa  comìncio  a 
cantare , 

Amor,  la  vaga  luce, 

Che  move  (i)  da*  begli  occhi  di  coste^^ 
*   Servo  m' ha  latto  di  te ,  e  di  lei  • 
Mosse  da'  suoi  begli  occhj  lo  splendore. 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  m'accese. 

Per  H  miei  trapassando, 
'  E,  quanto  fosse  grande  il  tuo  valore. 

Il  bdi  viso  di  lei  nli  fé  palese; 

Il  quale  imaginando 

Mi  sentii  gir  legando 

Ogni  virtù,  e  sottoporla  a  lei. 

Fatta  nuova  cagion  de'  sospir  miei. 
Così  de'  tuoi  (2)  adunque  divenuto 

Son,  Signor  caro,  et  ubidente  aspetto 

Dal  tuo  poter  mercede. 

Ma  non  so  ben ,  se  'utero  è  conoseiuto 

L'alto  disio,  che  messo  m'hai  nel  petto. 

Ne  (6)  la  (4)  mia  intera  fede. 


(i)  Muovere  e  movere  in  signific*  assol.  per  nascere^ 
derivare^  avere' orìgine^  aver  principio ,  cominciare.  Così  il 
Petr.  Son.  169.  »  D'un  bel  chiaro,  e  puUto,  e  yivo 
ghiaccio  Muove  la  fiamma,  che  m'incende  e  strugge. 

(2)  De*  tuoiy  cioè  della  tua  famigUa,  de'  tuoi  serri, 
modo  comune  del  parlar  nostro. 

(3)  Avverti  questo  né  per  e^  come  anco  suole  usar 
alle  volte  il  Petr. 

(4)  MeUus  o  la.  MM. 
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Da  costei ,  che  possiede 
Sì  la  mia  mente ,  che  io  non  torrei    ^ 
Pace  9  fuor  che  da  essa ,  uè  vorrei  • 
Per  eh'  io  ti  priego ,  dolce  àSiguor  mio , 
Che  gliel  dimostri,  e  facile  sentire 
Alquanto  del  tuo  foco 
lu  servigio  di  me ,  che  vedi  «  eh*  io 
Già  mi  consumo  amando ,  e  nel  martire 
Mi  s£siccio  a  poco  a  poco; 
E  poi  9  quando  fia  loco  (j). 
Me  raccomanda  a  lei ,  come  tu  dei. 
Che  teco  a  farlo  volentia:  verrei . 

Ma  poi  che  Dioneo  tacendo  mostrò , 
la  sua  canzone  esser 'finita,  fece  la  Reina 
assai  deir  altre  dire,  avendo  nondimeno 
commendata  molto  quella  di  Dioneo .   Ma  , 

richè  alquanto  della  notte  fu  trapassata,  e 
Reina  sentendo,  già  il  caldo  del  dì  esser 
vinto  dalla  freschezza  della  notte ,  comandò, 
che  ciascuno  iufino  al  dì  seguente  a  suo 
piacere  sbandasse  a  riposare. 


<i)  Loco  non  mai  se  non  nel  verso  disse  il  Booo^ 
ìuogo  lempce» 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  LUOGHI 

DEL      DECAMERON 
.     DI    M.    GIOVANNI    BOCCACCI 
Chiamato  Decameron  cognominato  Principe  GaleoUo  • 

Pag*  9»  1*  i4*    ^^9  poiché^  passata  in  nona^  levato  si  Ju^ 
et  il  visoy  ce. 

BVATt  si  furono ,  correya  prima  per  le  migliori  sttm-^ 
pe,  e  nelle  altre,  levato  si  fu.  ciascuno ^  si  leggeva^ 
come  anche  in  alcuno  de'  libri  scrìtti  a  mano  manco 
buoni,  e  tutto  al  nostro  parere  nasceva,  dal  non  esser 
ben  presa  questa  locuzione,  come  che  ella  sia  assai 
piana  e  molto  usata ,  che  per  ognun  si  dice  :  poiché  fu 
cenato ,  poiché  fu  conchiuso ,  poiché  fu  detto ,  che  più 
ttrettamente  così  detto ,  spesso  in  questo  libro  si  legge , 
e  negli  altri  buoni  Prosatori  e  Poeti  »  Così  detto  e  ri- 
sposto ec.  «  Ancor  che  questo  per  altra  via  si  accomodi^ 
e  non  male  secondo  i  luoghi  e  le  parole,  che  vi  sono 
intorno,  che  vi  ^intenda  uno  avendo  o  simil  cosa.  Ma 
in  quello  di  Franco  Sacchetti  »  Come  detto ,  cos\  fatto  » 
non  avrebbe  luogo  quello  avendo .  Tale  è  dtcesi ,  cho 
in  quella  età,  diceano  talvolta  alla  Provenzale  uom  dice  ^ 
•  si  trova  in  questo  Autore,  e  come  quello.  Ragionasi 
dunque  che  essendo  Musciatto  Frantesi^  e  Credesi  che  la 
Marina  da  Reggio  a  .Gaeta  ec.  che  questo  é  il  nostro 
(co«ne  chiamano  i  Grammatici  Latini)  impersonale,  che 
disse  il  Comico ,  ignotumst ,  tacitumst ,  creditumsty  e  quello 
statur^  e  il  Poeta  Romano,  Itur  in  antiquam  sylvam^  et 
il  nostro  vassi  in  San  Leo  •  La  nostra  lezione  è  di  tatti 

I  ********  wfcijt-ltrtri  librit 
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Pag.  46.  I.  14.     Che*l  vostro  éunico,  anzi  diavolo  del  nim^ 
ferno. 

Così  abbiamo  voluto  si  scriva  qu\  co'  nostri  nt^or 
questa  voce,  la  quale  rìmisono  ancora  in  alcuni  luogbi 
que'  dei  xxvii.  trovata  ne'  lor  buoni  testi,  com»  Aiede- 
simamente  in  infiniti  altri  scrittori  e  libri  di  qae*  tempi 
si  truova  •  Bene  vi  è  anche  infimo ,  e  noi  e  que'  del  17. 
l'abbiamo  dove  eli' era  ritenuta,  che  or  delTuna  or  del- 
l'altra  si  servivano,  si  può  credere  a  lor  fantasia,  e 
come  giudicavano  tornasse  meglio  all'  orecchio ,  o  che 
altra  regola  e'  ci  si  avessero.  La  voce  è  antica,  e  non 
è  sola,  che  questo  medesimo  termine  si  vede  tenuto'  in 
nabisso ^  che  per  l'ordinario  si  dice  abisso^  onde  è  il 
verbo  nahUsare  frequente  in  quella  età ,  et  usata  da  que- 
sto nosUro  nel  Maest.  Simone  :  Cominciò  a  saltaheUare  ti 
a  fare  un  nahissare  grandissimo  •  £  dal  Sacchetti  »  Veg- 
gendo  questa  Orsa  così  legata  tirare  et  nahissare  «  et  al- 
trove  ^  £  cosi  si  nabissava  ,  come  se  la  fante  in  quel- 
1*  ora  la  avesse  voluto  cacciare  di  casa  sua  « .  Tale  è 
misvenne  in  Gilttia  verso  il  fine:  Il  Conte  udendo  questo ^ 
tutto  misvenne  j  che  per  esser  anche  ella  un  pnco  anti- 
cheMa ,  non  in  tutti  i  libri  si  traeva ,  e  nell*  Ottimo  da 
un  moderno  era  stato  fatto  dire  strenne  come  se  misere* 
deaza,  nùs/atto ^  misleale^  non  si  leggesse  in  questo  Ao* 
toro  più  di  una  volta  così  •  £  queste  cote  li  voci  ,  come 
certi  pezzi  di  anticaglie,  ne'  nostri  edifiòj  trasmesse , 
con  altri  ornamenti  moderni  con  giudizio  e  con  modo, 
e  '(  come  graziosamente  disse  quella  giovane  Grectf,  taitfo 
celebrata  nelle  sue  poesie  )  seminate  con  la  mano  e  non 
col  sacco,  danno  grazia.  £  così  si  dice  aver  fatto  Sa- 
lustio  nelle  istorie ,  e  di  altri  prosatori  si  vede,  ma 
piti  ne' Poeti.  Trovandosi  dunque  simìl  parole  sparse  per 
entro  questo  libro ,  non  sieno  (  come  han  fatto  certi  pro- 
fessori della  lingua  )  cancellate  per  errori ,  che  elle  son 
bene  antiche  ,  ma  non  cattive  • 

Pag.  77.  1.  i3»    >Se  io  v* amassi  ^  come  già  amai. 

Questo  luogo  nell'  Ottimo  solo,  altramenti  si  legge  ^ 
perchè  ha^ /i0  ^mì  v'amassi  ec.  £  pare  quando  si  è  trovato 
un  libro ,  che  buono  sia ,  come  è  q*iesto ,  che  non  si 
possa  trascurare  alcuna  cosa  per  minima  che  ella  sia  , 
o  strauii  che  ella  paja.  Or  dopo  molte  considerazioni 
prò  e  coatro  avute  ^  abbiam  preso  di  ntepwo  ia  icat^ 
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tura  cooiune  ,  come  è  di  sapr^^  e  comanicare  al  lettore 
qnesta  difTerenzia  ^  acciò  poisa  anche  egli  esercitarci  Io 
ingegno  suo.  La  difficultà  che  «ccorre  a  noi,  non  è 
intomo*  al  significato  della  voce  già^  perchè  sappiamo 
che  ella  sì  come  il  jam  de*  latini  ,  si  piglia  in  sì  diversi 
modi,  e  di  tempo,  e  di  altro  e  son  tanti  che  più  biso* 
gna  imparargli  dall'uso  frequente,  che  da  regole  o  in- 
segnamenù  che  se  ne  possano  dare ,  li  quali  pia  presto 
apron  la  via  alla  natura  e  qualità  delle  lingue,  che  la 
camminino  minutamente  tutta ,  et  ogni  minuzia  ci  inse^ 
gnino  •  Nò  dubbio  o  difiicultà  alcuna  avrebbe  in  questi 
due  già ,  se  fussero  di  per  se  ciascuno ,  ma  V  esser  ^ 
come  sono  qui ,  così  insieme ,  par  nuovo  et  a  dir  il 
vero,  un  po'  duro,  e  così  parve  per  avventura  a  coloro 
che  ne  levarono  uno  •  £  se  fusse  ,  come  spesso  avviene 
nello  scrivere,  che  il  Mann,  avesse  messo  quel  già  in* 
nanzi  al  tempo ,  e  poi  al  luogo  proprio  replicatolo  senza 
ricordarsi  di  cancellarlo  di  aopra,  non  avrebber  fatto 
male ,  e  noi  bene  a  seguttarj^i  in  questo  que'  del  xxvii. 
£  perchè  nessun  creda  nostra  immaginazione,  il  potere 
accadere,  anzi  esser  accaduto  simil  sorte  di  errori ,  al 
Mann,  stesso  si  vede  esser  avvenuto  in  Agilnlf.  Non  gli 
fosse  potuto  ancora  il  polso  e  '/  battimento  del  cuore  per  lo 
durato  affanno  potuto  cessare y  dove  pare  assai  chiaro , 
che  e*  non  curò  o  non  si  avvide  di  levar  potuto  di  so- 
pra, ove  disavvedutamente  l'avea  posto .  £  se  si  ha  da 
credergli ,  egli  era  accaduto  anche  nell'  originale  stesso 
dell'  Autore ,  nel  quale  così  si  legge  ancora  fedelmente 
copiato  da  lui,  come  stava  quivi,  nella  Novella  dell'En- 
tropia :  Tanto  le  die  per^  tutta  la  persona  pugna  e  calci , 
senza  lasciarli  in  capo  capello  o  osso  addosso  che  macero 
non  fosse  ,  le  diede  ^  nìuna  cosa  valendole  ,  il  chiedere  mercè 
con  le  mani  in  croce,  £  òosì  si  legge  anche  ne'  due  altri 
miglior  libri,  che  ci  conferma  che'l  Mann,  dicesse  ve- 
ro .  Et  egli  in  margine  scrisse  :  Eeci  troppo  quel  Diede , 
li  che  o  che  e*  fosbe  creduto  da  que'  del  xxvii. ,  o  che 
così  pur  trovassero  ne'  lor  testi ,  come  si  truova  ancora 
in  alcuni  de'  mezzani ,  la  levaron  via .  £  noi  gli  ab« 
biamo  in  ciò  seguitati ,  ancor  che  altrove  e'  credesse 
che  egli  avanzasse  un  seguitare ,  che  forse  non  è  così, 
come  si  itoterà  al  suo  luogo.  Ohr  questo  considererà  il 
lettore.  Ma  se  questo  già  fiisse  qui  posto  come  altra 
volta  ha  costumato  il  Boccacci  porre  una  medesima  vo- 
ce in  diversa .  significazione  (  ancorché  già  così  posto 
due  volte  per  quel  che  ci  possiamo  ora  ricordare,  non 
abbiaiaa  ttavato  giaqtfnsii  )  noa  sarebbfi  f uw  di  prcj^^* 
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ffito  5  averne  dato  questa  notizia ,  percliè  non  ti  perde 
questo  modo  di  dir^  della  lingua .  Che,  non  abbiamo  noi 
veduto  ogni  cosa ,  nè^  tuttavia  di  tutto  quello  eie  ab- 
biamo già  veduto  ci  ricordiamo.  Questo  ben  sappiamo 
che  appresso  a'  Latini  si  truova  un  simil  modo  di  dire^ 
se  a  Quintiliano  tanto  intendente  di  quella  lingua  si  ha 
a  credere,  che  l'afferma  col  testimonio  del  leggiadris* 
Simo  e  purissimo  poeta:  Dum  innupta  maaeij  dum  carm 
mis  est^  ove  vuole  che  fra  onesti  due  dum  abbia  gran 
differenzia  di  significato  >  e  cne  Qgli  importi  che  insino 
m  tanto  ella  sia  cara  a*  suoi,  quanto  ella  non  si  marita, 
ma  mettiamo  le  parole  sue.  Prius  dum «^rn(/Z»U ,  quoad^ 
$equms^  usque  eo,  £  non  sol  qui  si  mostra  che  egli  osa»» 
sero  di  scherzare  talvolta  con  questo  modo,  di  porre 
una  parola  due  volle  in  diverso  significato,  ma  in  quel 
verso  ancora  di  Lucilio ,  citato  da^i  antichi  Grammatici: 
Cuju9  si  in  perìcuìo  feceris  prricuUm  ;  onde  se  anche  qcd 
già  nel  primo  luogo  significasse  ora  o  ii\fino  ad  ora^ 
che  così  pur  si  vede  alcuna  volta  preso,  come  quello, 
»  Che  già  vi  sfida  Amore  :  Che  mille  penne  ne  sono  già 
stanche  :  Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona  «  che  dis* 
se  il  Petr.  e  mille  altre,  altri;  o  pur  servisse  per  quella 
particella  che  afferma ,  cioè  il  sane ,  o  guidoni  de'  Latini, 
et  in  irrita  o  certamente  de'  nostri ,  o  avesite  una  cotal  for- 
za, che  si  può  megl'o  incendere  che  esprimere,  come,  il 
mede^mo  Poeta  disse  »  Già  non.  fostu  nutrita  in  piuma 
e  »  Che  già  di  altrui  non  può  venir  tal  grazia  ec.  «  E 
questo  nostro  in  Gabriotto  :  Già  Dio  non  voglia ,  che  così 
caro  gioitane  e  cotanto  da  me  amato  ec.  potrebbe  per  av- 
ventura la  lezione  dell'  ottimo  libro  avere  ragionevoi 
senso  ;  Se  io  infino  ad  ora  vi  amassi  ;  ovvero  :  Se  io  di 
vero  vi  amassi  nella  maniera  che  pe'l  passato  ho  ama- 
ìfk  ec.  £  sarebbe  posto  qui  come  e*  toccò  di  sopra,  nella 
forpia,  che  nel  Geloso  da  Rimini  e*  disse  :  Di  àte  d 
giOkfane  contenta  assai  si  fece ,  che  dal  suo  lato  il  pertugio 
ti  fece  maggiore  y  dove  il  si  fece  del  primo  luogo  im- 
porta altra  cosa  e  diversa  da  quella  del  secondo.  II  che 
quanto  sia  simile ,  o  possa  difendere  la  lezione  dell'  oli 
timo  cesto,  giudicherà  il  prudente  lettore,  come  quella 
ancora  nella  Ball,  della  vi.  Gior.  Nulla  a'ateoUa  ^  aè  me 
Paole  udire  y  ove  il  secondo  ne  è  molto  lontano  nel  so* 
significato  dal  primo .  Né  forse  è  dissimile  quel  di  Dan. 
al  21'  del  Par.  »  Qual  savesse  qual  era  la  pastura  «  ove 
il  primo  quale  importa  chi  cioè  come  in  questo  nostrv  r 
£  dimandato  qual  gridasse  ec,   il  secóndo,  di  che   sorte  e 

qualità  I  siaule  a  quel  del  Fetr.  i  Spirto  beatOf  foaln 


Digitized  by 


Google 


SOTTRA  IL  DECAMERON.  461 

Se*  quando  filtrai  fai  tale  «  ;  e  forse  eereando  si  troverà 
gualche  altro  luogo  da  potere  ajutare  quella  lezione. 

Pag.  io8.  1.  5.     Così  di  lui  iemendo ,  come  d^  morti  corpi^ 
se  poi  veduti  andare-  come  vivi  fossero  y  si  teme  • 

La  parola  fossero  non  era  nell*  onginale  ;    il  che  ci 
significò  il  Mann,  che  non  Tha^   e  scrive   in  margine; 
Sic  erat  Uxtus  •   La  qual  chiosa  può  esser  segno ,  che  sT 
dubitasse  di  mancamento ,   ma    per  riverenzia   del  testo 
non  ardisse  toccare .   £  così    sarebbe    questo   nn  ristri- 
gnersi  nelle  spalle  e  dire,  che  se  difetto  ci  è  non  viene 
3a  lui.   Potrebbe  ancora  pel  contrario   significare,  chft 
e'  ne  fusse  sicurissimo,  e  da  vantaggio  volesse  assicurare 
noi  con  questa  nota,  quasi  che  ei  dicesse:    Non  ci  do- 
{litare  d'errore    alcuno,    perchè   così   ha  il    testo   dello 
Autore .    Noi    volentieri  inchiniamo    a  questa  seconda , 
perchè  più  di  una  volta    si  troveranno  così  fatti  difetti 
(  se  difetti  si  debbono  chiamare,  e   non    più  presto  fi- 
eure  e  graziose  licenzie  delle  lingue)  in  questo  et  altri 
buoni  Scrittori  nostri  e  Romani ,  e  ce  n'  è  un  mondo  di 
esempf  •  Ma  questi  che  non  sono  usciti  mai  delle  scuole 
de'  fanciulli,  dove  i   Maestri    hanno  queste   libertà  per 
errori ,  e  vogliono  che  il  verbo  abbia  i  suoi  casi  innan- 
zi e  dopo  per  ordine ,  non  passerebbono  per  tutto  V  oro 
del  mondo  una  di  queste  gentilezze  al  Bocc.  Ora  coma 
avea  l'originale,  et  Kg  questo  nostro,  crediaino  noi,  che 
si  debba ,  non  sol  si  possa ,  legger  sicuramente  :  e  così 
in  Ghismonda  ancora:  Ella  scrisse  una  lettera ^ et  in  quel- 
la ciò  che  a  fare  il  di  seguente  per  essere  cou  lei   gli  ma^ 
Mtròy  dove  da  un  di  costoro   per  avventura   fu  aggiunta 
una  parola ,  et  in  alcuni  libri  si   legge  :  Ciò  che  a  /are 
avesse y  e  pure  quegli  Autori,  che  e*  leggono  a  lor  fòn- 
ciulli    dicòno  T  Quid   agendum  ^    con    intendervi^    e  non 
nggiugnervi  altro,  et  è  modo  fanniliarissimo:    Tum  ego  : 
At  ilUy  come  il  nostro  Poeta  »  Questo  io  a  lui ,  et  egli 
a  me  s*io*posso  ec.  senza   dissi  e   risposi,  »    E  special- 
mente  si  suole  lasciare  il  verbo,  che  ordinariamente  vi 
verrebbe,  quando  egli   è   vicino,  come  che* e*  si  fugga 
il  fastidio  de]  replicare  così  appresso  la  medesi'^a  voce. 
Tale  è  nell!  Andria  :  Quid  tu  timeas  scio  ,  e  poco  appres- 
«o:  Et  quid  tu   scio  y   senza  replicarvi  il   timeas  ^    e  nel 
Corb.  Veggendo  venire  la  notte  ^  die  al    tornar   mi    vi   co^ 
stringeva ,  mi  contristava ,  come  se   un  nojoso  prigioniere  e 
possente ,    a  dovere    a   una  prigione  rincrescevole  et  oscura 
m' avesse  costretto  |  che  ateone  stampe  hanno  a  dopem 
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ritornare  m  una  prigione^  senza  considerare,  che  essendo 
di  sopra  A  Vicino  tornare  l'aggiagnervi  or  di  nuovo 
ritornare ,  era  di  poco  ajuto  al  senso ,  e  di  molto  danno 
alla  leggiadria,  Qome  anco  in  quel  luogo  di  Cic.  a  prò* 
positissimo  di  questo:  De  duohus  primis  praedare  disseruìL, 
de  tertio  polUcetur  se  deinceps ,  sed  nihil  scripsit ,  dove 
certi  aveano  aggiunto  dopo  il  deinceps  scriptamm.  Che 
non  si  creda  i  nostri  soli  essere  stati  maltrattati  da  quo- 
sti  tali.  Il  qual  luogo  4a  persona  intendentia^tma  e  di- 
ligenlissima  fa  purgato .  Ma  egli  è  un  miracolo,  che 
nel  principio  della  Ciutazza ,  e'  si  sien  potuti  tenere  di 
non  aggiugnere  :  Mn  perciocché  dire  non  se  ne  potrehhe 
tanto  che  ancora  più  non  ne  fosse  ec.  Ove  in  qaadunque 
modo  si  pigli  quel  fosse  ,  è  forza ,  o  prima ,  o  poi  in* 
tendervi  qualche  parola,  e  non  è  necessario  ponrela* 

Pag.  121.  1.  zi«    Et  in  questa  s'accorse  V Abate ^  Ferondo 
avere  una  helUssima  donna  • 

Chi  aggiunse  dopo  in  questa  la  parola  dimestichezza  la 
quale  non  è  nell'  ottimo  libro ,  1*  ha  presa  o  la  replicò 
dalle  parole  che  son  di  sopra,  credendocela  necessaria ^ 
e  lasciata  indietro  per  errore .  Ma  e'  non  conobbe  che 
in  questa  è  voce  di  quella  sorte,  che  i  Latini  chiamano 
avverbi,  e  non  nome,  e  sorella  carnale  di  in  .quella 
voce  alquanto  più  conosciuta,  et  importa  a  noi  quello 
che  a'  Homani  ìntarea^  o  dum  haee  aguntur^  e  noi  per 
altre  parole  diremo:  In  questo  mezzo*,  e  più  pienamente: 
In  questo  mezzo  tempo;  o  pur  semplicemente:  In  questo 
tempo.  Usolla  il  Petr.  come  è  notissimo  »  Et  in  qaesUst 
trapassò  sospirando  «•  Et  in  quella.  Dante;  e  questo  el 
altri  Autori,  come  notò  Mons.  Bembo;  e  Frane,  bacchetti: 
»  Cominciò  in  se  medesimo,  muoversi  a  ira,  come  il 
caso  in  quella  dinanzi  a  lui  intervenisse  ,  e  percuote  il 
libro  e  le  mani  in  su  la  tavola  « .  Noi  ci  siamo  attenuti 
all'ottimo  testo,  salvo  che  quivi  è,  che  in  q§etta  affer- 
mando nondimeno  il  Mann,  con  una  sua  chiosa  in  mar« 
gine,  come  suole,  che  nell'originale  era  et  in  questa  • 
£  non  si  può  negare  in  vero ,  che  pendendo  tutta  Que- 
sta'par^  e  dal  verbo  avvenne  ^  che  è  dì  sopra  assai  lon- 
tano, et  essendoci  interposte  alcune  parole,  ella  non 
apparisca  in  un  primo  aspetto  duretta.  E  senza  dubbio 
dette  noja  al  Man.  poiché  e*  la  mutò.  Ma  né  anche 
questa  sua  correzione  a  un  fastidioso  e  severo  Censore 
mancherebbe  di  difficullà .  Perciocché  trovandosi  questa 
che  sopia  avvenne  che  essendosi  ec,  e'  dirà   che   la    si  è 
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fai  replicata  di  superehio;  e({ue8to  è  forse  cagione,  che 
in  alcum  libri  non  si  traeva  uè  la  cft« ,  uè  lei,  Noi  da 
che  ci  s'ha  a  portar  pericolo  in  ogni  modo  lo  vogliam 
correre  col  proprio  Autore,  et  abbiam  presa  quella  del- 
l' originale  y  la  qual  troviamo  ancora  negli  altri  migliori 
libri.  £  se  abbiamo  a  dire  V  animo  nostro  liberamente^ 
crediamo  che  l'una  e  T altra  ci  possa  stare,  per  un 
eerto  uso  propio,  e  natia  libertà  della  lingua,  che  sde- 
gnando di  lasciarsi  sempre  legare  a  queste  minuzie  de* 
Grammatici,  piglia  talvolta  una  di  queste  particelle  fuor 
della  natura  propia  loro,  e  se  ne  serve  come  per  orna- 
mento, e  per  fare  il  parlare  più  pieno,  ma  non  senza 
grazia,  e  qualche  poco  di  forza.  £  quel  che  è  in  Ga- 
briotto*. Già  Dio  non  voglia  ^  che  così  taro  giovane  e  co^ 
fanto  da  me  amato  ,  e  mio  marito  y  che  io  so/fieri^  che  a 
guisa  é  iM  cane  sia  seppellito  ec,  che  così  si  legge  nell*  ot- 
timo libro,  confermerebbe  la  lezione  del  Mann,  e  quel- 
1*  altra .  Quel  eh'  è  aell'  Usignuolo  pur  nel  medesimo 
testo  :  E  £  altra  parte  pregava  Ricciardo  ,  che  quel  facesse  ^ 
che  Messer  Lizio  volea  ,  et  aedo  che  con  sicurtà  e.  lungo 
iempa  potessono  insieme  ec.  Ma  noi  non  ardimmo  far 
tanta  mutazione,  che  fu  forse  errore,  e  però  ci  è  pia- 
ciuto in  su  questa  occasione  replicarlo  •  Aggiugnendo 
brevemente  che  Fuso  di  questa  che  nella  lingua  et  in 
questo  Autore  spezialmente  è  notabile ,  perchè  talvolta 
si  mostra  non  solamente  ociosa,  ma  dannosa  per  dir 
cosi ,  a  di  non  piccolo  impedimento  al  senso  ;  del  che 
basti  per  ora  de'  molti  che  si  potrebbono  addurre ,  que- 
sto solo  esempia  •  Nel  principio  delb&  prima  ;  Manifestm 
cosa  è  t  €he  sì  come  le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie 
e  mortali ,  or>il  in  se  e  Juor  di  se  esser  piene  di  noja  ,  ove 
quel  *he  male  regge ,  questo  essere  che  segue  poi  •  £t 
il  medesimo  anzi  molto  più  si  può  dire  della  et^  ma 
queste  sono  materie  che  hanno  bisogno  di  agio  e  di  più 
£irga  e  propria  occasion^^  •  In  questa  medesima  Novella 
quel  che  è  di  sotto:  E  poi  molte  Nouelle  fra  la  gente 
grossa  della  villa  contatone ,  questa  ultima  parola  non  è 
nel  medesimo  testo ,  e  perciò  è  stata  levata  da  noi ,  clie 
tutto 'si  regime  da  quel  fu  che  è  di  sopra.  £  son  questi 
tai  modi  tutti  nostri:  Furono  fra  coloro  molte  Novelle 2 
Furon  ragionamenti  ec.  senza  che  altra  parola  ci  afuti 
a  fornire  il  sentimento .  Dovette  forse  dar  noja  a  qual- 
cuno, che  applicandosi  con  lo  intelletto  il  verbo  a  que« 
ate  parole,  veniva  scambiato  il  numero, ma  giostrerebbe 
costui  di  esser  troppo  digiuno  delle  buone  lettere .  Or 
di  questo  luogo  ci  è  parso  £me  spezialmente  notizia  ^ 
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acciò  cbe  chi  per  arrentura  non  ti  to^Jislaeetse  dd 
H^iudizh)  noitfOy  cioè  delia  autorità  di  A  buon  libro  9 
pona  valersi  del  «uo .  Noi  ii  per  la  bontà  sna ,  cba 
tempre  ci  è  raffinata  per  le  mani ,  sì  per  vedere  di  co- 
lali rimessi  ripieno  per  tutto  questo  Serìttore ,  abbiamo 
più  presto  voluto  peccare  in  questa  parie  • 

Pag.  127.  L  2t.    Quella  solersi  usare  per  lo   Veglio  idlm 

«  Jéontagaa  ec» 

Questa  Novella  del  Veglio,  che  ^li  accenna  qaà^ 
non  ex  fkvola ,  e  se  pur  fu ,  non  è  n-ovato  del  Bocc* 
ma  si  legge  nel  Milione  (  così  si  chiama  un  libro  di 
M.  Marco  PoJo  Viniziano  de'  fatti  de'  Tartari  )  che  al* 
lora  conoema,  et  è  citato^ dal  Vili.,  e  si  naò  vedere  da 
ciascheduno  ;  perchè  fu  stampato  non  è  molti  anni ,  co« 
le  Istorie  e  Viaggi  del  Mondo  nuovo  •  Quella  di  Natta* 
^o  degli  Onesti  fa  presa  intera  da  Elinando  scrittola 
assai  stimato  ne*  suoi  tempi,  cioè  intorno  all'anno  noe 
ta  non  che  accomodandosi  a  suo  proposito,  vi  varìd 
alcune  cose,  come  sarebbe  il  luogo  ove  fu  il  caso,  eC 
i  nomi  delle  peipone,  che  son  -di  quelle  che  e'  dice  nel 
tux>emlo  della  quarta  Gior.  esser  stato  da  certi  invidiosi 
caluimiato  in  quelle  parole:  In  altra  guisa  essere  state 
le  cose  da  me  raccontate^  che  come  io  le  vi  porgo  ec.  Qua- 
tto si  nota  qui,  perchè  in  questi  due  luoghi  spesialmen- 
le  Cerri  moderni  (.hiosatorì  con  parole  assai  sconce  e 
dispettose  ne  vanno  biasimando  l' Autore,  e  dicono  cha 
finge  cose  strane,  e  fuor  d'ogni  verisimile,  e  coÀ  fatta 
baje.  Ma  chi  piglia  impresa  di  biasimare  altmi,  do- 
vrebbe prima  fondarsi  baie,  et  aver  vedute  et  udite  a 
lette  molte  cose,  et  appena' anche  basterà.  Perchè  chi 
tcrive,  scrìve  quello  ch'ei  sa,  dove  chi  legge  ben  fles- 
so vi  sopraggiUf^ne  nuovo.  <vOsa  che  a  costoro  in  molti 
luoghi  è  avvenuta  .  Ma  bastici  per  ora  dire  di  questi 
et  aicuQÌ  altri  pochi,  che  potranno  esser  per  saggio  di 
molti,  e  di  uno  spezialmente,  che  tocca  alla  persona 
dell'Autore.  Perchè  certi  che  hanno  a  questi  nostri 
tempi  scrìtto  la  vita  sua  ,  appigliandosi  alle  parole  del 
Labir.  da  loro  poco  intese:  Torni  a  sarchimi  le  dpolìe ^ 
cosi  risolutamente  afTermano  che  e'  nacque  a  Certaldo, 
e  di  paure  (vjntadino,  che  basterebbe,  se  vi  fossero  stati 
prestati ,  e  non  è  però  vero.  Ma  è  simile  questa  novella 
a  quell  aUra,  che  egli  lasciasse  erede  un  suo  figliuolo 
non  legittimo,  che  tutto  è  fatto  per  dire  qual  cosa ,  pen* 
«andò  per  avventura  che  4^^1  cha  non  avean  sapnia  essi 
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trovare  9  noi  potesse  riirovare  un  altro.  Ma  egli  ebbe 
un  fratello  chiamato  Jacopo,  del  quale  fece  menzione 
scrivendo  a  M.  Pino:  Se  Dio  m'avesse  dato  fratello^  o 
noti  me  V  avesse  dato  ec.  Volendo  inferire  con  que&to  mp* 
do  di  dire,  come  la  moglie  di  Ferondo  de),  suo  marito, 
che  egli  era  persona  di  poca  virtù,  cosa  che  sì  conosce 
In  questo  testamento ,  nel  quale  come  amorevole  fratello 
vuole  che  egli  abbia  a  godere  i  frutti  de*  suoi  beni,. e 
come  prudente  padre,  lascia  il  titolo  della  redità  a*  fi- 
gliuoli di  lui ,  et  ordUia  loro  molti  tutori  vivendo  pure 
il  pacbre ,  fra'  quali  come  si  può  credere ,  più  per  iàtaò^ 
strazione ,  che  per  effetto ,  quasi  che  n*  avesse  per  se 
bisogno,  appena  lo  mette  nei  settimo  luogo.  Ma  poi 
che  r  occasione  ci  si  porge  di  poter  giovare  oltre  agli 
scrìtti,  all'  onore  ancora  et  aHa  fama  sua,  è  bene  aprire 
come  sta  la  cosa  di  quel  motto,  poiché  delle  cose  nostre 
si  vede  costoro  essere  interamente  al  bujo.  £  diciamo 
che  come  1  Romani  tennero  aperta  la  via  alla  cittadi- 
nanza  per  tutti  i  popoU  dintorno,  che  e'  chiamavano 
compagni,  onde  ebbono  origine  nobilissime  case,  come 
da  principio  i  Giulii  et  i  Claudii ,  e  poi  conseguente- 
mente i  Coruncani ,  i  Catoni ,  i  Marii ,  i  Ciceroni ,  e 
mold  altri  simili  a  questi  ;  cesi  ancora  la  città  nostra 
lasciò  sempre  l' entrata  libera  et  a'  vicini  ,  e  suoi  distret-» 
tuali,  onde  abbiamo  ancor  noi.  molte  nobili  e  buone 
famiglie,  et  in  ogni  tempo  non  poco  utili  et  onorevoli 
per  lei.  Ma  questa  facilità  e  larghezza,  a'  più  antichi, 
e  come  e'  si  chiamavano  o  si  credevano,  originali,  che 
arebber  voluto  esser  pochi  alla  parte,  non  piacque  mai. 
£t  ad  ogni  occasione  co'  fatti  stranamente  gli  oltraggia- 
vano, e  con  le  parole  villanamente  gli  motteggiavano, 
onde  è  nato  questo  motto  che  ingannò  costui .  £  se  mai 
regnò  questo  umore  o  gara  che  ella  si  debbe  dire,  fii 
dai  MCCCL.  al  mccclxxx.  quando  appunto  scrisse  il  Bocc. 
come  assai  ben  mostra,  ia  una  sua  pura  e  semplice  Cro* 
nichetta  Gino  Capponi .  il  vecchio  ^  e  da  molti  altri  ri- 
scontri sicuramente  si  riconosce .  Di  questi  cittadini 
furono  gli  antichi  del  nostro  M.  Giovanni  venuti  per  avr 
ventura  con  quelli ,  di  cui  intese  Dante  quando  fece  dire^ 
a  M.  Cacciaguida  »  Che  la  cittadinanza,  che  or  mista  ^ 
De'  campi  di  Certaldo ,  e  di  Feghine  ec.  «  £  non  ùx 
egli  il  primo  che  venne  a  città  ,  né  il  padre  suo ,  ma 
i  suoi  maggiori  ,  come  egli  apertamente  dice  nel  libro 
de'  fiumi .  £t  il  padre  ebbe  domicilio ,  per  dir  così  ali» 
legale,  in  Firenze,  e  perchè  si  possa  credere  che  e'  ce 
lo  volesse  perpetuo,  ci  volse  anche  la  sepultura»  chs.^ 
Boceacc.  Voi,  IL  3o 
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ancora  in  Santa  Croce  sotto  le  Tolte,  innanzi  alla  Ce 
pagnia  del  Ge$ù,  dalla  parte  della  via  che  ya  alla  Gin* 
stizia ,  sotto  r  arco  appunto  che  regge  il  muro  vivo  dm 
fa  la  cantonata,  et  è  di  numero  XLVi.  £  se  bene  oggi 
per  la  ultima  piena,  che  empiè  infino  al  spmmo  la 
stanza  tutta,  e  vi  stette  assai,  l'acqua  tolse  via  e  dilavò 
le  parole  e  l'arme  latta  di  pittura,  che  erano  S.  Boe^ 
eact'ii  GheUini  et  s.  si  sono  nondimeno  conservate  nel 
Registro  che  hanno  qne*  Frati,  antico  e  fedele ,  Tar- 
me, che  era  una  scala  d'oro  in  campo  azzurro.  Né  si 
può  in  modo  alcuno  dubitare,  che  e*  sia  il  'padre  del 
nostro  M.  Gio.,  pevchè  egli  cosi  lo  chiama  nel  suo  te- 
stamento secondo  l'uso  di  que*  tempi.  Ebbe  ancora  po« 
Aeri  vicini  a  Firenze ,  nella  villa  di  Corbignano ,  che  è 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  Mensola  sotto  Fiesole ,  oltre 
le  originarie  possessioni  di  Certaldo ,  mantenutesi  in 
€(uell(^  famiglia,'  come  avea  Cicerone  quelle  de*  suoi 
progenitori  di  Arpino,  et  ancora  oggi  veggiamo  da  al- 
cune famiglie  ritenersene  in  que'  luoghi  onde  da  prin- 
cìpio discesono.  £  però  parlandosi  in  questo  medesimo 
libretto  dell*  esser  fatto  de'  Priori ,  che  era  il  supremo 
Magistrato  della  città  nostra ,  non  mostra  il  Bucc.  difli- 
^cultà  nel  caso  suo,  come  se  e'  non  fosse  cittadino,  ma 
solo  la  comune  di  mtti  gli  altri ,  cioè  dell'  ess^r  in  gra-* 
eia  a  quelli  che  £icevano  lo  squittinio' (  questa  è  la  voce 
nostra ,  che  risponde  a'  Ccmiizj  de'  Romani,  et  era  come 
questi  in  mano  del  popolo)  i  quali  sp<!sso  volgeano  i 
lor  favori  o  per  animo  di  parte,  o  per  amistà  e  piopio 
interesse,  dove  tornava  lor  bene ,  più  che  per  ragione  . 
Il  che  se  colui  avesse  considerato  avrebbe  facilmente 
conosciuto,  ohe  e*  non  nacque  di  padre  contadino,  e 
che  e'  fu  da  colei  morso  come  cittadino  popolano  e 
non  come  lavoratore  di  terra .  Lasciando  ire  (  perchè 
certe  particulari  notizie  delle  cose  nostre  non  gli  pote- 
rono per  avventura  esser  note,  onde  ne  può  esser  sca- 
sato )  che  Boccaccio  suo  padre  fu  egli  de*  Priori ,  pel 
testo  di  porta  San  Piero  alla  fin  dell'  anno  i322,  e  molte 
altre  cose  che  lo  mostrano  cittadino  e  non  degli  infimi. 
Ma  non  altro  volle  dire  quella  Monna  cotale  de'  CMMali 
con  quello  Torni  a  sarchiare  le  cipolle ,  se  non  .  a  rim- 
proverargli la  prima  origine  de'  suor  maggiori  come  di 
contado  venuti  a  città ,  dissimulando  astutamente  ìi  no- 
me del  castello,  in  que'  primi  tempi  da  nobili  et  agiati 
uomini  abitato ,  e  niettf^r  a  petto  quelle  cipolle  ,  famose, 
come  e'  dice  ^  per  tutta  Toscana  alle  spade  dorate,  e 
lindi  d^  antichi  cwralieri  del  suo  sangue  9  e  la 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  IL  DECAMERON.  467 

clasione  e  vero  sonso  di  qaeste  parole  era^  che  lasciata 
stare  le  donne  delle  fiamigiie  gentili  e  grandi,  si  mei* 
tesse  a  far  T  amore  con  le  sue  pari.  Fa  ombra 'per  av- 
ventara  a*  foresderì  non  avvezzi  a'  modi  nostri,  il  sen- 
tirlo chiamare  da  Certaldo  ;  ma  quando  sapranno  quanta 
nobilissime  et  antichissime  famiglie  noi  abbiamo,  che 
pigliarono  da  principio  e  ritengono  fino  ad  ora  appo 
noi  il  nome  dal  luogo  dell'origine  loro,  quantunque  ne 
abbiano  un  propio  e  come  dir  recato  da  casa,  dove- 
ranno  chiarirsi  di  questo  sospetto,  e  più  ancora,  se  e* 
vorranno  vedere  quel  che  delle  due  Patrie  scrive  Cice-* 
rone ,  delle  quali  con  propia  e  vera  distinzione  ^  tma 
chiama  di  natura,  l'altra  cu  civiltà.  Onde  e  egli  stesso 
et  altri  lo  distro  di  Arpino  e  Romano,  come  questo 
nostro  da  Certaldo  e  Fiorentino  .^  £  questo  poco  basti 
aver  accennato  dell' origine  dello  Autore,  riserbando  il 
resto  a  miglior  occasione  •  £  certo  nostro  primo  propo- 
nimento non  fìi  di  trattare  al  presente  simili  materie , 
faoTi  in  un  certo  modo  dell'  offizio  nostro ,  se  non  che 
non  è  mai  fuor  di  proposito  affaticarsi  intomb  ad  alcuna 
di  quelle  cose  che  possano  difendere  la  autorità,  o  aju* 
tare  l' intelUgenzia  di  questo  bellissimo  et  accortissimo 
Scrittore  • 

Pag.  140.  I.  ai.  La  quale  di  fondissima  noja  e   di  gran* 
dissima  angoscia  gli  era  • 

Così  si  legge  ne'  migliori ,  ma  ne'  men  buoni ,  gli 
tra  cagione  .  Ove  è  questa  voce  aggiunta ,  come  ^  si 
è  più  di  una  volta  veduto  da  persone  che  o  non  vo- 
gliono o  non  sanno  considerare  la  forza  di  queste  ma- 
niere di  dire ,  liative  di  questa  lingua ,  e  come  son  tal- 
volta i  buoni  Scrittori  brievi  et  arguti ,  e  vaghi  final- 
luente  di  parlare  in  più  di  un  modo .  Èstere  una  cosa 
di  danno  o  di  utile  o  di  doglia  o  di  piacere  a  qual- 
cuno, come  questa  nascenza  a  quel  Re,  è  locuzione 
assai  piana  e  famigliare ,  et  oltre  a  questo  elegante  a 
pura .  Il  Bocc.  medesimo  nel  '  proemio  de'  tre  giovani  e 
tre  sorelle  :  Come  la  nostra  mansuetudine  e  benignità  sia  di  ' 
gran  riposo  e  di  piacere  agli  uomini  co'  quali  a  costumare 
abbiamo  j  e  cosi  Vira  e*l  furore  esser  di  gran  noja  e  di 
pericolo  .  Dicesi  bene  ancora  il  medesimo  con  cagione  ^ 
e  dicesi  spesso  ;  ma  spesso  non  vuol  dir  sempre ,  coma 
▼orrebber  costoro .  Simile  errore  o  racconciamento ,  o 
come  noi  ce  '1  vogliam  chiamare ,  era  scorso  nel  proe- 
nio  dcU*  Andieuola  e  di  Gabriotto  :  JU  quali  di  cosa  che 
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a  venire  era ,  come  quello  di  cosa  intervenuta ,  furono  • 
U  qual  luogo  ne'  medesimi  buon  libri  sta  pur  così ,  et 
in  queeli  altri  si  vede  medesimamente  aggiunta  una 
voce  che  è  indovini  come  che  la  vi  manchi ,  e  vi 
bisogni,  se  bene  considerando  accuratamente  il  Inc^go, 
eli'  è  in  verità  oziosa ,  perchè  la  locuzione,  come  la 
sopraddetta,  è  anche  ella  pitma  e  perfetta  senza  altro  ajnto.< 
Così  certo,  senza  molti  altri,  parlò  Gio.  Vili,  di  quello 
che  in  Firenze  si  chiamò  il  primo  popolo  ragionando. 
»  Fu  molto  superbo,  e  d*alte  e  grandi  imprese  «.  Ma 
ouante  rimesse ,  quante  aggiunte ,  quante  chiose ,  quante 
nnalmenle  chimere  son  state  tramesse  da  costoro,  e  per 
•forza  fitte  ne'  poveri  Autori,  et  in  questo  nostro  spe* 
zialmente?  In  Piet.  da  Vinciolo:  Vedendo  che'l  suo  pec- 
cato  era  palese^  senza  alcuna  scusa  fare^  da  tavola  si  fuggi* 
Dove  i  men  buoni  leggono  da  tavola  levatasi ^  che  quan- 
to ha  più  del  fiicile«  pare  che  abbia  tanto  manco  del 
rizioso .  Cosi  in  Cimone  era  stato  aggiunto  aspetiare  : 
fiero  come  un  leone^  senza  altro  seguito  d' alcuno  (  qui  è 
frammessa  quella  parola  >  sopra  la  nave  de'  Rodiani  saltai 
Ma  questo  si  può  credere  esser  venuto  fatto,  per  ispia« 
nare  un  po'  più  la  locuzione  et  agevolarla  .  É  di  vero 
in  più  testi  si  legge,  e  non  cattivi,, ma  non  già  nelT Ot- 
timo .  Quest'  altro  si  giudica  ben  fatto  a  posta  per  emen- 
darlo come  errore,  e  pensando  che  senza  non  si  po- 
tesse fiire ,.  ove  dice  in  Madonna  Filippa  :  E  negarsi 
degna  di  oosi  fatto  amante  come  colui  era  ,  nelle  cui  hrae-^ 
eia  era  stata  trovata  la  notte  passata  .  Perchè  la  parola 
Covata  non  è  in  nessuno  de'  migliori  libri  •  £  si 
può  giudicare  esser  stato  come  noi  diciamo  t:reduto 
errore,  perchè  questa  medesima  locuzione  si  vede  al- 
trove guasta  dagli  stampatori ,  e  copiatori  de*  tempi,  più 
bassi  •  Onde  trovandosi  il  medesimo  qui,  se  le  conjel- 
tare  vagliene  niente ,  se  ne  può  dare  a  questi  medesimi 
la  celpa  (  crediamo  noi  )  senza  colpa  alcuna .  U  luogo 
è  nel  Geloso  di  Arminio  :  Terdò  truova  modo  cke  su  per 
io  tetto  tu  venghi  ista  notte  di  quày  che  noi  siamo  insieme  • 
Che  nelle  stampe  tutte  ci  troviamo  insieme  .  £  noi  l'ab- 
biamo ridotto  alla  vera  et  antica  lezione,  che  esser  w- 
siemcj  è  locuzione  troppo  bella  da  lasciarla  perdere  . 
Oltre  che  gli  è  in  questo  medesimo  Autore  in  Bernabò  : 
Acciò  che  con  quella  esser  possa  .  Et  in  Tedaldo:  L'uitimm 
notte  che  con  lei  era  stato  •  Troviamo  ancor  aggiunta  io 
Guido  Cavale,  una  parola ,  che  dove  i  migliori  hanno  : 
Costoro  rimasero  tutti  guatando  Vum   T  altro  ,  in  alcuni  si 

legge,  cioè  nelle  slampe  sole  9  tutti  smarriti^  die  qoao» 
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Utnoae  non  sia  mal  detto,  e  trovisi  pur  talvolta  ne'  Imo* 
ni  Scrittori,  che  Dan.  disse.  *  Quasi  smarrito  riguardar 
le  genti  «;  quell'altro  nondimeno  è  più  frequente,  et 
ka  una  cotal  forza,  che  appunto  dipigne  uno,  che  per 
maraviglia  non  parli ,  ma  si  resti  come  chi  ode  cosa 
molto  nuova ,  o  ne  vede  una  molto  strana ,  stupefatto  • 
Cosi  disse  il  medesimo  Poeta  propiissimamente  •  »  £'  tre 
che  cid  inteser  per  risposta  Guatar  l'un  1* altro,  come 
al  ver  si  guata  «.  Così  in  Franco  Sacchetti  »  Oh  io  sta- 
va a  ma  fidanza;  e  quegli  rispose:  Et  io  stava  alla 
tua;  Tun  guata  l'altro,  dicendo:  Noi  abbiam  pur  ben 
latto  ec.  «  £  nella  36.  >•  Li  Signori  guatano  l'un  l'altro, 
e  dicono:  Piero  de'  tuoi  pari  ci  vorrebbe  assai  «.  Che 
vuol  dire  che  ebber  voglia  di  ridere  per  la  maraviglia 
dello  sciocco  avviso  di  colui .  In  quella  de'  Certaldesi 
ancora ,  chi  per  avventura  giudicò  che  non  '  fusse  di- 
pinto Cuccio  imbratta,  trascurato,  e  smemorato  abba- 
stanza, avendo  scritto  il  Bocc.  come  nell'Ottimo  si  ve- 
de :  Lasciata  la  camera  di  Cipolla  e  tutu  le  sue  cose  itt 
abbandono^  ci  aggiunse  aperta j  la  qual  parola  esserci 
superflua  mostrano  le  parole  di  sotto:  Aon  eontraddicen^ 
dolo  alcuno  nella  camera  di  Cipolla,  la  quale  aperta  tro^ 
varono ,  entrati  ec.  Il  che  se  di  sopra  fusse,  sarebbe  qui 
molto  oziosamente  e  senza  alcun  bisogno  replicato.  QaoT 
del  xxviu  in  tutti  i  sopraddetti  luoghi  si  veggf^no  aver 
seguito  le  comuni  stampe  •  Ma  a  giudizio  nostro  e'  te- 
metter  per  avventura  di  non  parere  al  popolo  troppo 
novatori ,  e  offender  chi  amava  allora  pia  le  cose  facili 
et  ordinarie,  che  le  eleganti  e  propie«  non  essendo 
massimamente  queste  cose  tanto  trite ,  né  così  intese  in 
qne'  tempi,  come  le  sono  state  dipoi,  che  mai  non  ci 
si  lascerebbe  credere ,  atteso  la  dikgenzia  loro ,  che  non 
trovassero  ne'  lor  miglior  testi  queste  lezioni,  e  molto  man-* 
co  che  non  le  conoscessero .  Perchè  molto  intesero  ,  e 
m'olto  videro,  e  molti  luoghi  felicemente  .restituirono; 
onde  è  più  che  verìssimile ,  che  e'  iìisser  innanzi  rit»» 
Auti  da  qualche  simil  rispetto,  che  da  poco  sapere.  Ma 
in  questa  età  più  elegante,  e  che  lui  molto  miglior 
gusto  della  lingua ,  e  datoci  molto  maggior  opera ,  e 
per  molti'  accidenti  di  dispute,  di  considerazioni,  di 
opinioni  surte  d'allora  in  qua,  non  era  da  tener  celato 
il  vero.  Oltre  che  la  verità  sempre,  che  che  se  n'ar» 
venga ,  debbo  ire  innanzi  ad  ogni  altra  cosa . 
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Pag.  148.  L  17.    E  poste»  a  seiertj  cemitieùm  U  CmUmm. 


Così  SI  è  scritto  ool  miglior  libro,  e  troveoonosl 
qualche  Tolta  alcuni  di  coak  fatti  fioimenti,  che  è  pio- 
Bunzia  propia  non  tanto  di  quella  età,  quanto  della 
lingua,  che  di  sua  natura  dolcissima  fugge  quanto  può 
ogni  aspresza,  e  sopra  mtto  nel  fine;  né  mai  se  non 
per  accidente  termina  in  accento  acuto,  o  lettera  con- 
sonante, parendole  cotali  fini,  quando  in  essi  termina 
il  parlare  non  altrimente  che  fiurebbe  una  spina  bene 
acuta  trafigger  gli  orecdii,  e  rappresentare  una  cota- 
le asprezza  di  Baibari,  e  non  punto  della  dimestica 
sua  vita  del  suo  paese.  £  questo  ella  medica  in  più 
modi,  de'  quali  questo  è  Funo  (che  degli  altri  non  è 
qui  luogo  da  parlare  )  di  aggiugnere  ima  sillaba  A  co* 
me  fece  so  in  giuso  e  suso ,  che  adoperò  il  Pet.  più 
di  una  volta,  e  moki  altri  di  que*  tempi  e  de'  nostri  , 
et  in  testeso^  che  più  ordinariamente  si  dice  testé  ^  del 
quale  in  su  questa  occasione  brevemente  ci  occorre  di- 
re, che  è  Voce  aulica,  come  fìx  per  avventara  doniemm 
appresso  a'  Romani,  che  dissono  i  lor  vecchi  per  danee^ 
ma  nop  però  A  antica  che  non  si  tmovi  nei  Bocc.  più 
di  una  volta;  benché  delle  stampe  sia  spesse  vòlte  stata 
levata  via ,  et  in  Dante,  o  guasta,  o  assai  sinistramente 
interpretata .  Noi  nel  ritener  o  lasciar  questa  voce,  ab- 
biam  sempre  seguitato  l'ottimo  libro,  che  come  altrove 
abbiam  detto  non  sempre  riscontra  con  quel  che  d>be 
Mone.  Bembo  •  Ma  la  voce  è  pur  sicuramente  in  questo 
Autore.  I  luoghi  sono  citati  dal  Bembo.  In  Pirro  o 
neir  Angiolieri ,  che  così  si  legrgono  ne'  nostri  mi^^iori , 
et  è  ancora  in  Dan.  più  volte.  Nel  Ping.  zxf.  »  Perchè 
la  faccia  tua  testeso.  Un  lampeggiar  &  un  riso  dÌBK>- 
strommi  «  e  Par.  xix.  »  £  quel  che  mi  conrien  ritnt 
testeso  ec.  «  Da  questo  viene  ancora  che  disseto  e 
dicono  eittade,  gioventttde  y  virtude,  et  altre  tali  che  an- 
cora si  pronunziarono  per  fó,  eittate .  £  ritornando  al 
cominciato  a-  dire  di  sopra ,  tale  è,  Sie  disse  la  Bdcoìare 
per  li ,  e  Come  die  ?  Dico  disse  Gianni  ec.  per  di ,  che 
eziandio  si  tniova  esser  stato  detto  molto  regolatamente 
dici  »  Tu  dici ,  che  di  Siirio  Io  parente  « .  Onde  c^ 
riprese  Dan.  di  questo  »  Voi  vlgDate  nello  etemo  die  « 
e  di  altre  voci  di  questa  maniera.  Io  riprese  del  parlare 
propio  e  naturale;  e  se  bene  pare  dismesso  oggi  questo 
uso ,  o  pure  come  che  la  troppa  dolcezza  e  così  spessa 
ne  abbia  a  ristuccare  gli  orecchi ,  si   vede  più  riserva- 
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»,  et  •  certi  tempi  e^laoghi  solamente  adoperato; 
e  perciò  credette  colui  poterlone  riprendere;  lo  dovea 
ftr  leggermente  y  e  più  presto  come  di  'cosa  antica  che 
licenziosa  «  £t  in  vero  eli'  è  la  medesima  ragione  ao^ 
punto  ohe  riprendere  Ennio»  Pianto  e  Catone  antichi 
scrittori  Romani  di  alcune  lor  parole  che  non  si  riveg* 
gono  negli  scritti  di  Catullo ,  di  Cesare,  e  di  Cicerone. 

Pag.  167.  L  7.    Anti  non  fiicenJo  il  sol  già  iiipido  al* 
cima  nojo  a  §€guiro  i  CavriaoU  ee» 

Questo  luogo  come  sta  nell'ottimo  libro  »  e  si  può 
dire  in  tatti  gli  altri,  così-  abbiam  voluto  che  si  Mampi. 
11  Mann,  credette  che  ^quello  a  seguitare  ^  che  è  di  sotto 
▼i  fosse  superfluo ,  e  *per  tale  lo  segnò  ]  ma  non  per 
questo  lo  levò  via  .Altri  che  dovettero  aver  il  medesi- 
mo pensiero,  come  bastasse  l'un  de'  due,  cancellarono 
questo  a  seguire ,  che  è  qu^  contro  alia  autorità  di  tatti 
i  testi  a  mano,  che  hanno  l'uno  e  l'altro .  Ma  se  voce- 
^cuna  dovesse  essere  sospetta,  o  che  ci  avesser  luogo 
le  conjettnre,  volentieri  crederemmo  che  fusse  da  con- 
siderare la  particella  et  ove  dices  E  che  loro  sedenti  ec. 
o  veramente  che  si  potesse  a|;gii2gnere  una  sillaba  al- 
l' ultima  parola ,  A  cns  dicesse  a  seguitarli  ;  ma  con  tutto 
questo,  che  più  sicuro  sia  non  mutare  niente ,  veggendo 
tatti  a  una  tanti  e  cotanto  buoni  libri.  £  quanto  a  ^e' 
due  verbi,  che  costoro  come  agli  effetti  si  vede,  cre- 
dono dire  il  medesimo  ;  non  pare  a  noi  che  si  dieno 
punto  di  noja ,  onde  bisc^gni  per  cessare  lo  scandolo  fra 
loro  tome  via  uno,  et  in  somma  che  ogni  aìira  medi«>> 
Cina  sia  miglior  che  questa  di  costoro.  Perchè  ciascuno 
ci  ha  il  suo  luogo  propio,  et  il  sentimento  è  facile  e 
^ano  :  che  non  facendo  il  sol  nofa  a  chi  avesse  voluto 
seguire  i  cavriuoli ,  perchè  già  era  basso  et  intiepidito^ 
alcune  di  quelle  Giovani  gli  si  misono  a  seguitare  ec. 

Pag.  i€8.  L  18.    Non  mi  gradisce j  anzi  nCka  disperata. 

Questo  lu<^  è  molto  vario,  ne'  testi  k  mano,  è'fìa 
i  buoni,  che  rade  volte  suole  incontrare,  ha  difierenxia, 
e  ridttcesi  la  cosa  a  tre  lesioni.  Qu^a  dell'  Ottimo  6 
disperata ,  la  quale  noi ,  si  per  la  autorità  di  d  buon 
lilnro,  còme  per  aver  sentimento  ragionevole,  abbiamo 
accettata  «  che  ordinariamente  si  dice,  i  Medici  aver 
dimorato  lo  infermo,  quando  ne  hanno  perduto  la  $pe^ 
dalia  salute,  e  perciò  o  gli  allenta»  la  civm#  • 
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lo  abbtti^oDano .   Qaelli  che  vengono  dietro  •  questo^ 
leggono  dispregiata  .  £  questa  lezione ,  di  mano  di  per- 
aona  moderna   era   stata   messa  neU*  attimo  lilm>  ^  per 
cacciarne  quella  di  prima.  Il  senso  suo  è  facile 9  come 
si  vede,  e  per  opporsi  dispre^^^  convenevolmente   alla 
parola  dinanzi  gradisce  da  tener  buona  •    Ma  è  pericolo 
che  chi  ebbe  a  sospetto  la  voce  disperata ,  per  agevolare 
il  sentimento,  non    ci  innestasse  questa,  cosa  che  non 
è  avvenuta  una  volta  sola ,  perchè  m  alcuni  stampati  di 
Dan.  si  legge  »  Par  che  egfi  abbia  Dio  in  disprègio,  e 
poco  par  che'i  pregi  «•  Che  aiuterebbe  questa  lesione^ 
ae  il  luogo  fusse  sicuro.  Ma  oltre  che  le  parole  seguenti 
che  dicono  il  medesimo  appunto  appunto,  e  nel   mede- 
sima modo  f  e  con  la  medesima  voce  si  può  dire,  frnno 
rdla  oziosa  e  fredda;   i   mi^or  testi   a  mano  hanno 
quel  luogo  disdegno  ^  voce  che  vi  sta  veramente  di- 
pinta, come  si  dice  9  tanto  e  sì  propiamente  vi  si  acco- 
moda. Il  Vili.  »  Non  volle  seguire  il   detto  consiglio, 
ma  per  spa  superbia  e  disdegno  de'  Pisani  si  volle  con- 
dttcere  a  battaglia  «  cioè .  per  avere  a  vile  e  tener  poco 
conto  de'    Pisani,  che  parla   di  uno  Ammiraglio   éegli 
ITbriachi   di  Genova',  qual   dice   che   era   col  nome  il 
fatto ,  uomo  grosso  di  testa  e  di  poco  senno  •  Senza  che 
e'  si  vede,  che  onesta  voce  anche   altrove  è   stata  per 
esser  messa   in  luogo  di  un'  altra   simile  a  questa  •    U 
medesimo    di   Manfredi   parlando  avea   lasciato   scrìtto 
»  Poco  dottava    della  venuta    del   detto  Conte  Carlo,  il 
qual  per  dispetto  chiamavano  Carlotto  «   il  che  qualcun 
di  quef ti  saccenti  avea  mutato  in  >per  dispregio  ^  che   fa 
crescere  iì  sospetto,  che  qui  possa  esser  stato  usato  un 
simile  Scambiamento.   Più  di    que'  tempi  e   più  vicina 
di  accpnciarsi  con  quella  dell'Ottimo,  è  la  terza  dispei-^ 
tata  ,  perchè  è  di  quella  età ,    e    si   vede  spesso  queste 
Icttete   r ,   / ,   per    la   simiglianza   che   hanno  insieme 
acambiarsi  fra  loro.  £  quanto  alla  voce,  Btndo  da  Sie- 
tik  l'usò  »  Che   in   seguir  volontade ,  s*  acquista   quello 
ond'  uomo  è  dispettato  « .  E  nel  buono  Volgarizzator  di 
Livio  troviamo  »  Li  Tribuni  erano  già  dispettati  «  che  era 
propio  :  Contemni  jam  Trib.  Plebit^  et  tam  superbe  spìttam 
»  Che-  orgogliosamente  hanno  dispettata  nostra  amicizia  « 
è    della   voce  dispetto    in  questa  sentimento,  fuor   del 
luogo  già  allegato,  è  il  notissimo  del  Poeta  nostro  »  Ogni 
uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avanti  che  io  ne  mort  ec.  « 
cioè  a  vile  e  per  nulla  ,   e   quel   del   fiocc.  in  Alatici. 
Mostrò  il  dispetto  a  lei  fatto  della  femmina.  Questo  stesso 
Volgarizzatore  quello  che  è  in  Liv.  Tantam  conUémOiam^ 
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ìgHmnmiéaHqvg  ah  ignavissimo  kosie  acc^  traduce  »  Soff^ 
lire'  tanto  di  dispetto  e  di  disonore  • .  Et.  il  Vili,  pure, 
che  non  è  sempre  stata  guasta  questa  parola:  »  11  Conte 
d'Artese  per  dispetto  le  gittò  nel  fuoco,  et  arsele  >  e 
ristor.  Pisto.  »  £  tutto  ciò  avea  fatto  j>cr  dispetto  de' 
Fiorentini  «  cioè  per  avvilirgli,  e  mostrar  di  tenerne 
poco  conto .  Ma  non  si  pigli  per  questo ,  che  noi  vo- 
gliamo che  la  voce  dispregio  non  sia  buona  e  regolata  y 
ed  in  uso  ;  ma  bene  dubitiamo  se  egli  la  mise  in  questo 
luogo,  che  è  quello  che  rilieva  al  fatto,  che  abbiamo 
fra  mano.  Sarà  dunque  nelT  arbitrio  del  discreto  lettore 
pigliar  da  sé  quella  delle  tre  che  gli  parrà  migliore. 
Che  noi  per  verisimili  e  confetture  non  abbiamo  preso 
animo  di  uscir  della  via  battuta ,  e  già  provata  da  noi 
tanto  buona  e  sicura .  - 

Pag.  i8i.  1.  5.    E  quegli  che  contro  alla  mia  eia  parlando 
vanno  •  Mostra  mala  che  conoscano  ec, 

Ftima  leggevano  quasi  tutti.  Mostrano,  e  lo  riferi- 
vano alla  parola  di  sopra.  Quegli;  ma  questo  è  un 
cotal  nostro  modo  di  dire ,  e  sopra  se  si  regge  questo 
verbo  senza  rispetto  di  numero  o  di  persona,  come  so- 
no quegli  che  i  Latini  chiamano  impersonali ,  et  è  com- 
pagno di  quello:  Levato  si  fu y  onde  s'è  già  parlato, 
cosi  nella  Simona  :  Mostra  che  questa  salma  sia  valorosa  • 
£  nel  proemio  dell'opera,  ove  fecilmenle  si  sarebbe 
potuto  nel  medesimo  modo  sdrucciolare  :  Non  è  però 
còsi  da  correre  come  mostra  che  voi  vogliate  Jare .  Gio. 
Vili,  nel  primo:  »  £  cosi  mostra  che  Roma  si  reggesse 
a  Signoria  di  Re  anni  ccLiiii,  e  di  Consoli  deci.  «  «  di 
•otto  »  Questo  Annibale  mostra  per  nostro  arbitrare  che 
egli  scendesse  l'alpi  tra  Modona  e  Pistoja,  e  paludi 
fossero  per  lo  fiume  d'Amo,  per  il  piano  di  Firenze 
infino  di  là  da  Signa  «  e  nel  x.  »  £  cosi  mostra ,  che  i 
giudici  di  Dio  possono  indugiare  ma  non  preterire  «. 
Che  tutto  ci  assicura  assai  bene,  tal  locuzione  essere  stata 
comune  in  que'  tempi .  Quello  che  a  que'  di  Taracona 
disse  Augusto  :  Apparet  quam  saepe  accendatis ,  non  n 
direbbe  forse  male  in  questo  modo.  Mostra  come  voi 
spesso  vi  Ceciate  fuoco,  e  Ter.  ancora  disse  :  Jpparet 
hunc  servum  esse  Domini  pauperis  ^  e  i  nostri ,  o  simile  o 
preso  da  questo  verbo  latino.  Parcy  come  Dan.  »  Par 
che  del  buon  Gherardo  nulla  senti  »  £  questo  nostro  «. 
£  pare  che  V  uscio  nostro  sia  tocco  .  Onde  abbiam  giu- 
dicato poter  sicuramante  in  questo  luogo  seguitare  Tol- 
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tiino  libro  9  elie  coA  ti  legge ,  e  qualcuno  «Uro  V  ori'* 

glioii  eoa  lui .  • 

Pag.  201.  la.    Io  -som  certa  che  éUz  è  ancora  ^uionUro, 

Neil'  ottimo  libro  coli  ai  legge,  et  in. quel  del  xxinif 
et  è  la  parola  quicentro ,  pura  e  natia  di  questa  lingua  ^ 
et  in  questo  luogo  propriissima .  Però  non  saprenuno  àm 
che  Iato  ci  lare,  a  cacciarla  di  casa  sua.  Ancorché 
fuUieentro  sua  sirocchia,  che  in  akuni  testi  si  legge,  e 
dovea  essere  in  quel  del  Bembo,  sia  buona  anch' elln, 
ma  ciascuna  al  suo  luogo.  Qu\  dove  importa  una  cotal 
maggior  vicipità ,  non  si  poteva  porre  voce,  più  atta  dì 
questa,  che  ristrìgne  in  poco  spazio  i  termini,  e  quasi 
accenna  il  luogo  con  mano,    come   che  sia  intomo  a 

3uel  letto ,  non  che  in  quelle  propie  stanze .  Il  che  si 
ichtera  apertamente  iu  quel  che  segue*.  E  riguarda  i 
luoghi  d^  suoi  diUtiij  e  dtt  miei.  Ma  in  Madonna  Lisetta» 
deve  si  legge  bene ,  quincentro  sono  \  termini  più  larghi» 
e  comprendono  la  vicinanza  tutta  ,  e  la  contrada  intomo 
alla  casa  donde  s'era  fìiggito  colui:  /  Cognati^  deUm 
Donna  ^  avvisando  che  voi  in  aiata  luogo  quincentro  àateecm 
Onde  come  sarebbe  errore  levare  di  quel  luogo  quella 
per  mettervi  questa,  così  non  è  già  ben  Atto  levar  di 
qui  questa  per  quella .  Anzi  quanto  si  vede  che  questa 
è  manco  nota,  e  che  quei  che  han  fatto  fino  a  qui  celti 
vocabolari  non  la  pongono ,  e  «come  vengono  alla  ori- 
gine sua  che  è  quici^  la  quale  mercè  delle  rime  non 
hanno  potuta  spegnere ,  ricorrono  alla  licenzi»  Poetica 
a  forza  di  rime  :  tanto  è  più  T  uffizio  nostro  cercare  di 
ritenerla,  e  non  lasciarci  spogliare  d'alcuna  ben  cha 
minima  particella.  Però  lasciando  andar  costor  che  noa 
dioon  nulla,,  con  le  lor  baje,  diciamo  che  fui,  A,  co* 
m,  et  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  semplici  cha 
servono  a  luogo ,  et  a  queste  aggiugniamo  la  sillaba  ci 
come  i  Latini,  et  i  (£reci  danno  certe  aggiunte  alla 
loro,  se  ne  fa  quici ,  liei ,  costid,  volendo  significata 
stanza  e  cor  una  cotal  fermezza.  £  se  movimento,  o 
partimento  ^a  luogo  vi  si  tramette  un  n,  e  se  ne  fii 
quinci,  linci,  costinci,  voci  buone  a  regolate,  et  a' 
bisogni  adopei«ite  da  buoni  Autori,  ma  giudicata  alcuna 
di  loro  uu  poco  antichetta .  Onde  potrà  bene  chi  noa 
l'ara  a  grado,  come  vecchie,  lasciarle  dopo  tanto  tempo 
riposare ,  ma  non  già  come  cattive  o  stranie ,  e  come 
alcuni  hanno  fatto  dannarle  in  Dante,  che  disse  secon- 
do il   corso  di  qoalla  età  •  »  Allungati  ci  aiavam  di 
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Bel  y  et  fflomiiiato  et  Agostìn  ion  ijuici  :  e  noi  eravamo 
già  partiti  linci,  e  datel  costinci  se  non  l'arco  tiro  ec.  « 
Che  Buona  parte  oggi  son  poco  in  uso,  e  già  erano 
freqaentissinie ,  e  qaalcana  se  n'  è  pur  mantenuta  come 
quel  che  disse  pur  Dante  più  di  una  volta.  1»  £  qpinci 
e  quindi  stupefatto  fui  «  e  fh  Seguito  dal  Poeta  e  dagli 
altri .  Né  contenti  a  questo,  parte  per  vaghezza,  parte 
per  bisogno ,  e  tutto  insieme  per  una  naturai  proprietà 
ti  aggiugniamo  talora  alcune  ahre  particelle ,  delle  quali 
è  questa  una,  che  ora  abbiamo  innanzi.  Entro ^  che 
ben<9  spesso  così  appiccata,  et  anche  da  sé,  si  vede 
atar  più  per  un  cotal  vezzo,  e  grazioso  ripieno ,  che  per 
alcuno  bisogno,  come  disse  I^nte.  »  Così  per  entro 
loro  schiera  bruna  «  e  il  Petr.  »  Per  la  nebbia  entro 
de'  suoi  dolci  sdegni  «-  e  non  i  Poeti  soli,  ma  i  Prosa- 
tori ancora  così  1'  usarono .  Onde  quel  che  era  in  Livio 
di  Mallio  giovane,  che  fu  poi  detto  Torquato:  Se  eum 
txtempìo  tran^xurum  minatur^  tradusse  Y  antico  Volgariz- 
zatore. Io  ti  iìcherò  incontanente,  questo  coltello  per  lo 
6orpo  entro .  £  questo  nostro  nella  Belcolore .  Per  bella 
paura  entro  eoi  mosto  e  con  le  castagne  calde  si  rappatU' 
mò  ec.  Che  al  senso  tanto  sT  era  a  dire:  Per  bèlla  paura ^ 
eoi  mosto  ec.  Ma  non  già  ha  ima  sua  graziosa  dolcezza, 
e  da  questo  ingannati  certi  di  questi  stampatori  moderni 
r  hanno  con  poco  giudizio  levata .  Ma  nella  Novella 
ieguente  si  è  pur  mantenuto  in  tutti .  Vereib  che  il  sole 
è  alto ^  e  dà  per  lo  mugnone  entro.  Or  così  sì  dice  qui- 
centro, quincentro,  laentro,  iventro,  indentro,  et  altri 
tali,  che  tuttavia  ne*  buon  libri  si  leggono.  £bbe  la 
lingua  Romana  anch' ella  di  cotali  aggiunte,  che  non 
operavano  al  senso  cosa  alcuna ,  et  ha  una  certa  grazia 
di  dire,  assai,  come  quel  che  disse  Terenzio:  Tu  in- 
terea  loci,  conlocupletasti  te  AnttphUa,  et  Plauto  eradicare 
est  certum  cum  primis  patrem,  post  id  locorum  matrem  ,  che 
non  vi  fa  niente  quel  loci  o  locorum ,  e  notarono  i  vec- 
chi Grammatici ,  che  a  molte  voci  si  aggiugneva ,  e  ne 
diedero  V  esempio  di  £nnio  :  Fiamma  loci  posuptam  con^ 
àusa  est  turbine  saevo.  CYn^  non  si  creda  essere  stata  so-^ 
la  usanza  o  licenzia  de'  nostri,  quali  ebbero  ancora 
altri  .modi  et  altre  composizioni ,  e  con  altre  voci,  deUe 
quali ,  per  non  fare  a  proposito  di  questo  luogq ,  non 
vogliamo  qui  dire  altro,  bastandoci  per  ora,  che  e'  non 
siano  più  avute  a  sospetto  queste ,  né  pajan  così  strane 
a  certi  nuovi  censori ,  che  (  a  dire  41  vero  )  vengono  un 
po'  troppo  sicuri  a  chiamarle  errori ,  e  mostri  di  questa 
Ungna,  la  quale  pur  attendono  a  ddamar  nostra ,  e  noti 
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Mtrebbono  in  altro  nodo  mostrar  meglio,  quanto  sfati 
lontani  non  solo  dalla  naturalità  di  lei,  che  viene  per 
▼entura,  ma  dalla  cognizione  ancora  che  por  potevano 
acquistare  per  arte ,  e  '  poi  che  non  1*  ebbe  a  schivo  il 
Maestro  della  lingua  nostra,  jion  l'abbiamo  ancor  noi. 
Ma  che  fato  è  quello  di  questa  voce  ?  Nella  copia  che 
si  dette  alla  stainpa  era  quicentio,  e  pur  vi  fu  aggiunta 
la  n,  ma  avvedutisene  la  levaron  poi,  che  ne  erano 
stampati  di  molti  fogli ,  a'  quali  chi  si  abbatterà ,  sa 
donde  è  nato  l'errore  »  e  la  potrà  da  se  ridurre  alla 
vera  lezione. 

Pag.  217.  L  r.     Che  il  mio  corpo  si  diveniste . 

Così  hanno  i  miglior  libri  tutti  con  que'  <kl  xxvn. 
Me  accaderebbe  dime  altro  se  nop  fosse,  che  nell* ot- 
timo libro  di  altra  mano  è  stato  aggiunto  un  de,  e  fatto 
dire  che  del  mio  corpo  ;  ma  duvea  quel  tale  esser  poco, 
avvezzo  con  questo  scrittore,  che  tante  volte  ci  è  repli* 
cata  questa  .maniera  di  parlare,  che  è  miracolo,  che 
e'  non  vi  si'  abbattesse  mai  •  £  se  pur  la  vide ,  che  non 
la  ritoccasse  sempre ,  o  non  si  astenesse  di  farlo  qui  • 
In  Chicchibio:  Che  fuse  divenuta,  l*  olirà  coscia  della  grik^ 
e  ndla  Vedova:  Non  la  trovai  né  quivi  né  altrove^  né  so. 
che^  si  sia  divenuta  ee*  Ne'  testi  scritti  nell*  età  vicina  a 
noi ,  e  nelle  stampe  forestiere ,  tutti  questi  luoghi  sono 
stati  fatti  parlare  all'uso  più  comune,  o  alla  fantasia 
del  copiatore,  che  sia  ine'  dire:  Che  del  mio  corpo: Del^. 
t  altra  coscia  y  che  si  sia  divenuto  di  lei.  11  che  forse 
^»nse^  colui 9  che  ritoccò  l'ultimo  testo,  ma  con  mal 
giudizio,  e  tutto  a  ritroso ,  emendando  gli  originali  dalle 
copie .  In  Landolfo  coA  si  legge  quel  luogo  del  proemio 
nell'  ottimo  :  Coai^  la  novella  di  Pampinea  ci  ha  mostrato 
esser  il  suo  Alessandro  adivenuto y  che  non  si  prese,  non 
tanto  perchè  gli  altri  pur  buoni  hanno  come  il  xxviu 
al  suo  Alessandro,  quanto,  perchè  essendo  mutato  quel 
verbo ,  non  si  può  w  più  la  medesima  locuzione ,  né 
valersi  della  simiglianza  di  quegli  esempi  posti  di  so- 
pra .  Ma  è  bene  nottola  qui  acciò  lo  sappia  il  lettore  ; 
e  quando  pur  gli  piacesse  questo  modo  possa  con  la 
autorità  di  quel  buon  libro  asficnrare  il  giudizio  suo  • 
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Pag.  235.  1.  I.       E  doverla  quella  notte  stessa  in  mar  far 
mazzerare  ec. 

Questa  voce  mazzerare ,  che  in  questa  novella  più 
d'una  volta  et  in  altre  ancora  si  traeva,  e  cos)  sempre 
senza  varietà  in  tut^i  i  buon  libri  antichi  e  moderni , 
così  per  l'amor  di  Dio  si  lasci  stare,  che  egli  è  pure 
una  simpUcilà  (  per  non  dir  peggio  )  di  alcuni  di  questi 
valenf  nomini ,  che  col  dire  solamente ,  che  ella  non 
piace  loro ,  l' hanno  tolta  via  :  mazzerare  è  voce  nostra  , 
na  già  più  di  3oo  anni, 'e  fii  usaU  da  Dante  in  questo 
proposito  appunto,  et  era  a'  nostri  antichi,  et  in  que* 
tempi  una  sorte  di  supplicio,  come  ne  aveano  alcuni 
altri,  de'  quali  oggi  appena  si  riconoscono  i  nomi,  co- 
me il  piantare,  o  propaginare,  e  l'abbacinare.  £t  era 
Suesto  quel  medesimo  o  simile,  che  a'  Romani  la  pena 
e'  parricidi ,  dipinta  da  Cicerone  in  una  delle  orazioni 
della  sua  gioventù  in  maravigliosa  maniera .  £t  il  Buti 
antico  commentatore  di  Dante  in  poche  parole  la  di- 
chiarò nel  luogo  di  sopra  accennato:  »  £  mazzefati 
presso  aUa  catolica  ec.  Mazzerare  è  gittare  l'uomo  in 
mare  legato  a  una  gran  pietra ,  o  legate  le  mani  e'  piedi 
con  un  sasso  al  coUo  ic.  £t  è  ancora  in  uso  frequente 
una  voce  composta  da  questa  (  perchè  ella  mancata  la 
cosa  alla  quale  serviva ,  ci  ebbe  poco  luogo  •  Il  che 
forse  ha  ingannati  coloro ,  che  non  la  ci  senton  più  )  è 
dunque  da  lei  ammazzerare  j  éhe  non  è  senza  acqua  ,  e  la 
terra  si  dice  ammazzerata,  quando  essendo  molle,  et:aL 
pesta  o  battuta ,  onde  si  rassoda ,  e  fa  come  un  smalto, 
e  di  qui  è  forse  mazzeranga  quello  instrumento  che  i 
nostri  lavoratori  adoperano  a  spianare  et  ad  assodare 
l'aje,  che  anche  -si  truova  in  Pietro  Crescenzio .  £  maz^ 
zero  si  dice  ancora  il  pane  quando  è  azimo ,  o  mal 
lievito  e  sodo ,  e  perchè  non  si  creda  voce  di  oggi  e 
di  jeri,  si  truova  pure  in  Franco  Sacchetti  nella  210. 
il  pane  parea  mazzero  e  biscotto  ec.  Il  che  mtto  può 
essere  assai  sicuro  testimone ,  quanto  questa  scrittura  • 
pronunzia  si  sia  fedelmente  in  questi  libri  conservata. 
E  bene  anche  macerare  y  la  quale  ci  vorrebbon  in  cam- 
bio di  questa ,  voce  nostra  e  buona ,  e  da  tutti  i  buoni 
scrittori  usata,  et  anche  ella  si  fa  con  acqua  o  cosa 
liquida  e  '  simile  ad  acqua  ;  ma  vuole  spazio  di  tempo , 
e  come  noi  diciamo, agio  ,  che  è  propriamente,  quando 
una  cosa  si  tiene  in  acqua  tanto  ,  che  lasciata  la  du-  * 
tezza  o  asprezza  sua  si  vcaiga  indolcendo^  e  lasciando 


Digitized 


by  Google 


478  XrCNOTAZIONI 

la  natura  di  prima  •  £  si  dice  tenere  in  macero ,  come 
del  lifto ,  della  canapa ,  e  de*  lupini ,  e  di  altre  cose 
Cali  si  liisa  tutto  il  giorno  ,  e  si  legge  in  Pietro  Cresc. 
più  di  una  volta ,  come  quando  insegna  far  Folio  man- 
dragolato  »  Prendesi  il  frutto  della  mandragola  in  olio 
comune  y  e  lungamente  vi  stia  in  macero  « .  £  deUa 
Branca  orsina  parlando  contr*  al  vizio  della  milza.  »  Se 
ne  faccia  unguento ,  pestandola  prima,  e  mettendola  a 
macerare  in  olio  «.  £  del  lino.  »  Se  ne  scuote  il  seme, 
et  il  lino  a  macerare  nell'  acqua  si  pone  «  ;  et  il  Saoclu 
M  Furono  due  stoltizie,  l'una^  recare  parecchie  castagne 
da  cascia ,  I  altra  dire  che  l' a  vea  macerate  in  bocca  a  . 
Adoperasi  ancora  molto  graziosamente  traportata  agli 
uomini  quando  sono  da  molte  fatiche  e  disagi  e  gravi 
pensieri  afflitti  e  quasi  domi .  Come  disse  questi  del  Re 
Carlo  :  Con  fatiche  continue  tanto  si  macerò  il  suo  fiero 
appetito  .  £  in  questi  due  modi  se  l' adoperano  né  più 
né  meno  i  Latini  ;  che  come  noi  dell'  ulive ,  disse  delle 
cose  salate  Plauto  :  Muriatica  ,  nisi  multa  aqua  usque  H 
diu  macerantur  y  olenty  falsa  sunt .  Terenzio:  Salsamenta. 
haec  fac  mAcerentur  pulchre .  £  de'  lupini  9  e  simil  cose 
lo  difse  Coluraella .  De'  pensieri  e  fatiche  d^l-  animo 
(  per  non  uscir  de'  medesimi  ) .  Plau.  Hoc  me  faàaue 
miserum  macerat  ,  e  Terenzio  :  Cur  me  excrucio  ?  eur  me 
macero  ?  Cosi  si  mostra,  o  che  l'una  lingua  impari  dal- 
l' altra,  che  è  facil  cosa,  o  che  la  natura  comune  ma« 
dre  insegni  all'  una  e  l'altra,  che  non  è  difficile,  quanto 
cota'  traportamenti  delle  cose  del  corpo  a  quelle  dell'a- 
nimo, sieno  i  medesimi  in  più  di  una  lingua.  Ora  se 
queste  due  parole  roazzerare  e  macerare,  sono  verso  di 
si  tanto  simili  di  suono,  e  si  vicine  di  significato,  che 
si  possono  pigliare  1*  una  per  l' altra  in  un  bisogno  :  non 
sé  debbe  però,  come  talvolta  per  masserizia,  si  leva  da 
do^o  r  uomo  una  bocca  di  un  fante  più,  credendosi 
poter  fure  col  servizio  di  un  solo  cacciar  via  l  una, 
perché  elle  sono  in  casa  loro ,  e  non  danno  spesa.  Ma 
in  queste  voci  dove  ha  qualche  simiglianza,  strana  cosa 
a  vedere  come  ci  traweggano  spesso  alcuni  forestieri  ,  e 
quanto  pericolo  elle  portino  alle  man  loro.  £  perchè  si 
è  tocco  di  due  sorti  di  justizia  (  come,  noi  dhiamìamo 
la  pena,  che  per  justizia  si  dà  a^  malfattori  )  delle  quali 
si  ha  oggi  poca  cognizione,  non  sarà  forse  discaro  al 
lettore  ritoccarne  cosi  in  passando  un  motto, et  in  tanto 
correggere  un  luogo  notabile  del  Villani ,  che  é  nel  a. 
libro  ove  negli  stampati  si  legge  »  Fu  menato  in  su 
d'un  cd^q  per  tutta  la  cittày  e  levategli  le  c^nl  di 
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i<MM>  Con  le  tanaglie  calde  in  fuoco ,  e  poi  impiccato  «• 
U  buon  testo  ha,  e  poi  piantato,  che  è  la  vera  lezione, 
.et  è  un  peccato  a  vedere  quante  voci  per  l'ignoranzia 
degli  stampatori  o  copiatori,  tutto  il  dX  si  perdono,  eh» 
allóra  i  traditori  come  •fix  costui,  e  gli  assassini  erano 
per  legge  dannati  a  una  diversa  pena  e  molto  strana  , 
perchè  vivi  erano  come  un  palo,  e  que'  figliuoli  del- 
r  ulivo ,  che  per  questo  si  chiamano  spezialmente  pian-^ 
Ioni ,  fitti  in  terra  a  capo  di  sotto ,  e  cos)  miseramente 
finivano  la  vita  loro .  É  ne  lece  menzione  il  nostro 
Poeta .  »  Io  stava  come  il  prete  che  confessa  lo  perfido 
assassin  che  poiché  è  fitto  « .  Sopra  il  qual  luogo  dice 
il  Buti  »  L' assassino  è  comunemente  dannato  in  ogni 
luogo  del  mondo  a  tal  pena,  cioè  trapiantato  in  terra  «r 
£t  appresso .  »  Poiché  è  fitto  cioè  piantato  in  terra  «  • 
£  l'antico  e  buon  commentatore  sopra  il  medesimo  luo* 
go  disse  »  L'assassino  per  legge  municipale  in  Firenze 
cosi  si  pianta  «.  £  dice  vero,  che  le  parole  dello  st^ 
luto  sodo:  Assassinus  trahaiur  adeaudam  muli  teu  asini, 
utque  ad  locum  jusUtiae^  et  ibidem  planUtur  capiu  deorsùm^ 
ita  quod  moriatur  •  £  del  propagìnaxe  nel  diario  o  gior- 
nale che'l  vogliano  dire,  o  istorietta  del  Mooaldi,  par- 
lando di  uno,  che  avea  voluto  tradire  Prato,  si  truova. 
»  Gli  furono  levate  le  carni  poi  fii  propaginato  « .  Me 
•l'abbacinare  è  il  medesimo  che  accecare;  e  perchè  d 
faceva  con  un  bacino  rovente,  che  avvicinato  agli  oc- 
chi, tenuti  aperti  per  forza,  concentrandosi  il  calore , 
struggeva  que'  pannicelli,  e  riseccava  F umidità,  che 
come  un'  uva  è  intorno  alla  pupilla  e  la  ricopriva  di 
una  cotal  nuvola  che  gli  toglieva  la  vista ,  si  avea  preso 
questo  nome  di  abbacinare.  Passò  di  qua  non  ha  molti 
anni  il  Re  di  Tunisi  cacciato,  et  a  questo  modo  acce- 
cato dal  figliuolo ,  quando  andò  per  ajuto  a  Carlo  V. 
£  cosY  fu  ne'  tempi  antichi  da  Federigo  Secondo  abba- 
cinato Piero  delle  Vigne  ,  del  qual  cosi  dice  il  Villani , 
»  L'Impeiadore  fece  abbacinare  il  savio  uomo  maestro 
Piero  delle  Vigne  il  buon  Dittatore  «.  Oggi  ci  è  ancor% 
riinasa  questa  voce  per  oscurato  e  coperto,  e  dicesi  il 
•ole  abbacinato,  quando  cinto  intomo,  e  quasi  velato 
di  Certi  vapori,  non  rende  la  luce  ben  chiara  e  spedita. 
TraportoUa  messer  Luca  da  Panzane  coetaneo  del  Boe- 
cacci  di  persona  senza  lettere,  et  ajutato  solo  dalla  na- 
tura ,  con  molla  efficacia  e  leggiadrìa  insieme ,  al  disfa- 
cimento di  una  famiglia,  ch^  essendogli  mancato  per 
una  pestilenzia  a  un  tratto  il  genero  de'  Ricasoli,  gio« 
?ttie  ài  gseade  tpùssamA^  e  Ja  moffim  e  la  medre  di 
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lui ,  dottne  ài  foolta  valore  ;  restandone  dae  figlioolettl 
piocolini  senfta  guida,  e  cosi  rimase ,  diee  egli,  aiòad" 
nata  tiaesta'  famigUa  ec.  come  fosse,  per  la  morie  di 
coloro  restata  orba  e  senza  luce . 

• 
Pag.  240.  1.  ir;     In  fino  a  Utnio  che  onesta  cagione  ee. 

Così  è  neir  ottimo  libro ,  e  noi  lo  abbiamo  ricevalo^ 
ae  bene  gli  altri  hanno:  Che  con  onesta  cagione^  che  por 
ha  buon  senso.  Ma  non  tutto  quello  che  in  un  modo 
è  ben  detto  si  dice  sempre,  potendosi  ancora  ben  dire 
in  un  altro,  e  noi,  cdme  è  detto  altrove,  e  se  non  al- 
trove, sia  detto  or  qui,  quando  in  più  libri  troveremo 
due  o  più  lezicmi,  e  fian  tutte  buone,  ci  appiglieremo 
sempre,  ancorché  con  qualche  disavvantaggio  a  quella 
de*  più  antichi;  come  di  quelli  che  passati  per  manco 
mani  e  men  travasati,  portano  minor  pericolo  di  esser 
stati  contaminati  o  dalla  negligenzia,  o  dalle  veglie  de* 
copiatori .  Non  ci  siamo  già  dimenticati  essere  accaduto 
qualche  vòlta  a  questo  copiatore  lasciare  un  pfr,  o  un 
con ,  o  qualche  altra  simile  particella  ;  e  chi  volesse 
per  difender  la  comune ,  farebbe  fondamento  in  su  que- 
sto .  Ma  negli  esempi  addotti  in  questo  caso  da  noi, 
non  rimaneva  senza  es^e  particelle  né  senso  nò  modo 
di  parlare  accomodato ,  e  la  regola  del  semel  non  é  vera 
aempre ,  doiTe  questa  lezione,  oltre  all'  autorità  del  mi- 
glior testo  di  quanti  ne  abbiamo  mai  veduti,  pare  an« 
che  non  poco  più  arguta  e  meglio  accomodata  a  questo 
luogo*  cioè  che  la  cagione  istessa  e  la  occasione  (  che 
essendo  quel  He  tributario  (loteva  ogni  giorno  nascere  ) 
fosse  quella  che  gli  aprisse  la  via ,  e  come  ei  dice  9  gli 
impetrasse  licenzia,  e  quasi  ve  lo  spignesse  senza  clie 
egli  chiedendola,  e  mostrandosene  troppo  volenteroso, 
venisse  a  scoprire  la  aìffezione  sua,  e  la  vera  cagione 
che  lo  tirava. 

Pag.  246.  1.  §3.     Non  essendo  alcuno  d^  Baroni  suoi  ,  dke 
con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  rùnuoverio  • 

La  negativa  che  fino  a  qui  in  mtti  gli  stampati  si  è 
letta:  Non  si  sforzasse  ec.  non  è  ne*  due  miglior  testi  ,  e 
chi  ben  la  considera,  non  vi  ha  luogo,  non  vi  sta  be* 
ne ,  e  guasta  tutta  la  sua  forza  e  bellezza ,  perchè  cosi 
meglio  si  mostra  la  ostinata  deliberazione  del  Re,  e  i« 
giustissima  querela  di  coloro  sopra  la  violata  fede,  àcfir^ 
tanti  amici ,  e  tanto  innaaii  col  Be>  o  si  dispeono  dkm 
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ì  priffgiii  vi  debbano  aver  laogo^  o  ti  vergognano  9  0^ 
Ione  temono  di  porgeigliene  •  Parve  per  avventura  a' 
qualcuno  cosa  crudele  e  non  verosimile,  che  sì  caro 
giovane,  e  sì  grazioso,  non  trovasse  in  tanta  sua  miso- 
ria  chi  spendesse  per  lui  j^ia  parola.  Ma  ei  non  si  ri- 
cordò questo  tale  di  Livio ,  che  egli  avrebbe  conosciuto^ 
che  questo  nostro  col  medesimo  artificio,  e  diversa  via 
avea  voluto  in  queste  poche  et  argute  parole  accennarét 
copertamente  quello  che  lo  scrittor  Romano  con  sì  ricco 

•  magnifico  apparato  chiaramente  disse  di  Torquato  par- 
lando, che  per  minor  colpa  assai,  fece  similmente  gua^ 
stare  il  suo  fortissimo  figliuolo  :  Esanimati  omws  unt 
atroci  imperio  ,  nee  aliter  quam  in  se  quisque  strictam  cer^ 
netues  securimy  meiUf  magis  quam  modestia  quievere*  II 
che  lo  antico  Volgarizzatore  (  se  questo  fusse  a  grado 
ad  alcuno)  cosk  espresse*  »  A  cosi  fiero  comandamenti 
furono  s\  duramente  spaventati ,  come  se  ciascuno  ver 
desse  la  nlannaja  impugnare,  per  la  sua  testa  colpire  ^ 

•  stettono  in  pace  più  per  grande  paura ,  che  per  umiU 
tade  o  per  temperanza  « .  Né  considerò  ancora  come  in 
casi  atroci  e  miserabili  interviene  spesso  di  quello  che 
disse  il  gran  Poeta  Romano  :  Vox  faucitus  haesU ,  cho 
certamente  non  vi  arebbe  messo  quel  non,  e  così  in 
ogni  cosa  si  conosce  il  bellissimo  giudizio  di  questo 
scrittore,  non  senza  cagione  Jenuto  da  tutti  senza  pari  • 
Ma  e'  non  è  questo  luogo  solo,  ove  certi  non  si  vxvk 
contentati  di  manomettere  le  parole  che  egli  hanno  anco 
voluto  emendare  i  concetti  delio  Autore . 

Pag.  255.  L  a3.     Qual  esso  fu.  lo   mal   Cristiano^  che  mi 
furò  la  grasta . 

Il  principio  di  questa  canzonetta  come  in  que'  tempi 
durava  ancora  una  cotale  affezione  alle  composizioni 
Ciciliane,  che  anche  il  Villani  nella  istoria  fece  roen-> 
zione  di  quella  fatta  per  lo  assedio  di  Messina  ec.  »  Deh 
come  egli  è  gran  pietate,  delle  donne  di  Messina  ec.  « 
Or  questo  principio  come  nel  xxvii.  si  legge  e  ne'  mi- 
£;liori,  così  crediamo  che  po9sa  stare.  Negli  altri  si 
legge  altramenti ,  non  in  tutti  a  un  modo,  che  chi  ha  : 
Che  mi  furò  U  basilico  Salemetano .  Altri  //  basilico  mio 
SerameiUano  y  e  già  se  ne  vide  uno  che  avea  basilico 
Beneventano  y  forse  perchè  questo  è  lodato  in  que'  tempi 
da  Pietro  Cresc.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  notare  sempre 
tutte  le  differenzie  de'  testi .  Uno  ce  n*  era  molto  diverso 
da  tutti  gli  altri,  et  in  questa  parte  solo  che  avea  :  Chi 
Boecaec.  Voi.  IL  3i 
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fuaoki.  r^épud  eoàr  Jk  wOlMia  .  La  qoftl  cdnsumelta  fa 
fcneoTÉ  ttttorno  stampata  sotto  il  nome  di  Loi^mo  de' 
BI«di6i,  tt  del  PoUsìimo,  •  di  altri  autori,  Ini  le  «pali 
«icurimenie  ne  sono  delle  più  antiche, «  ccMne  per  vuoiti 
•e^i  si  conosce,  questa  è  «ma  di  quelle,  ma  è  stara- 
fata  tutta  scorretta  e  lacera,  e  non  disposta  nel  sno 
Idiito  ordine,  «  manoanvi  assai  vensi  epan^.  £t  è 
ibcila  cIk  ohi  che  sia  «redttio  narrarsi  ih  quésta  ballata 
tt  medesimo  accidente,  o  aK»lto  ornile  a  questo  della 
VOi^Ha  5  e  davvantaggio  trovandovi  grassa  et  oncia  ^  et 
«dtre  parola  e  motti  •  Cieiliani ,  come  si  può  vedere , 
pensasse' «he  «Ha  fiisse  quella  che  intese  Fiioniena,  ov- 
vero per  la  simiiitadine  se  la  notasse  in  fxiargtne  del 
ino  libro  ^  onde  poi  ohi  copiò  da  quel  testo,  la  pigliasse 
Co«ne  dello  Autore  •  Comunque  sta,  ahbianio  volato  dar- 
ne questo  poco  di  lumo,  acciocché  non  si  creda,  che 
si^  et  ai  fesse  avvertito,  et  ancha  possa  ciascuno  ser- 
virsi del  giudizio  suo,  dove  non  gU  saddisfìKesse  il 
SMStro  »  £t  a  questo  proposito  (  se  bene  questa  parte  in 
gran  parte  è  stata  per  altra  via  medicata ,  non  ^  da 
Miciare,  che  nella  fine  di  queste  novelle  si  leggevano 
certi  motti  oo^  d^mii  talvàla,  et  in  modo  appiccati 
49on  la  cara,  che  e*  si  potevano  credere  sicuramente 
fettura  di  ogni  altro ,  che  di  questo  eod  ^acevole  e 
tanto  grazioso  autore,  il  che  anche  la  varietà  de*  testi 
ikcea  quasi  toccar  con  mano.  £  forse  nsscei^,  che 
bene  spesso  si  vedrà  nel  leggere,  che  nn  bello  e  |Ma- 
cevol  passo,  ti  caverà, voglia  tuo  non  voglia,  di  bocca 
qualche  buon  tratto ,  e  talvolta  si  scriverà  anche  in 
isiargine.  £  nell'  ottimo  ne  sono  di  roano  del  Mannelli, 
de'  bellissimi ,  e  si  conosce  che  gli  useivan  di  bocca  e 
dalla  penna  dalla  vi\  a  forza  doli'  arguzia  e  piacevolesxa 
della  materia  che  egli  avea  innanzi,  e  questi  posti  in 
margine,  e  che  servono  per  isvegliare  il  lettore,  stanno 
troppo  bene,  ma  com^  é  vengono  poè  nel  tosto  e  nel 
filo  distesa  del  ragionamento.  (  Il  che  cpme  por  ova  si 
diòea  interviene  spesso  noi  copiare  )  perdono  aobilo 
quella  grazia,  e  diventano  un'  altra  cosa,  e  quelli  ohe 
come  chiose,  e  detti  d«%  un  ibor  del  giuoco,  erano 
garbati  et  arguti,  quando  sono  div^iuti  principali,  e  si 
pigliano  pome  testo ,  riescono  bene  spesso  £c«ddi  e  sci- 
piti .  Et  atoiò  che  il  lettore  si  chiarisca  quanto  qnecto 
«javero,  ^remo  sol  d'uno,  veramente  da  rideae,  che 
nel  secondo  testo  nella  novella'  di  Teodoro  Armeno* si 
v«de  ancora  scritto  di  lettere  nostrali,  ma  poteva  esser 
osi  000  principaie  di  caratia»  greci:    Chùrm  mUr  4m 
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Cotmm ,  che  ti  pad  p«r  aweanira  oredere  offerì  4i  utt 
di  qua'  Greci  »  i  quali  ti  rìteime  buoa  tempo  in  e^sa  il 
SoQcacciy  che  veduta  questo  giovane  del  suo  .paeaa  <» 
yiciao,  li  boiata  dalle  mani  della  giustìzia,  non  ai  ,po* 
tesse  contenere  di  non  gridare  per  allegrescza  «  ringr»* 
ziare  Iddio  9  e  non  coutenlo  a  questo  di  non  lo  sorivere^ 
£  ise  bene  elle  son  novelle,  e  per  tali  coopeciute:  non 
è  però  pos<ibil  credere  quanto  elle  muovano  gli  aniooi 
di  chi  legge  et  ode  ;  il  che  nel  reef tarsi  commedie  o 
tragedie,  che  pur  al  aieuro  si  sa  che  son  lavole,0  tutto 
ai  ÙL  .da  motteggio^  si  vede  tutto  il  giorno  avvenire.  Mn 
4elle  commedie  può  parer  più  strano,  per  aver  U  fine 
per  propia  legge  lieto.  £  tuttavia,  quo'  travagli  se  tono 
hene,  e  naturahnente  rappresentati,  li  muovono  ef  en>* 
pieno  di  sollecitudine  e  di  sospetto,  né  basta  la  sicurtà 
della  fine  a  tor  via  1'  afietto  presente.  Onde  si  poòi  diro 
sicuramente  di  quel  nostro  Censore,  che  dice  essere  stata 
posta  freddamente  dal  Boccacci  quella  temenza  nello 
donno,  nel  caso  di  due  giovani  che  doveano  essec  aitsii 
onde  tanto  poi  della  lor  liberazione  ù  raUegffaiiOQO^>  o 
che  egli  pensasse  che  elle  fossero  tante  statue  di  pietra^ 
e  che  e'  gustasse  molto  poco  la  bellezza  et  efficacia-  d^ 
Boccacci  nel  raccontar  quel  caso ,  o  finalmente  che  •^tt 
non  provasse  mai  la  forza  degli  effetti  umani. 

Pag.  257«  1.  5.      General  passione  è  di  ciascun  chevitfc^ 
il  veder  varie  cose  nei  sonno  • 

A  questo  modo  hanno  si  può  dire  tutti  i  testi,  Tol^ 
timo  solo  pare  che  legga  vane ,  e  diciamo  pare ,  perchè 
Ja  manieri  della  scrittura  nostra  è  spesso  tale,  che  so 
dal  n  al  ri,  che  per  uso  si  suole  appiccare  insieme  non 
divisasse  un  punto  che  sopra  Vi  si  suol  porre,  iaoti- 
inente  si  piglierebbono  l'uno  per  T altro.'  Nò  questo*  ha 
però  luogo,  in  quello  che  nella  novella  de*  due  StAeti 
ai  legge  :  Furono  duj  giovani  popolani ,  che  in  alcuni  li- 
bri è  pefpolari ^  perchè  Tuna  e  l'altra  voce  è  in  uso,  e 
«i  vede  ancora  ne'  buon  tetti  del  Villani  or  l'uaa  vooo 
or  r  altra  •  Nò  forse  anche  nasce  da  questo,  quel  che  ia 
certi  testi  antichi  si  truova  Segregano  in  can^o  di 
Segretario^  perchè  può  anche  esser  detto,  come  d*ro- 
«aao  e  prossimanoj  et  altri  tali,  che  nelT  età  più  antica 
«orrevano .  £  si  sa  che  Secretaia  e  Secretaire  dicevano 
ancora  t  Franceschi ,  che  pur  oggi  (  come  ai  dice  )  fan- 
no qualche  poco  di  diiferenzia  nel  significalo,  ita.  que- 
ato. diciamo  por  molte  altre  scrittore»,  ovo^ae  il* giudizio 
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in  leggendo  non  èopplisse  a  ijuesta  sunilitndine ,  senza 
dtri^io  si  scamliieffebbono .  Or  questo  potrebbe  qnV  fa- 
eiliiietife  esser  avremito ,  ma  per  la  bontà  del  testo ,  non 
si  dovea  dissimulare  da  noi.  Aecioccliè  niuno  abbia 
Ijagiette  di  dolersi ,  cHe   sia  coperta  questa  varietà .  La 

faide  per  avventura  troverà  qualche  amatore ,  che  cre- 
erà, che  ella  ci  possa  aver  luogo,  e  che  Fautore  in- 
tendesse, che  veramente  tutte  quello  che  si  vede  nel 
toimo  sia  vino;  che  altro  finalmente  non- sono  i  sogni 
ehe  cose  faulastiche  et  ombre  più  presto  delle  cose,  ma 
che  pafmio  verissime  a  chi  sogna  .  Altri  aranno  per  più 
veriÀuile  la  leeione  comune,  e  più  presto  al  segno 
piroposto' dallo  autore,  che  questi  sogni  quantunque  al- 
ocmi  Bensa  distinaione  farvi  gli  tengono  tutti  verissimi, 
per  alcuni  che ,  sono  riusciti  veri ,  nondimeno  chi  con 
miglior» giudizio  gli  distingue,  secondo  che  gli  efiR-tti 
ne  dimostrano,  gti  troverà  varj,  et  alcuni  veri,  et  altri 
Ibor  d'ogni  verità,  «t  alcuni  come  persone  di  mezzo, 
verisimili  ;  '  e  con  questi  uMmi  convenemo  noi  ftcil- 
mente ,  non  ben  sicuri  di  quella  scrittura ,  sopra  la  quala 
tutto  questo  discorso  è  fcMidato.  La  medesima  confusione 
Si  troverà  talvolta  del  «  con  Ti»,  che  a  gran  fatica  si 
poasonb  discemoe  ¥  uno  dall'  altro ,  onde  si  vede  qual- 
che volta  in  questo  libro  un  «10»  et  un  nostro ,  che  parrà 
ehe  vogKa  esser  voi  e  wHro ,  e  cosi  pel  contrario,  e 
di  questore  bene  che  'sia  stato  avvertito  in  sa  questa 
oeoasiolie  il  lettore  • 

^Pag.  174.  1.  19.     Un  grandissimo  t  ha  cesto  di  salvia. 

Se  queM  noMre  fàticbe  avessero  a  servire  alle  per- 
sone sole  di  questi  paesi  y  noi  ne  potremmo,  anzi  ne 
doveremmo  risparmiare  ;  une  buona  parte ,  per  non  dar 
«he  ridere ,  (]^uasi  ehe  noi  vogliamo  insegnar  cose  note 
tnfitio  a'  fenciulli.  Ma  perchè  si  legge  per  tutta  Italia  , 
B  spezialmente  si  attende  in  lui  U  lingua,  così  nelle 
tnaAierr  del  parlare,  come  neUe  voci  proprie,  le  quali 
non  sono  sempre  &€«»  a'  forestieri,  acciò  non  aieno 
inganna  da  alonni ,  che  se  ne  credono  esser  maestri  e 
non  sono,  stara  forzati  talvolta  a  perder  tempo  in  cose 
cslie  per  l'orinario  non  ne  arebbono  bkogno  alcuno. 
£  di  vero  se  quegli  che  così  sicurametìte  han  mutato  e 
levate  parole  di  questo  scrittore  avesser  voluto  i^gei« 
gli  altri  autori  un  po'  più  che  non  tnostara  che  gli  ab- 
bian  ftitto,  non  darebbono  a  noi  questa  fatica  £ 
tare }' Uà  a  molti  di  leggere  senza  projKMito^-iet  a 
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finalmente  cagion  di  rìdere.  Perchè  ooA  Ikeendo,  qnel 
che  è  loro  strano  in  un  luogo,  diventerebbe  dùuestioo 
reggendolo  in  .molti ,  e  quél  che  nmi  int^dóna  in  qu»« 
sto,  si  dichiarerebbe  in  quell'altro..  Come  di.  questa 
voce  interviene  che  alcuni  a  tutti  i  patti  del. mondo 
vogliono,  che  qui  sia  per  errore,^  e  che.  abbl«^  a  dire 
ctifio  ,  Me  giova  che  tutti  i  testi  antiohi  e  moderni  a 
•crìtti  e  stampati  abbiano  unitamente  a  un  modo*  Bast% 
che  e*  credano  altrimenti,  e  questo  vogliono  che  serva 
per  ragione .  Ma  forse  potrebbe  nascere  (  per  arrecare 
nure  quel  poco  di  scusa  per  loro  «ihe  ai  puoCe  )  che  agli 
tianno  letto  una  volta  nel  Petraroa  ees^  ,  e<non  credon 
che  sia  per  questa  cosa  altra  voce  al  mondo,  e  non 
sanno,  come  ha  quel  proverbio  materiale  e  grossg»  eha 
va  più  d'un  asino  a  mercato,  egli  è  ben  cespo  voce 
nostra  buona  et  usata ,  onde  è  latto  cetpugUo  »  et  il 
verbo  comune  incespico  ,  e  de'  poeti  ùiùcspo .,  voci  ehm 
si  troveranno  spesso  ne'  puri  scrittori.  Come  in  Pietra 
Creso,  nella  x.  »  La  fredda  et  umida  terra,  ottimamen^ 
per  incensione  di  cespi ,  e  per^  cenere  s*  ammenda  «  •  £t 
altrove  »  Veggiamo  a  certi  villani  appareochiare.  i  luo- 
£^  delle  lor  colture,  per  cespugli  e  legne  aocetfs  «.^E 
Haute  >»  Di  sé,  e  di  un  cespu^io  fece  un  groppo  «, 
Ma  egli  è  ancor  voce  nostra  cesto ,  non  solamente  per 
im  strumento  et  arnese  da  riporre  e  portar  cose  ,  come 
quello  che  con  voce  presa  da'  Latini  diciamo,  paniere  » 
che  Plinio  Novello  disse  panaria/m ^  e  Fuso  comune  dice 
più  volentieri  cesia.  II  che  è  forse  cagione  di  questi^ 
difficultà  a'  poco  pratichi  di  certe  nostre  proprietà,  e 
come  alcune  voci  sieno  usate  iudifierentamoite  nell'un 
sesso  e  nell'altro,  come  di  sopra  ad  altro  proposito 
ancor  si  disse:  ma  egli  è  ancora  voce  degli  orti  e  de' 
campi  per  le  biade  minori,  e  per  le  erbe .  Ondja  è  il 
verbo  cestire^  che  è  quando  il  grano  o  altra  biada  vien 
su  con  molte  fila  da  un  sol  ceppo  (  per  chiamarlo  ora 
così),  et  il  contrario  di  quando  cresce  con  un  sol  tao» 
Onde  è  il  proverbio  comune  :  Gran  pesto  fa  buon.cestc^ 
come  per  la  più  usavano  i  nostri  vecchi  pronunziare 
cota'  proverbi  in  rima.  Et  un  bel  cesto  di  lattuga  à 
dice,  ^ando  si  allarga  in  terra,  e  fa  come  una  grossa 
pina  dt  foglie  \  ma  qu^uido  si  innalza  per  fare  il  seme^ 
ci  dice  con  voce ,  come  si  crede  cavata  da'  Greci  tallirei. 
e  se  quel  buon  uomo  avesse  ben  cerco,  trovava  questa 
voce  nel  medesimo  Creso.  »  Le  cipolle  maligi  si  piau* 
tano  come  i  porri,  cioè  una  per  pertugio,  scostata  per 
un  pie  r  una  dall'  altra ,  le  quali  gran  cestQ  ftnno  V  che 
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▼ool  dirC)  ehe  8m  una  ne  nascono  mohe  iqppiecale  um 
cieme  alle  medesime  erbe,  e  non  che  ingrossuM»,  cont 
ne  mostra  T  esperìenzia .   Il  che  si   dice,  perchè  alconi 
non  hanno  inteso  ^esta  Voce  nel  Bocc.  ndla  Belcolore. 
Legamo  ancora  nel  maestro   Aldobrandino.   »   Et  im» 
perciò  disse  Gafieno,   io  mangiava   ciascuna  sera  cesti 
di  lattqga  con  buone  spezie  » .  Oltre  al  luogo  notissimo 
di  Dante .  »  Kicogltetel  a  pie  del  tristo  cesto  » .  Il  quala 
non  è  men  oiFeso  dalla  forza  della  rima ,  poi  che  e  vo- 
gliono, che  per   accomodarla   sia   questo  nome  cavato 
dalla   sua  propria   forma,  che  e'  non  è  difeso,  per  ea- 
•erci  nyediante  lei  mantenuto,   perchè   altrimenti  al  si- 
curo j'arebber  guasto.  Il  che  si  può  dire   ancora  della 
voce   vìgUa^  là  ove    e*  dice    che    hUoni  e  rei   amori  oc» 
coglie   a   viglia.   La   quale  alcuni   che  non   sono  degH 
infimi  commentatori,  espongono  molto  stranamente  «anta 
a  rovescio  appunto,  volendo  che   la  sia  da  Vincolo  la- 
tino, e  che    r importi  legare   insieme   e  unire,  quando 
ella  importa  il  contrario  ,  cioè  cernere  e  separare .  Al- 
euni  altri  si  hanno  pensato ,  che  la  ponesse  qui  in  cam- 
bio di  raglia ,  alterando  la  voce  per  cagione  delia  rima, 
tanto  ,  'come  nelle  voci  di  sopra  tocche  ,   gf  inganna  Igt 
similitudine  •  Ma  viglia    fu    detto   dal  Poeta    per  triglia  , 
e  non  per  vaglia ,  et  è  vigliare  altra  cosa  che  vagliare  • 
£  si  fa  con  altri  strumenti  et  in  altri  modi,  che  quando 
il  grano  è  battuto  in  su  Tara,  e  n'è  levata  con  forche 
•  raetregli  la  paglia ,  e  i(|  rimangono    alcune  ^ighe  di 
granc^  e  baccegli    di    vecchie   salvatiche,  et  altri   cola* 
nocivi,  che  i  coreggiati  non*,  han  ben  potuto  trebbiare, 
né  pigliare    i  rastregli,  egli   hanno    certe  come  granate 
piatte  o  di  |;!nestre,  o  di  alcune  eibe,  che  si  chiamano 
dove  ruschie,   e   dove  gallinacee,    o  con  vincastri  di 
olmi,  e  di  alU-i  alberi  legati  insieme  secóndo   le  como- 
dità de'  paesi)  e  le   vanno  leggiermente  fregando   aopra 
la  massa  ^    o    come   dicono  l'ajata,   e  separandogli  dal 
grano.  £  questa  vigiiatura,  ridotta  insieme  in  un  monte 
alla  fine  della    battitura   si   ribatte ,    e    quel   che    se  né 
cava  si  chiama    il  grano  del  vigliuolo.  E   son   queste 
cose  piane  e  note  a    tutti ,  e  le   voci   allora ,  et   ora  e 
sempre  usitatissime .    Onde  si  può   vedere    quanto  prò- 
piissimamente ,  come  e'  fa  sempre  ,  si  servisse  in  questo 
luogo  dì  cotal  voce ,  ovvero  a  parlare  pift  dirittamente  , 
come,  con  attissimo  traportamento  ajutando  lo   intellefta 
de'  lettori  esprimesse  felicemente  il   concetto  suo  quel 
grai)  poeu  •   . 
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Pag.  275,  !•  3i»     Quiyiprontando  lo  stramha  e  V atticciato  ee. 

Se  le  stampe  dal  xxvii.  in  qaà ,  che  sono  state  mol- 
te,  e  dalla  industria  di  molti ,  e  talvolta  dalla  animo-> 
sita  maneggiate,  aperta  che  era  e  spianata  fa  vera  (t 
l»uona  strada ,  noa  aveiisero  in  provu  voluto  errare ,  noi| 
accadeva  di  questo  luogo  pigliarci  al  presante  nuovsi 
latica .  Perchè  allora  epe  valenf  uomini ,  dietro  ay'  or-' 
ma. dei  libri  buoni  et  antichi 9  la  assettarono  cerne  egli' 
avea  a  stare.  Altri  poi  non  intendendo  quella  parola ^  9 
come  spesso  han  fatto  9  e  pur  ora  abbiam  in  altre  dimo- 
stro, gittatisi  a  una  vicina,  ne  fecero  pontando,  et  altri 
aopra  q[uest9  (  come  non  si  posa  mai  il  male  ove  90* 
mincia  )  vi  aggiunsono  ponlandoU  addosso  •  Or  sappia, 
dunque  quegli  a  cui  per  avventura  la  fusse  ancor  nuova^' 
che  e)la  è  buona  voce  e  pura,  e  nasce  dal  nome  pronto^ 
onde  è  prontezza  per  importunità  usata  da  questo  au^ 
tore  nella  Ciutazza  :  Ma  usando  la  sua  trascutata  prontez^ 
zm,  ,  che  i  tempi  più  bassi  dissero  ancora  improntez^a  ^ 
onde  è  poi  il  verbo  improntare,  latto  propio  de*  maestri 
del  getto  e  del  coniare,  quantunque  gli  aptichi  per  al* 
tro  la  usassero;  ma  tornando  ai  prontara  ei  si  troverai 
qualche  volta  negli  scrittori  di  que"^  tempi.  Neila  Istoria 
iPistojese  »  Molti  de*  Guelfi  di  Lucca  prontarono  la  pace 
in  dispetto  di  l^ester  Lucio  degli  Obizzi  «.  Wiestro  MA 
dobrandino  ove  tratta  delle  lenlmine  incinte .  «  £  si 
pronti  di  starnutire ,  e  di  sua  alena  ritenere  per  la  boc- 
ca e  per  io  naso  ec.  «  Iieggesi  nelle  Canzoni  di  Dante 
come  è  negli  stampati  *»  Che,  a  vqì  servir  gli  ha  prontoi' 
ogni  pensiero  « ,  ma  in  alcuni  a  mano ,  e  coS)  'per 
avventura  si  debbe  leggere  ».  Che  a  voi  servir  lo  pronta 
ogni  pensiero  « .  Ma  il  medesimo  senza  scrupulo  alcuno 
nel  Purg.  »  S*  altra  ragione  in  contrario  non  pronta  «  • 
Talché  della  voce  non  accade  punto  dubitare.  PotrelH 
bonsi  come  abbiam  detto  scusar  que'  correttori  forestieri, 
che  la  simiglian2a  di  if^tsXie  voci  gli  avesse  ingannati , 
e  certo  è ,  che  di  suono  come  si  vede  elle  son  vicine  ^ 
e  nou  lontane  di  senso ,  /e  quest"  altra  si  irtiova  asoora 
usata ,  e  dal  medesimo  Dante-  >»  Queste  son  le  quèstioif 
che  nel  tuo  velie  Fontano  Igdàlmente  ec.  «  né  perciò 
noi  la  danniamo,  n^a  vorremmo  ciascuna  di  loro  al 
suo  luogo,  suo  cioè,  assegnatoli  dagli  scrittori,  e  non 
che  elle  caccias^er  l' una  \  altra ,  come  pur  testé  di  ce- 
sto  e  di  cespo  ,  e  prima  fu  di  mazzerare  e  macerare  si^ 
disse .  £t  a  dire  il  vero  e'  si  cadf  an  po'  trti^o  jjpeisa- 
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in  qttesK;  in^nno,  e  con  troppo  mtereise  di  qaMa  lio- 

gatL .  Ecoo  che  il  ^tbo  atuuare  è  natio  nostro  ,^  e  tem- 

Sre  stato ,  et  è  ancora  in  usò ,  se  bene  oggi  pare  che  si 
ica  più  comaneménte  attutire y  come  di  sopra  dicemmo 
di  arrossire y  favorire  ^  che  già  era  arrossare^  fax^orare, 
X  nondimeno  contro  f  antorità  di  tutti  i  libri,  non  n« 
cavando  eziandio  le  comuni  stampe  >  per  una  semplice , 
e  Teramente  semplice  immaginazione ,  un  di  questi  trop- 
po arditi  rha  voluto  mutare  in  un  altro,  forse  non  mai 
udito  o  veduto  in  questo  paese .  E  ciò  è  aUurare .  U 
che  troppo  credendo  gli  stampatori  ultimi  del  Villani 
C  che  di  un  luogo  basterà  dare  esempio  potendo  farlo 
dì  molti  )  contaminarono  un  bel  luogo  nel  x,  libro  al 
cap.  CLXxm.  »  Se  non  fìisse  per  li  savi  capitani  e  consi- 
glieri che  vi  erano  di  Firenze,  che  attutarono  il  furo- 
re ec.  «  ponendovi  questo  nuovo  otturarono .  La  forza 
della  voce  è  notissinia,  pur  un  sol  luogo  ne  addurremo 
per  aprirla  meglio ,  cioè  di  fianco  Sacchetti  alla  cliz. 
»  Non  essendo  ancora  attutato  il  caldo  del  bestiale  amo- 
'  razzo  del  cavallo  ec.  «  Che  altrimenti  diremmo  spezerò 
o  sfogato  o  simil  cosa .  Conosciamo  che  queste  son  cose 
da  recarsele  in  baja  e  ridersene,  se  i  giovani  et  i  fore- 
stieri studiosi  di  questa  lingua ,  non  ne  rimanessero  in- 
gannati e  fnsser  traviai  per  mala  strada. 

Pag.  %So,  1.  27.    La  donna  del  fandtiUo  di  dò  apotàatmai^ 
molte  volte  ne  gU  disse  male  • 

Così  è  neir  ottimo  libro,  se  ben  la  voce  danna  en 
stata  da  un  moderno  (  da  colui  «ioè  che  tante  volte  s*  è 
provato  di  contaminare  questo  testo)  voluta  tot  via  e 
scrìtto  in  marcine  madre ,  come  in  tutti  gli  altri  libri 
si  legge.  Forse  diede  noja  a  costui,  o  dovette  dare  a 
quegli  ahri ,  chiunque  il  primo  si  fa ,  che  la  levò  via  , 
u  significato  che  oggi  comunemente  corre  di  questa  vo- 
ce ,  che  per  femmina  semplicemente  si  piglia  ;  e  qoando 
è  così  accompagnata  per  moglie,  et  avendo  questo  per 
aaovo  o  forse  per  mal  detto,  ci  misero  madre  che  non  por^ 
tava  seco  difficultà  alcuna.  E  così  il  buon  libro,  coinè 
i  miglior  pareri  fanno  spesso  ndie  ragoaate  comuni  « 
era  fattone  andar  dietro  a'  più ,  e  come  noi  diciamo  con 
la  piena.  A  noi  pare  la  lezione  buona  e  sicura ,  e  si 
per  la  riverenza ,  che  a  sì  buon  libro  si  deve ,  e  ^  per 
nna  certa  ragione  che  lo  accompagna,  l'abbiamo  rice* 
vuta  ;  e  perchè  non  si  perda  anche  aflatto  il  primo  • 
pro^o  sigaiiicato  di  quMta  voce  che  ai^-moM  è  per 
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mnwjitura  smanito.  Z>oniui  qui  pare  clie  impprti  gcyer^ 
matrice   e  maestra  aUa  Francesca  parlando  (  che  cosi  usa- 
rono spesso  i  nostri  questa  voce  preso  il  módg  da  loro 
e  dissero  porta  e  strada  maestra  per  principale  •   £  mae^ 
Siro  il  padrone  deU^  bottega,  e  disse  Dante.  »    Questi 
pareva  a  me  maestro  e  donno  «  càoqgiugnendo  ambe  le 
voci  insieme  ,  e  quella  finalmente  che  principalmente  lo 
governava  e  reggeva .  £  se  bene  ella  era  madre ,  e  con 
quel  nome  la  poteva  cbiamare   e  non  sarebbe  stato  er- 
rore, gli  piacque  nondimeno,  e  con  buon  giudizio  chìa- 
#,  maria  donna  9  ove  $i  mostra  un    certo  che  di  magigio* 
ranza  è  di  signoria .  La  forza  di  questa  parola  come  in 
questo  luogo  ella  è   presa,  dovrebbe   esser  assai  nota, 
perchè  oltre  che  ella  ritiene   la  5Ìgnificazione  della  ori- 
gine sua ,  che  è  domina ,  voce  Romana  secondo  il  nostro 
costume  abbreviata  ,  i  quali  Romani  come  noi   fiaicciamo 
andando  lor  per  avventura  dietro»  l' usarono  ,  molto  spesso 
ae'  buoni  autori  si  truora  •  11  Villani  della  valente  Con- 
tessa Matelda  dice .  » .  Regnava  in  Toscana  et  òx  Lom- 
bardia, e  quasi  di  tutto   fu  donna  «  e  il   Sacch.  »  Io 
era  donna  di  me  «  •  £  questo  nostro  nella  novella  della 
Amicizia.    Che  io    sia    di  eiità  danna   di  tutto  il  mondo , 
ma  più  a  proposito  nel  Laberinto*    Che  cosa   le  femmiste 
sono  ,  delle   quali  grandissima  parta   si  .  chtamano  e  fanno 
chiamar  donne  ^  e  pochissime  se  ne  truovano ,  Il  qual  luogo  . 
mostra,  che  femmina  è  il  proprio,  e  questo  altro  attri- 
buito  per   accidente,   ma   in    tal   modo-  si  vede  per  il 
continuo  uso  di  coA  lungo  tempo  abbarbicato ,  che  molti 
si  credono,  che  importi  naturalmente  il  «sesso,  e  che  sia 
propria  voce  loro,  come  uomo  de' maschi,  e, non  sanno 
che  ella  fu.  da  pnncipio  data  loro  per  cagione  d*  onore , 
e  che  come  si  dava  questo  di  signore  agli  uomini,  così 
questo  di  donna  alle  fem-nine,  per  una  cotal  cortesia  e 
umanissimo  costume  de*,  nostri  antichi ,  di  chiamare  non 
«olameote  ie  persone  o  per  grado  o  per  età  reverende  , 
ma  ancora  quando  e*  non  sapevano  il  proprio  di  alcuno 
con  qualche  nome  onorato  e  grazioso  •  La  qual.  cortese 
usanza,  non  bì  è   mai  poi   ia  alcuna  età  dimenticata. 
Onde  ci  viene  spesso.,  voglia  di  ridere  di  certi  chiosatori, 
ehe  non  sappiendo  o  non  pensando  a-  questo  bel  costu- 
me di  quella  età  ^  né  intendendo  la  propria  forsa  et  uso 
di  (queste  voci,  ripigliano  41  Roccaceio  che  inettamente 
a  giudizio  loro,  tecesse  dire  al  ITortarrigo^ a  que'  conta- 
dini :  Vedete  signori  come  eg^  m' ai^ea^  lasciaio  jìcW  aìkergo^ 
K  quali  bispgnerebbe  domandare, .come  costui,  che  «non 
aapeva  i  loro,  nomi  gli  doyea.  ohianuu»  »  e  seoantadini 
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p  come  ^  di  sopra,  lavontori  q  pur  villani,  per  tkM^ 
rargll  con  questa  grazioso  titolo  dell  a  julo  datogli  ;  «  ji 
può  credere  per  certo  clae  se  elle  finsero  state  forensi .« 
oontadiae  che  dir  vogliano,  et  arasse  detto  donne ,  noo 
darebbe  lor  ngjla,  e  se  la  passerebber  tacitamente ,  e  pur 
è  il  medesimo  appunto  cEa  dire  a  lor  uomini  yiigmori^ 
tà  come  e'  disse  a'  Certaldesi  signori  e  doane  voi  dogete 
sapere  ^.U  ^sd  modo  di  parlare  in  Frane.  Sacch.  si  vedn 
spesso ,  et  ui  altri  di  que'  tempi .  Né  altro  importa  in 
questi  lai  luoghi  signore ,  che  quel  si  dice  tutto  il  gior^ 
sio  Uont  duhbene ,  vaUai  uomo ,  el  i  nostri  più  aaCi^ 
chi  prod^  u4mo .  I^è  è  si  povero  lavoratore  che  vecchio 
sia ,  che  non  se  gli  dica  mesier  si  e  messer  no ,  pei 
uno  ceito  uso  onesto ,  et  una  cotal  riverenza  che  port^ 
seco  r  età  »  £  pur  non  altro  vuol  dira  quella  voce  che 
signor  mio.  Sì  come  Monna  j  che  si  dà  ancor  oggi  a 
tutte  le  femmine  9  che  passata  che  è  la  giuvaneua,.  tanto 
che  non  se  ne  eccettuano  anche  le  fantesche  e  nostre 
serventi ,  non  è  altro  che  donna  e  padrona  mia  . 

Pag.  291.  L  7.      E  perciò  dke  luno   e  l'tdtro  era  proda 
uomu  molto  nelle  arme  t'amavano  assai» 

Così  ha  la  lezione  comune.  Noi  con  T autorità  del- 
l'ottimo testo  che  ha  in  sua  ccmipagma  il  secondo,  eh» 
ce  ne  assicura  ancor  più,  aggiuntoci  una  lettera,  ab^ 
biamo  TÌmes$o^  s'armavano  assai  y  che  par  che  importi 
uscivano  armati  a  quanta  giostre  e  toraiaroenti  nel  paeso 
ai  facevano ,  che  questo  onorato  e  cavalleresco  esercizio, 
come  si  sa  per  tntta  la  Francia  era  sovente  in  uso.  fi 
non  meno  ancora  alle  vere  e  legittime  battaglie .  £l  è 
molto  simile  a  quello  che  nelle  Novelle  antiche  si  l^gge. 
»  Papirio  Romano  fu  uomo  potentissimo  e  savio,  e  di-^ 
lettossi  molto  in  b^aglia  «  •  Et  è  detto  armavoMO  cctmo 
si  direbbe  banchettavamo  ,  trafficavano  ,  mer^caianiavaw' 
•  simili  »  Nella  Tavola  JEUtonda  si  legge  spesso  poru^a 
arme  in  questo  .significato ,  disse  Tristano  allora  :  »  Io 
non  credo  mica  qui  portare  arme,  per  ciò  che  non  wm 
ne  cale  molto,  che  assai  ci  avrà  degli  altri  te.  «  In 
Gio.  Villani  era  seguito  un  simile  scambiamento  nelle 
parole ,  ma  al  contrario  nel  senso  là  nel  x>  Ove  hanno 
i  buon  libri  scrìtti  >*  Tane  da  J^ ,  il  qual  tirannesca* 
mt4ite  l'avea  soggiogata,  è  molto  temuto  e  disamato  da*« 
Suoi  cittadini  «  •  Ma  gii  stampati  hanno  per  errore  nato 
forse  disavvedutamente  disarmata^  Che  spesso  inconira,- 
che  le  voci  che  hanno  gran   simigHanTa ,  si  scambiai»» 
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9m  loro  ^gli  '«penslenfi  copiatori.  Egli  $(  sft  Bene; 
che  dall»  eottvemenze  e  frftiellatizt  d^Ii  itiulj  et  eser« 
ciz),  H^gli  anhirì  gentili  e  cortei  quali  erano  di  questi 
due  cavalieri,  per  ìtì  pff^  suol  naseere  àlnoie,  ancorché 
non  Al  anche 'detto  a  caso  quello  Kt^àfj^av^ttf^aMtty  é  da' 
nostri  r invidia  esaer  fra  gli  artefici.  U  che  tutlav'olta  j 
se  in  mala  parte  si  piglia,  si  'cr<»da  pur  doversi  Sten- 
dere de'  fili  e  ó^  cattivi .  Qra  in  questo  luogo  del  Boc^ 
caccio  chi  considererà  hene,  giudicherà  che  due  sono 
le  coee ,  che  nota  fn  costoro .  Gran  |ht>decta  e  grande 
amistà.  £  della  prima  dice  che  fan  e  t aiiro  era  prode 
uomo .  Al  che  segue  più  sfcuramente  quello  che  nei 
troviamo  net  due  principali  libri ,  che  si  annassero  so^ 
vente ,  che  è  manifestissimo  '  indizio  di  valore  .  Secon* 
damente,  che  come  virtuósi  e  gentili  Fàroiscà  fra  loro 
era  grande.  Al  rfie  satida  poco  appresso,  soggiugnen<» 
do,  che  in  cosiume  creano  di  taidart  tempre  Uisiethe ^  # 
fwa'e»  ad  una  atsUa  ^  che  è  segno  espresso  d'amore . 

Fag.  3oi.  1.  14.    A  bocca    postalan^   tuUa   la  bevvi  j  uè 
itene  guari  che  e'  fa  addormrntato  . 

Questo  luogo  parrà  alla  maggior  parte  molto  piano 
e  sicuro,  e  cosi  nel  vero  pareva  anche  a  noi,  ae  non 
che  trovando  neU'  ottimo  :  ìfè  sietH  guari  ci  ha  fatto 
6  fa  ancora  restare  sospesi.  Che  se  bene  è*  potrebbe 
fiieilmente  esser  eivore  di  penna ,  e  sarebbe  cosa  più 
di  una  volta  avvenuta  (  massimamente  che  altrove  senza 
varietà  alcuna  si  legge  in  questo  medesimo:  Né  stette 
poi  guari  tempo ,  eke  costei ,  ìa  qual  della  mia  morte  Ju 
lieta.  £  nella  Simona:  Non  stette  gumxy  che  e^jU  perde 
la  vita  e  la  paróla  ,  e  il  Poeta .  »  Ma  ei  non  stette  là 
con  essi  guari  «),  ci  occorreva  nondimeno,  quante  cose 
ci  si  sono  in  prima  vista  rappresentate  strane,  e  creduta 
manifesti  errori ,  che  poi  a  belF  agio  si  son  ritrovata 
dimestiche  nostre,  e  belle  e  naturali  proprietà  della 
lingua  ;  e  con  questo  ci  tornava  a  memoria ,  cotte  ab^ 
biamo  veduto  più  volte ,  che  questo  scrittore  non  vnol 
sempre  parlare  ad  un  medesimo  modo,  oltre  che  'egli  è 
qualche  cosa  vederci  scambiate  due  lettere;  perchè  più 
malagevolmente  si  può  credere*  venuto  fatto  a  caso ,  in 
persona  si  diligente,  che  per  una  sola,  se  ne  darebbe 
ncilmente  la  colpa  aZla  pefana  .  Onde  abbiamo  presu 
per  miglior  partito,  ritener  la  lezione  del  xxvii. ,  che  è 
la  medesima  di  lutti  gli  altri  libri ,  e  proporre  al  lettore 
questa  varietà,  et  il  «oapetta  nostso^  e  la  cagioni  del 
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tospetto  •  E  la  piinoi^le,  e  qftella  che  in  reto  et  nnicP 
Te  se  non  a  credere  almanco  a-  pensare  se  potesse  star 
bene)  è ,  die  noi  veggiamo  nelf  uso  della  seconda  per^ 
aoni^j  e  di  qneslr  e  simH  voci,  vatti,  fktti,  eccoti  ec. 
un  cotal  oso  proprio,  •  a  chi  non  ci  fosse  avvezzo, 
atranetto  ,  perchè  ella  si  adopera  ancora  che  non  si 
parli  con  persona,  e  vi  si  mette  il  ^  t  segno  suo  pro« 
prie,  senta  che  vi  faccia  cosa  del  mondo,  il  che  non 
è  solo  nella  nosara,ma  era  ancora  nella  lingua  romana. 
Tale  è  certamenle  nel  grave  Comico  loro:  Hem  tiU 
rescivii  ononM  rtm^  che  Io  dice  colui  seco  stesso,  et 
«pca  tiUj  e  tia  loro  tanto  usato  in  questa  maniera  quanta 
•a,  chi  ha  pur  gustate  le  prime  lettere .  La  ragione  può 
esser  per  avventura  naturale,  e  certo  pare  assai  verissi- 
mile,  cj>«  chiunqae  ragiona  non  pare  già  che  ei  l'abbia 
a  fare  seco  medesimo ,  come  che  nelle  commedie  si  usa 
apesso  di  farlo ,  fbrse  qualche  cosa  più  che  non  si  con« 
verrebbe^  £  chi  scrive  si  crede  pure  in  un  certo  moda 
parlare  con  alcuno,  se  non  altro  col  lettore.  Onde  per 
una  colai  forza  di  natura,  che  in  onesto  atto  di  neces- 
sità ha  riguardo  ad  un  terzo,  vengono  spontaneamente 
fuori  cota'  voci,  come  se  veramente  si  parlasse  con  al- 
trui y*  e  ÒL  in  quesM>  caso  di  sé  medesimo  con  due  per- 
sone differenti,  Tuna  è  chi,  e  l'altra  a  cui  si  parla, 
^  come  il  Sacch.  di  Tafb  antichissimo  dipintore ,  e  dice 
ila  sé  stesso  dicendo  »  Or  va  veglia  Tafo,  or  non  ci  è 
il  prete  ec.  «  Ma  come  si  sia,  et  onde  che  ei  si  nasca 
questo  uso  nella  nostra  avella  si  vede  frequentissimo . 
¥umA  nel  parlar  comune,  che  assai  mostra  che  è  cosa 
di  natura,  onde  tutto  il  À  si  sente:  Guarda  mc  questa 
i  baia .  TV  so  dire  io  .  To  i*io  sto  fresco .  Va  fiuti  poi 
beffe.  Starai  a  vedere^  et  altri  tal  detti  familiarissimi 
nostri,  senza  che  il  parlar  si  volga  a  persona  che  sia 
teco  o  pur  appressoti:  Di  poi  ci  sono  i  Proverbj  che 
hanno  quasi  autorità  di  giudice ,  non  che  forza  di  testi <> 
monio  :  Muovi  liti ,  acconcio  non  ti  fitUa  .  Batti  U  Hl^ 
ìanoy  e  iaratU  amico .  Cavami  dì  oggi  e  mettimi  in  dt^ 
inane  j  e  mille  altri.  Ultimamente  ne-son  pieni  gli  scrit- 
tori •  »  Tu  non  mi  coglierai  mai  più  disse  il  Sacchetti 
di  uno  ohe  ragionava  da  sé  a  sé  «  e  nel  medesimo  mo- 
do .  »  Va  et  abbi  a  fbre  con  maggior  di  te  «  e  »  La 
predica  comincia  a  ridere,  e  ridi  ridi  tanlo  che  per 
buona  pezza,  né  il  detto  maestro  poteva  dire,  né  altri 
ascoltare  « .  Il  Passav.  »  £  tali  tramazzi  che  'I  sognator 
medesimo  non  saprà  raccontare.  Or  va  tu,  e  di  che 
tal»  sogni  si  possano   interpisetara  ec.  «   che  tanto  è  n 


Digitized  by 


Google 


SOPRA  IL   DECAMERON.  4g3 

^re  :  Venga  or  chi  che  sia  e  dica .  Noi  a^biaiD  qaèsto 
motto  :  VatU  con  Dìo ,  del  ijual  ci  convenrà  parlare  an^  . 
cera  ad  altro  proposito  ;  ma  quel  che  la  ora  a  questo , 
egli  si  mette  alcuna  volta  propriamente  per  partiti,  e 
piglia  la  via,  e  di  questo  non  accaderebbe  dame  esem- 
pi ,  così  è  noto  ;  pur  nel  medesimo  Sacchetti .  »  Datti 
pace  il  più  che  m  puoi,  e  vatti  con  Dio  «.  Ma  altrove 
importerà  quasi  che  una  di  quelle  voci  di  uno  '  che  si 
maravigli  o  alfermi  caldamente  o  simil  cosa,  che  si 
aggiungono  a*  verbi.  Come  nel  medesimo.  »  U  Signoro 
si  ristrigne  nelle  spalle,  e  dice  vatti  con  Dio,  CM  da* 
furti  de'  mugnai  non  veggio  di  potersi  ornai  guardare  « 
che  altrp  non  vuol  dire  che  veramente  o  per  certo. 
£t  in  un'  altra  »  O  vatti  con  Dio ,  dicea  ciasctmo,  ch« 
questa  è  delle  gran  novità,  che  si  vedesse  mai  «<•  E 
questo  medesimo  poco  di  sotto  replicando,  disse  cos 
altre  parole,  che  pur  hanno  la  medesima  forca.  »  O  io 
fo'  baio  a  Dio,  dicono  ti  più,  che  questa  è  cosi  ordinata 
pazzia ,  come  si  facesse  mai  «,  et  a  questo  o  simil  modo 
disse  questo  nostro  :  Che  rìbtcon  di  mezza  notte  ^  vatti  eom 
Dio,  Abbiamo  ancora:  Va  via^  che  egli  disse  nells 
prima  :  Va  via  figliuol  mio ^  che  è  ciò  che  tu  di,  U  che 
anche  senza  via,  disse  nella  Fantasima,  come  anche  di 
sopra  il  Sacch.  :  Va  donna  noa  aver  paura  ^  e  senva  wi, 
nell'Usignuolo:  Via  faccialevisi  un  letto ^  et  or  via^  nella 
Vedova:  Or  via  diamgU  di  quello  che  va  cercando.  £  nella 
medesima  maniera,  e  fuor  di  tutta  la  natura  tnn^  pare 
che  sia  che  sappi ,  che  sì  come  di  queste  di  sopra  ab- 
biamo ancor  og^  in  uso .  Così  la  prese  nell'  Elitropia  ; 
Sappi  ,  chi  sarebbe  stato  si  stolto  che  avesse  creduto  che  ws 
Mugnone  si  dovesse  trovare  una  cosi  virtuosa  pietra  altri 
che  noi?  Troverassi  ancora  talvolta  così  usato  il  datti . 
»  De  datti  la  mala  pasqua,  che  se'  un  ribaldo  «  si  leg- 
ge pur  nel  Sacch.  Et  il  Mann,  in  una  sua  chiosa  sopra 
la  Ciutazza  disse.  »  De  datti  la  mala  pasqua  asin  pazzo 
villanaccio  «.  Onde  non  sarà  gran  fatto,  che  statti  in 
questo  luogo  fiisse  dal  Boccaccio  stato  posto  con  una 
cimil  regola  o  maniera  o  ticenzia  che  dir  si  debbia; 
come  se  per  altre  parole  avesse  detto,  et  eccoti  che 
e'  non  passò  guari  o  veramente  :  Né  saresti  stato  ivi 
guari  che  fu  addormeritato .  £  forse  il  miglior  era  non 
si  partire  anche  qui  dall'  ottimo  libro ,  perchè  o  non  ci 
era  errore,  o  molto  scusabile  sarebbe  stato,  T avere  er- 
rato dietro  a  sì  buona  guida. 
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Pag.  3ii.  L  I.    Ab»   tanto  per  questa  f  qusmia  per  qMtttm 
che  poi  ne  segui  «p. 

l^oi  abbuvo  volato  che  ai  «onva  :  Non,  per  tameo  per 
questo  e  per  quello  che  poi  ne  f^vi,  come  ne'  mùgUm 
troviamo  che  mtU  a  una  conveiigoao  in  qoeala  ie2iaiie* 
Questo  avverbio  non  per  ionio  ^  che  il  connine  uso  p^ 
volenùer  dice  nondimeno ,  e  che  peceiò  nam  è  eosl  fimii- 
liiire  a  multi,  e  forse  a.  qualcuno  non  ponto  noto,  do* 
vette  ingannare  chi  akerò  queUo  Ittogo^  e  pur  non  etm 
il  senso  tlifiìciie^  e  la  voce  in  questo  medwùmo  maùoem 
più  di  «na  volta .  Nella. novella  de'  Certaldssi  :  Ma  noa 
per  tanto  senza  mutar  colore^  alzaia  il  viso  e  le  mani  ai 
Cielo  •  In  quella  del.  Re  Pietro:  Ma  non  per  taaio  da 
amare  il  Re  indietro  si  volea  tirare  •  £t  in  quella  iungm 
novella  della  Vedova  :  Fer  gU  umili  suoi  prieghi  un  poco 
di  comp^sioi^  gli  venne  di  leiy  ma  non  per  taata  rispose^ 
Malvagia  femmina  ee»  Dante  Tevea  prima  osato  più  pie- 
namente .  »  Nò  pw  tanto  di  men  parlando  verrami  «  : 
(Con  Ser  Brunetto  ec.  come,  altri  scrittori  di  quella  età 
jdis^ono  ì  Non  perciò,  ovvero  non  però  di  meno,  come 
il  Passav.  »  Non  però  di.  meno  si  richiede  la  confes- 
sione e.  la  satisfasione  «  •  £  del  ne»  per  tanto  il  Ca» 
Talea.»  Pnde  o  intendiamola  noi  o  no ^ non  per  tanto  la 
doverne  avere  in  somma  reverenzia  «  e  nel  Volgarizaafor 
vecchio  di  Livio  si  legge  spesso  ^  e  nella  Tavola  Hiion» 
da,  et  in  altri  scriuori;  ma  dopo  tsinte  autorità  del 
2tfae$tro  della  lingua,  agni  atora  ci  parrebbe  di  super* 
chio  •  Il  Bembo  notò  e  dichiarò  molto  bene ,  come  e'  fr 
sempre  questa  p^irola  ,  e  na  addusse  altri  esempi.  Nel 
Volgarizzatore  di  Pietro  Oesc.  leggiamo  non  questo  non 
per  tantoj  ma  imperiamo^  come  nel  primo  libro.  »  Im- 
perciocché r  umido  avvenga  che  tosto  perda  le  figurate 
fonne,  nondimeno  tosto  le  dcevet  »  Soggiunse  dna  con- 
trario «  si  come  il  secco  della  terra,  avvegaa  che  don- 
meate  la  riceva ,  impertanto  la  ritiene  fortemeale  «  ^  S 
siel  secando  «  »  £  benché  inlira  gii  arbori  abbia  dific- 
jrenzia  dil  legno  di  una  specie  di  uà  altro  «•  £  io  m^li 
altri  luoghi,  e  Gio.  ViUani  nel  quarto  libro.  »  Ma  im- 
partaoto ,  volendo  ricoprir  -  la  sua  vergogna  ec.  «  £  il 
iliestto  Aldob.  et  il  baoa  Commentatore,  hanna  la  me- 
desima voce  in  testi  antichi  e  buoni  più  di  una  volta  ^ 
e  si  vede  in  altri  scrittori  di  quella  età,  e  per  aw«s- 
tura  si  dioea  nell'  uno  e  nell'altro  modo;  concioisia  che 
nel  Itfaestro  Aldob.  nel  quale  leggendosi  le  piili  volte 
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tpMo  ImperUnto ,  come  »  Tutte  le  altre  cose ,  che  eon** 
irisae  air  nomo  usare ,  non  sono  niente  così  proprie , 
nui  impertanto  usare  le  conviene  «.  £t  altrove.  »  Qoe-' 
gli  che  è  sanguigno,  et  ha  grande  calore  nel  ventre,  • 
che  SODO  ebbri  la  possono  (  dell'  acqua  pbrla  )  più  ar- 
ditamente bere,  ma  impertanto  tutta  fiata  la  debbono 
prendere  moderatamente,  e  non  troppa  insieme  ec.  «  • 
fiL  tnMvva  pur  aiM^he  alccMia  volta  questt  altra,  come 
davo  parla  delle  fava.  »  Le  secche  dice  ingenerano 
malvagio  sangue,  ma  non  pertanto  se  eUe  si  cuocono 
bene  aidlo  stomaco  »  donano  assai  nodrimento  «.  Trovasi 
anoom  in  que*  tempi  e  nello  stesso  significato  non  jtm^ 
guanto  del  quale  ad  altra  occasione  si  potrà  pailare. 

Pag*  332.  1.  7.    El  mare  di  pettiUruu^si  veiUi  riempie  • 

Alcuni  libri  l^;goiio  rMiodstémi^  vAiawà  tempetioti  y 
altri. altrimenti ,  e  nasce  (  come  si  può  pensare  )  che 
ingannati  certi  dal  significala  che  si  dà  oggi  comune- 
mente a  quarta  voce  pestUffuim^  hanno  creduto  che  ella 
si  debba  pigliare  sempre  ad  un  modo .  Onde  perchè  a 
questa  ragione  varrebbe  dire  malsani  eC  infetti,  hanno 
creduto  che  ella  ci  stia  mnle .  £  non  sanno  che  alcune 
voci  per  lor  natura  essendo  propie  di  una  cosa,  per  la 
consuetudine  che  cosk  vuole,  diventano  comuni  a  tutte 
della  medesima  sorte .  Come  si  piglia  croce  per  ogni 
tormento. e  pena,  come  il  Petrarca  »  Con  più  altri  dan- 
nati a  simil  croce  «« .  £  prima  Dante  •  »  Non  dovevi  fi- 
gliuolo porre  a  tal  croce  «,  et  altrove .  »  Et  io  che 
posto  soD  con  loro  ia  croce  ••  £  tal  si  ritiene  ancora 
nell'  uso  comune ,  quando  si  dice  Unerr  imo  in  croce  ; 
Cosi  si  usa  ancora  tlriaca  in  cambio  di  medicina.  Pietr. 
Creso.  »  La  corteccia  del  moro  è  tiriaca  dell'  Jusquiamo  ^ 
£t  altrove.  »  Quel  colai  topo  è  tiriaca  contro  ai  detto 
Nappetto  «*  £  così  come  per  questa  via  le  particularì 
pigiian  forza  di  generali,  così  per  contrario  alcune  gè* 
serali  per  tqualche  accidente  si  vengon  rificringendo*  ad 
una  cosa,  e  si  pigliano  come  propie  di  quella.  Come 
già  onoraiua  ,  che  dal  general  suo  significato  si  era  ap 
propiata  a'  mortorj,  e  di  essi  s'intendea  dicendosi  senza 
altro  fare  onaramaj  che  era*  con  certe  pompe  e  ciri'» 
monie  speaiaii,  come  si  descrìva  in  parte  nel  principio 
di  questa  opera.  11  che  di  questa  è  per  avventura  av« 
venuto,  la  qual  significando  ogni  sorte  di  danno  e  di 
tovmache  tenga  di  grande  e  di  furioso  insieme,  e  forse 
qpiello  che  a'  Latini  caiamiiat^  9  coma  anolutamante  1# 
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prese  cpiesto  nostro  autore  in  un'altra  della  opere  auef 
Non  v^  te  il  Cielo  pieno  ttoseuriià  minacciétre  gra^ifstmm 
pettiiemie  alla  Urrà  con.  acque ,  con  nein ,  con  venii  te^ 
è  venuto  fatto  a  poco  a  poco  con  l' uso  ccmtinuo,  o 
forae  parohè  il  daxmo  delle  infennità  contagiose  è  più 
•paventoso,  e  di  maggior  inter^se  per  l'uamo,  che 
qualsivoglta  altro,  che  ella  si  ha  preso  questo  sigutfi^ 
ceto  per  suo  proprio.  Ma  nell'età  dei  Boccaccio  non 
era  ancora  interamenie  così*»  Il  che  si  vede  chiuro  nel 
Villani,  che  d^U  inc^M^  disse .  *•  £  buonamente  cpiel 
che  non  arse  alla  prima  volu ,  arse  al  secondo  fuoco  , 
-onde  i  Fiorentini  ebbono  grandissimo  danno  «.  Ma 
altrove  si  è  pur  conservata,  come  dove  dice:  »  Noto 
«{uante  pestilenzie  di  fuoco  la  città  di  Firenze  ha  rice- 
vute «,  et  altrove  d'una  gran  rovina  fatta  da'  Tartari 
in  Pannonia.  »  £  cos\  fìnto  la  loro  pestiienzia  «.  £ 
delle  parte  Guelfe  e  Ghibelline.  »  Ogni  giorno  si  af- 
frontavano insieme,  e  durò  questa  pestiienzia  più  di 
due  anni  «•  £  notabilmente  delle  ingiurie  et  oltraggi 
fatte  da'  grandi  a'  popolani ,  nel  principio  dell'  ottavo 
disse.  »  Per  la  qual  cosa  eerti  uomini,  artefici  e  mer- 
catanti, i  quali  amavano  di  ben  vivere,  si  pensarono  di 
metter  rimedio  e  riparo  alla  detta  pestiienzia  « .  £  l'an* 
fico  Volgarizzatore  d'Ovidio.  »  li  leone  il  quale  della 
•Selva  liemea  era  gran  pestiienzia  »  e  cos\  disse  il  Poeta 
delle  serpi  parlando*  Né  tante  pestiienzie  né  si  ree  «, 
Ma  gli  esempi,  se  più  ne  bisognasse,  sarebbono  infiniti 
di  questo  e  d'altri  scrittori  di  quel  secolo.  £  questo  si 
dice,  non  che  e'  si  nieghi,  che  anche  ,di  que'  tempi, 
ella  non  à.  pigliasse  in  questo  senso  che  ella  si  piglia 
oggi,  che  troppo  è  chiaro,  che  anche  a  questo  modo  si 
pigliava ,  e  ce  ne  sono  assai  esempi ,  ma  che  questo 
non  fiisse  il  suo  proprio  e  solo.  Anzi  bene  spesso  quan- 
.  do  la  volevano  applicare  alle  infermità,  ve  l'aggiugnea- 
no ,  come  che  di  sua  semplice  natura  non  la  esprimea- 
se.  Però  disse  il  medesimo  ViUani .  »  Vi  .moti  di  pe- 
stiienzia d'infermità  «,  et  altrove  »  Nella  detta  ode 
ebbe  tanta  pestiienzia  d' infermità  e  mortalità  ec.  «  Onde 
si  può  conoscere,  che  pericol  sia  l'esser  maneggiati  i 
libri  da  chi  non  ha  piena  notizia  della  lingua  e  de' 
tempi .  £t  insieme  quanto  i  testi  a  mano  del  Boccaccio 
scritti  ne'  tempi  più  bassi  siano  traligoati  dagli  antichi  • 
£  tutto  si  dice,  acciò  non  sia  questo  luogo,  per  innanai 
guasto,  come  par  che  alcuno  abbia  già  tentalo  di  fare, 
non  solo  avutone  voglia,  come  ne'  s^^raliegati  testi  ai 
vede.  « 
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Pag.  339*  1.  6.    £  sen^a  troffo  ri$piìUy  pmnder»  aUa  H^  * 
sposta  disse* 

La  parola  rispiao  aneairchè  in  tutti  e  quattro  miglior 
tosti  unitamenie  «i  truovi,  e  si  vegga  accettata  da  ifoi^ 
del  XXVII.  era  pure  stata  mossa  da  chi  non  avea  cono»* 
•ciuta  questa  voce,  e  la  iorza  e   propistà  sua ,    e  ripo* 
stovi    una  simile   a   lei,  cioè  Hspeuoy   che   non  ci  ha^ 
luogo ,   se  bene  è   anch'  ella   voce  di  que'  tempi ,  ma. 
d'altro  significato,  e  ohe  qui  poco  farebbe  a  proposito; 
£  se  non  fiisse  in  Dante  nell'  ukima  sede ,  per  avven- 
tura sarebbe  stata  anco  di  quivi  mossa.  »  lo  mi  volsi  a 
Virgilio  col    rtspitto   col   quale  il   fentolin  corre   alla< 
mamma,  quando  ha  paura,   o  quando  gli  è  afflitto  «v 
Dove  alcuni  non  l'avendo  potuta  per  questo  maneggiar» 
a  lor  modo,  per  non  durar   fatica   in   cercarne,   e  per. 
upa  opinione  a  torto  presa ,  che   e'  sia   a  sua  posta-  li^ 
cenzioso,  son  ricorsi  a  dire,  che  forza  di  rima  gli  fa- 
cesse cosi  trawolgere  la  parola.   Ma  l'uso  comune  eia 
pur  tale  allora ,  né  alcuna  mutazione   ci  fece  il  Poeta , 
come  né  anche  quando  ei  disse  >•  Come  avesse  T  infamo 
in  gran  despitto  «  .  Nella  qual  voce  fu  sonito  dal  Pe- 
trarca, il  quale  e  per  propria  natura ,  e  per  quella  della 
Poesia    Lirica ,  fu  così   pulito   poeta ,   e   tanto   dilicato 
come  ognun  vede.   £  pur  disse  anch'agli  »  Per  isfogar 
l'acerbo  suo  despitto  «•  li  significato  di  quest'altra  per 
questo  luogo  del  Boccaccio  pare  assai  facile,   e  per  al^ 
tri  scrittori  di  quel  secolo,  che  egli  importa  tempo,  ìqì^ 
dugio,    e  comodo   da   poter  pensare,  risolvere,  o  pur 
fare  qualche  faccenda.   Onde   in   quel  testo  del' quarto 
grado  contrassegnato  r,  che  qui   fece  più  il  commentai 
tore  che'l  copiatore, si  legge:  Senza  troppo  agio  prendere • 
Al  contrario  appunto  di  quegli  akri  che  si  appressarono 
assai  bene  alla  voce,  e  si  dUsoostarono   troppo  dal  sen-> 
timento ,  leggendo  rispettOy  Gio.  Villani  l' usò  nel  decimoe 
Vile  perisce  (cioè,  per   dichiarare   in.  passando  questa 
voce ,  vilmente  come   si   è  altrove  notato,  che   usala 
lingua ,  e  come  si  troverà  spesso ,  perchè  al   vero  cor- 
risponde sempre  ogni  cosa).  »  Vile  dunque  perisce, chi 
a  viltà  si  appoggia,   e   piccolo   r^>aro   e  rispitto  mol- 
ti cast   futuri    passa   %   cioè  agio  e    tempo  che  ti   sia 
dato ,  e  par  che  accenni  il  proverbio  comune:  Chi  scam** 
pa   di  un  punto,  scampa    di   cento,  ower  quell'altro; 
Chi  ha  tempo  ha  vita .  Ma  in  Franco  Sacchetti  si  tmova 
molto  più  frequente  questa  parola^  e  tanto  chiara,  chi» 
Boccaee.  Voi.  IL  3a 
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noo  può  tsi«n  aleim  4abbio^  o  neOa  «criitar^^  o  mei 
f ignificato  •  Nella  cioqqantoAtnM  .  n  £  brevemeole  preso 
alquanto  di  rispiltOy  come  ebbe  desiaaU),  diade  luia 
mezza  woJItay  e  con  im'  alira  gonnella  indosso,  recò  quel- 
la aotlo  il  bnocio  alia  donna  «.  the  tato  vale,  quanto 
preso  agio  e*  tempo.  £  nella  cju»  Di  uno  che  gli  parea 
aMer  troppo  studiato  a  rispondere.  £  ^u^gii*  ^  Danmai 
un  pò*  di  rispitto.  £t  io  dico,  che  rispilto  si  de*  dare  a 
chi  sa  ciòcche  de'  vanire  «  £  nella  cui.i.  »  Si  posono 
in  cuore  di  nou  intender  mai.  ad  altro,  che  Messa 
Azzo  e  qael  soldato  sarebbe  spacciato ,  e  senza  pigliar 
alcun  lupino,  l'altro  di  amendue  lucono  spaociati  «• 
Et  in  una  di  Messar  Mastino,  parlando  di  un  sno^ 
ministro,  a  ani  ai  voleva  rivedere  i  conti.  »  Ai  b|ion 
uomo  parve  essere  impaccialo,  pensando  non  poter  mai 
moslrata  al  signore  <^ella  che  dimandava  «  ma  para 
rìs{kose  •>  »  Datemi  un  po'  di  rispitto,  et  io  penserò  dì 
sadismo  ai  vostro  cojnandamento  «  •  In  un  autore  della 
guerre. Trojana,  che  correva  in  queT  tempi,  et  è  fosse 
quel  Dario  citato  dai  Villani,  sì  tmova  anche  questa 
voce  •  »  Agamenon  vi  manda  per  noi  cosi  dicondo,  cha 
▼oi  senza  dimoranza,  e  senza  rispitto  rendiate  a  Mese- 
laus  sua  donna  «•  Per  i  quali  luoghi  dovenanno  esser 
ehiarì  que*  tali,,  che  nel  Boccaccio  si  deve  ieggere, 
eome  hannQ  1  huoni  iilfrì^  rispiuoy  e  che  Dante  no'l 
disse  cosi,  per  forza  di  rima,  e  pannarsi  una  volta, 
se  vorvanno  di  quella  falsa  opinione*  Hoi  andavam pen- 
sando ,  se  questa  voce  per  avventura  potesse  esser  qn^ 
rii^uiao.^  ohe  ancora  le  nosire  donne  hanno  in  bocca , 
dw  spesso  dicono  prendersi  alquanto  di  risquitto*  lì 
senso  sicuramente  et  il  modo  dell*  adoperarlo  si  vede 
ehe  ò  ii  medesimo  appunto .  £  perchè  le  voci  col 
tenpa  si  ineggon  fare  dj  gran  mutazioni  e  scambiamenti 
di  lettere,  e  non  sempre  secondo  una  cotal  simiglianaa 
e  propoizione^  e  quasi  parentado,  che  elle  henna  inira 
di  loro^  non  sarebbe  cosa  nuova,  che.fnsse  venuto  latta 
anche  in  questa  «  l^ur  questo  poco  rilieva  per  questo 
luogo,  e  lo  giudicherà  il  prudente  lettore»  AJcubì  si 
credono  che  questo  risquitto  ^ia  preso  dal  requies  iatiao^ 
ehe  al  senso  a^ai  bene  quadrerebbe,  ancor  che  maia 
ci  si  vf^;ga  il  modo  come  se  ne  possa  formare.  £  qoan* 
lo  al  luogo  di  Dante  né  noi  dubitiamo ,  né  forse  ora 
alcuno  aUro,  che  ei  non  fia  la  parola  pFQ|>ha  diquella  età. 
lì  sanso  ci  liane  alquanto  sospesi,  che  non,  par  preso  apn 
punto-,  come  ne'  luoghi  di  sopra  allegati.  £  ce  ne  ^ 
eiasoera  ii  sospetto  il  buon  coowcntaum  »  eba 
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foole  coA  focilme^te  uè  senza  bì9ogùà  reeursi  a. dichia- 
rare le  TO'^i  «pecìAli .  Oaile  tacendolo  qui ,  pare  in  un 
certo  molo  che  egli  accenni ,  che  l^i  sia  fuor  deli'tiso 
suo  ordindho,  e  però  ahbiii  bisogno  dello  interprete, 
>•  Le  parole  sue  sono ,  co  1  rispitt^  j  cioè  per  consue- 
tudine, e  ferma  inteiuione  di  soccorso  ec.  «  Ma  quésto 
è  luogo  da  considerare  con  più  agio. 

Pag.  344.  L  t$.    Co»  eerti  nùi   amici,  t  parenU  armai» 
un  Ugnetto  ^  giurò  di  mai  ia  Lipari  tornare . 

le  parole  armato  vn  Ugnetia^  ne'  miglior  lib.  n<»| 
sono  e  in  pochi  degli  altri ,  e  in  quelli  ore  elle  sono  ^ 
troviamo  grandissima  diversità.  Perchè  uno  ha«  ^«é 
volersi  Mf  Isola  partire -,  un  altro  entrò  in  mart,  che  è 
assai  buono  indizio,  poiché  ei  non  si  accordano,  cha 
ci  Steno  state  aggiunte  di  fantasia ,  come  giudicate  ne-» 
cessarie  a  fornire  il  seiuo.  £  di  vero  così  in  unti  prima 
vista,  elle  pajono  tali,  e  troppo  moz£0  si  mostra  quel 
giHfò  mai  in  Lipari  non  tornare,  non  ci  essendo  innanzi 
motto  della  partita ,  che  in  quelle  parole  assai  accoi^ 
cÌH mente  si  dichiarava.  £  nondimeno  senza  queste  o 
quelle  s^ intende  pure,  chi  beo  legge  il  tutto,  e  la  par- 
tita, e'I  modo,  e'I  proposito  di  colui.  £  questo  parlare 
così  rotto  e  mozzo ,  come  di  persona  in  collera  ha  pi^ 
grazia,  e  maggior  forza,  et  è  molto  meglio  accomodala 
per  questo  luogo.  U  lettore  ne  darà  egli  giudizio.  A 
noi  non  dice  T  animo  di  piirtirci  dal  consento  di  tanti 
libri ,  e  sì  buoni ,  anzi  tanto  più  volentieri  inchiniamo 
Si  (i  jesta  patte ,  quanto  per  la  sperìenza  di  molli  simili 
Ìuo;rhi ,  abbiamo  già  potuto  quasi  toccar  con  mano , 
quante  di  queste  aggiunte  ci  nbbif  n  dato  questi,  veri  si-  ' 
filili,  e  questi  dis<*orst,  e  queste  voglie  di  aprire, neon 
piere,  e  facilitare  cou'  passi  «  che  appagano  oscuri^  O 
manchevoli,  o  difficili.  £  per  aggiugnerei  di  alcnni  al- 
tri, nella  prima  dell'ottava,  in  questo  luogo:  Da  qni 
penùeri  tutto  che  raitenulo  fu .  La  voce  pensieri  ne'  migiioff 
non  si  legge ,  et  è  di  superchio  aggiunta ,  perchè  è  di 
sopra  poco:  In  malti  e  varj  pensieri  entrò,  dcmde  pigbasH 
dola  qui  per  l'ordinarìo  s'intende;  anzi  vi  è  alla** 
to  e  d'altri  simili,  alle  qiaali  parole  necessariameato 
s'appiccano  queste ,  tal  che  aggingner  quella»  sarebbe 
non  solo  senza  bisogno ,  ma  con  qualche  vizio  •  Et  è 
.  la  scrittura  di  quello  ed  altri,  che  nell'ottimo  par  cho- 
dica  e  d*  altri  ^  come  anche  hanno  que'  del  xxvii.  di 
quella  maastm  o  fona  che  à^-wà  sarà  poco  appitsip 
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dìUgeoteiiMiiile  dicJiiaxata ,  petoliè  le  a  qUMto  idtro  mo- 
do ù  leggerei  par   che  dovesse  pia  pretto   dire  olire  ^ 
oome  a  co«#  dbe  è   p^co   di  sopra  t  <i   riferisse ,  e  di 
qaeslo  sia  detto  assai  ;  ma  quel  modo .  di  dire  per   toc-« 
(arlo  in  passajaio.  Fu  uuq  che  ^  et  importa  quasi,  o  di 
poco.mimcOyO   simil   cosa   fa    t'amUiare  di  qiietta  età 
come  mpstra  Messer  Laca  da  Pamcino  ohe.  anch*  eì  rdisse. 
»  Per  questo  Fdtto,  la  tutto ,  che  i  Guazz^doti  sfeon  fcc* 
deroao  la  signoria  di  l'rato  ».    £  Franco'  Sacchetti  mei 
aocvii,  N  Percosse  ia.  tua  pietra  per  fomia  ^  che  tutto  fa, 
che  caduto   in  terra,  e  riavuto  che   s'ebbe  ec*  «  e  la 
base  avvertito I  e  benissimo  dichiarato  nelle  prese.   Nel 
priacipip    della    medesima  •  nocella    là  ove   dice  :   Dia 
WfSiri  tÙ?rtMiiniy  che  per  aifcr  bando  di  '/ur^na^y   là   iUmù^ 
rtMMO*  Fu  agginata  questa  parola  di  Firenze  senaa  bi- 
ffogooy  perohò^  quando  diciamo  bandito,  o  che  uno  ha 
bando  f  r  intendiamo  senza  aJtro^  della  «tta-  città ,  onde 
fu    diliganzia   superchia   quella    del    Mannelli^   che  ce 
l'asginnsei  ma  pur  confessò,  che  nell'originale  proprio 
delBoccaoGÌo  non  era ,  al  'quale ,  perchè  e*  ne   dovea 
saper  pura  un  po'  più  di  lui ,  noi  siamo  ili  dietro  .   In 
Messer  Torello  era  similmente  aggiunto  \   U  9e  Md   ora 
g^Mft  potessero  di  entrartn^y  non  lasciò-  rijfpondere  ir.  dove 
hanno  gli  stampati  :  Messer  Torcilo  non  iascià  risp^mdere , 
«ha  non  vi  bisognava,  perchè  tutta  ^esta   parte  si  ap- 
picca ,  e  dipende  da  quel  di  sopra  :  Li  4fuaU   coste  lirv 
$er  Torek  vide  se.  e  continuando  il  parlaoe^  qu\  osdina^ 
«iamante  ai  ripigua: 

Pag*  347»  ^4'       ^   quale   essa   lei   che  forU  dormùra  ^ 
chiamò  malte  volte  ec^ 

Questa  lezione  che  cosi  seaaa  alcuna  varietà  intoni 
i  buon  libri  e  mezzani  si  trova,  non  sappiam  veder 
cagione,  perchè  sia  sti4a  tanto  sospetta,  e  n  tatto  bia- 
«mata  ^  Ma  se  chi  'i  fece  avesse  ben  letto  le  proae  ^ 
Monsignor  Bembo,  le  quali  chi  ha  simile  impresa  alla 
mani)  immi  si  doverrebbe  mai  levare  dinanzi  a^  occfaii 
non  .sarebbe  caduto  in  tanti  e  così  puerili  emari  .  Per- 
chè egli  arebbe. trovata  questo. modo  di  dire,  eh' -egli 
ha  per  eosì  strano  9  approvato  da  lui  per  puvo-  e  per 
buono ,  con  l' autorità  cqme  dice  deUe  Jbu^ne  seritnuv  • 
£  puè  ess«r  chiaro  argomento,  che  tytto  questo  naaca 
dal  paco  intendere  la  proprietà  delia  lÌJB^ua,iche  «gli  è 
atata  anche  sospetita  la  voce  lunghesso  ^  la  ^quale  ci  é 
^hi  varrebbe  levara  wi-^ooiai*iiMMil4  tt-«Mà^  tatti  a 
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Alano  9  che  per  awentara  non  si  vìder  mai  •  Qo^star 
voce  è  antica. sì  betfe,  ma  d'una  tislà  e  tdbntìA. vec-* 
chiafa^  da  che  a*  tempi  nostri  è  messa  iù  opera  spesso 
^ion*  alcune  sue  compagne  .  CoHèsia ,  sovrea^  y  et  altre 
simili,  e  com^'  awerbj  ch'ei  sono,  ài  aecoitiodaìio  ad 
ogni> nomerò  et  ad  ogni  genera,  cosa  chfr  per  avven^ 
tura  diede  noja  a  colui  che  non  lo  sapea ,  è  gii-  parrei 
etano  che  1  Boccaccio  dicesse  s  E  passando  Iwt^lUstò  Ut 
eama-a  ,  dov9  la  figliuola  gridùi^a  ec,  £*  non  lunghesta  9  , 
Dante  Sopr'esso  V acqua  ^  e  non  sovr*  ena\  ma  eósi  si  dice 
eonesto  lid^  come  conesso  lei^  e  e^nesto  noi  ^  e  ben  disse^ 
Dante  »  Sovresao '1  nido  si  rigira ,  e,  sovresso  noi,  ma 
non  gli  era  sospetto  «•  Che  tutto  sono  simili  a  quel  eh» 
4iese  Cicerone:  Unum  ajehani^  ptaeterea  nemiaeniy  che 
alla  ragion  di  eoloro  doverrebbe  dire  PràeUr  eum  nemi-^ 
wcm^  acciò  non  discordasse  <]uell'ea ,  oome  fb  da<]aello^ 
Bwna.  Ma  cotai  voci  mutano  natura,  e  di  nomi<diven« 
gono  come  awerbj ,  come  fa  questo  nostro  esso  usato 
ne*  sopraddetti  raodii  oltre  che  appresso  di  noi,  esso  èr 
ona  di  queUe  particelle ,  che  la  lingua  alcuna  fiata  ag- 

Sugne  ex  supralfundanU ,  si  come  entro^  deUa  quale'  si  è 
sopra  ragionato  •  £  non  solo  appiccata  con  questa 
particelle  si  adopera,  ma  coi  nomi  ancora 9  nel  qoal 
casa  ««'Si  accomoda  alla  qualità  di  essi  nomi,  «obi» 
stella  caneone  antica:  Qualésso  fu  lo  mal  CnstUum  ^  ov» 
come  si  vede ,  opera  poco  o  non  nulla  che  tanto  si  arar 
a  dire  »  Qual  fu  lo  mal  Cristiano  «.  £  Dante  »  ho 
sommo  ben  che  sol  esso  a 'se  piace  »  ove  sta  pur  esso 
nella  medesima  maniera  ozioso  al  senso,  e  grazioso  al 
anodo.;  e  come  qui  disse  il  Boccaccio  essùlei  per  lei 
semplicemente,  quasi  nel  medesimo  modo  o  non  molta 
lontano,  disse  il  Villani  nel  quarto,  costoressé ,  >»  £  non 
potesse  esser  eletto  ad  Imperadore  ^  senaa  la  eleeione  di 
questi  sette  princìpi  i  quali  sono  costoressi  •  L'Arcive- 
scovo di  Maganza  ec.  «  £  si  può  dir  miracolo  che  sia 
potuto  campar  dalle  mani  delle  stampe  intero*;  La  qual 
locuzione  si  troverà  ancora  in  altri  scrittori  di  qvMla 
età,  come  nel  Maestro  Aldobrandino.  *  £  per  sapere 
quali  sono  le  speciali  medicine  del  cuone ,  sk  le  divide^ 
remò  brievemente,  e  son  quesif  esse,  oro  eé;  ^  Usò  an-^ 
cpr^  per  non  lasciar  questo  indietro  il  medesimo  Villani 
in  un  modo  nuovo  questo  conesso  nel  ix.  »  Ma*  la-  di*« 
sawentura  era  tanta ,  e  conesso  la  discordia  de'  Fiotrn* 
tini  ec.  «  Che  par  che  importi  insieme ,  e  nel  medesime^, 
tempo  che  i  Latini  direbber  foree  simaique ,  e  questo 
loo^  piar  ne^li  stampati  sta  beoDie«. 
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Tag,  3f2*  L  td.    Voi  ào9Érre$U  dirt  m  nJé  jm^m  •  ' 

Sopra  qui?8to  luogo  è  italo  g!4  da  ilfrf  dispaiata  vi 
•lieguto  alcune  ragioni  por  manteuer  la  lezione  della 
•tampa^  A  mio  padre.  Ma  con  mtre  quelle  rarioni'e  fa* 
•inmili,  che  tuttavia  con  poca  Satira  si  ribattono,  r au- 
torità de'  tetti  a  mano ,  che  è  in  cònttaiio  ha  da  valere. 
I  quali  ipiasi  lutti  cosi  1  migliori  come  i  inlsnanl,  eoo» 
Uk  lavore  di  questa  altra.,  Onde  come  v«ra  e  stt<toa, 
«ema  pensarci  troppo  è  stata  às  noi  rimessa  neMaogo 
auo.  Ma  come  queir  altra  si  tmcvi  oggi  nelle  staiape 
del  xxvii*  può  ben  esser  non  piccola  maraviglia,  ccm- 
nio^sia  che  nel  testo  ohe  si  adoperò  allora,  cmanunenta 
#  sensa  scrupolo  alcuno,  si  tegga  ancora  scrìtto  di  ir.as 
dà  quegli  uomini  da  bene  :  À  mio  padre  ^  che  è  alale 
cagi(»e  di  farcelo  ^ul  notare  • 

Tag»  372*  1«  3s.    Vdendo  eanta^e  tui(giitióìo  té. 

r  UtigHmoìo  hanno  tutti  I  libri  a  mano  maitainciBitay  • 
•osi  èdnamato  questo  dilettevole  ucosllettu  da  Pietro 
Itrasc.  e  dal  Maestro  AMcbraudino,  cipd  dai  l^ro  voi* 
garizsatori,  e  da  altri  Scrittori  ancora  ;  P  ottimo  ha  in 
nn  luogo  solo  rus^;nuolo  .  Quivi  :  E  che  yusigmtoio  è 
fuétto^  a  eke  eUa  vuoi  dormire^  o  che  MesSer  Litio  ri-* 
ftxwelto  per  natura ,  e  allorii  m^zzo  in  collera ,  vi  ag* 
giugnesse  con  iftoiiaco  la  r  lettera  propia  degli  tfiSaHom^ 
o  che  pur  nelf  uno  e  nell'  altto  modo  si  dicesse ,  « 
«erto  d  che  in  questo  hiodo  osò  chiamarlo  II  Uottio 
gentil  poeta ,  e  lo  chfamavpno  i  Provenzali .  Koi  abbia- 
mo per  tutto  seguito  r  ottimo  Hbro  e  quello  del  xxm. 
Tutto  che  gli  altri  anche  in  quel  lui^go  segnifiiiO  di 
chiamarlo  col  medesimo  nome  di  usignuolo. 

Pag«  379.  I.  6.  Sicuraikfnte  se  tu  fèti  nì  ^ffligesii ,  ta 
ci  hai  oggi  tanto  diliUcaU  ,  ette  lUuna  mttitmmeam 
di  te  si  dee  rammaricare. 

Questo  luogo  che  così  sta  ne'  testi  migliori  fu  naal- 
concio  da  chf  non  intese  la  pah)la  dUitìeaWy  0  si  sfidò, 
che  la  dovessimo  intendere  noi  altri  di  qfiesto  secolo  • 
hx  alcuni  lesti  del  xxvii,  si  legge  bene  dilttìeaèt.  ha 
alcuni  «iUri  m^le  dilettate.  £  bisognò,  o  dhe  o*  non 
a'avvedesser  prima  dell' èrfor  dello  stampatóre,  fche 
parte  ne  fosse  già  stampaU  ,  còme  iqppQiito  è  ' 
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a  noi  della  parola  quicentro  in  Ghisifioiiia  y  o  cba  lk>lh 
ehè  e*  n'era  tirata  parte,  chi  avea  la  cujra  della  stampa, 
offeso  dalla  novità  della  voce,  la  ritornasse  alIa'laaioB» 
primiera  1  certo  è,  che  nell'esemplare  che  ebbe  di*  loro 
lo  stampsUflte  ^  1^  voce  diUticaU  ti  si  vetJe  ancora  chiara 
#  piana  dj^  ro^tno  di  Slìatta  B^i^nesl^d!  cui  come  dkrino^  fu 
Umzio  particulitre  scrivere  <pel  che  era  fenno  d'd  lutti, 
e  la  prima  è  più  verlstmHe ,  La  parofa  è  antica ,  tua 
Sion  perciò  si  brutta  o  sconvenevole ,  che  meriti  d' esser 
cacciata  di  c^sa  sua,  ove  parve  al  Boceaceio  di  flet- 
terla ;  chi  non  la  vorrà  adoperare ,  rimarrà  in  suo  acìr 
bitrio ,  che  legge  non  ci  è  che  noi  fiappiamo ,  che  lo 
sia  per  forzare  .  Ma  il  lasciar  là  brìgtìa  in  mi  collo  a 
chiiinqae  vuol  mutare  i^uel  che  non  gli  pi^c?,  o  che 
ci  non  intende,  farebbe  che  a  poco  a  poco  la  vera  e 
pura  lingua  ai  perderebbe  ^  o  diverrebbe  un"  ni  tra .  Leg- 
gesi  questa  voce  pi£i  di  una  volta  net  Maeitro  Jtcopo 
Passavanti,  ìk  ove  egli  tratta  de'  sogni.  ^  Pogni&mo 
caso,  dice  egli^  che  una  persona  sogni  dì  far  gran  risff^ 
parendole  ess^r  diledcata  ^  ■  È  poco  appresso .  »  5e  al- 
cuno vermine  di  quelli  che  s'  ingenerano  ne'  corrutti- 
bili e  iastidiuii  corpi  umani ,  appressandosi  e  toccando 
il  cuore  o  la  milza  o'I  fegato  o'f  polmone  innanKì  che 
vi  iìccaase  antro  il  capo  gli  dìleticasse^  donde  mtei^cr- 
rehbe  uno  stro^gimento  alla  perdona  ^  per  lo  quale  ai 
formerebbe  nelle  imma^maraoni  il  predetto  sogno  «r,  e 
poco  più  abbasso.  «  Come  sì  mostra  nell' esempio  del 
sogno  del  ridere  ^  per  parere  a  IT  nomo  esser  dìleticato, 
cluB  qualunqiaf  dì  qoelle  cagioni  sia  ^  o  1  vermine  ^  o  1 
•temere  il  dileiico  o  altro ,  sì  termina  quel  sp^ò  ec.  « 
£  di  sopra  avea  detto.  >-  Se  la  perdona  Temesse  molto  il 
diletico,  e  altre  volte  assai  «.  Ove  facilmente  %\  vede 
la  forza,  e  p  topi  a  slgniftcazione  sua  *  h'e'  nosiri  lihrì  si 
truova  di  versai  mente  scritta  questa  voce,  et  ove  dititicart 
et  ove  dileticart^  come  drsm  e  dUio^  àtUbemne  e  diUèe^ 
rare.  Et  in  uno  è  dUUicmUy  ma  diUuaU  in  nessuno* 
Kot  oggi  con  un*  altra  assai  vicina  diciamo-  ÉoUttteo  e 
$olUUcart ,  ancor  che  in  alcuna  parte  finO  ad  oca  ^  coma 
intendiamo  si  sia  mantenuta  Tanticti. 

Pag.  3^3.  L  2^.    ^f^ea  frcfo  di,  fiaùergjU  ùi  ogni  no  di' 

sidero  te,  '     ' 

'  Kon  perchè  in  ^esto  luogo  sia  varietà  né*  ^Mt! ,  « 
dubbio  nel  senso  o  vizio  nelle  paròle  ^  che  i  librf  tutti 
ad  una  hanno  in. questo  mo^o»  a  2è  pa^è  aott  buona 
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e'I  seitf»  cMiro.  Ma  perchè  wm  ti  «reéa  mlcmu»  Am 
noi  fiiigiaroo,  mentre  «he  ei  doghiamo  si  ft|»esio,  <:hm 
aleunf  non  intendendo  le  proprietà  ihatnraii' della  lingua, 
hanno  in  niohi  luoghi  imbastardito  questo  purìMìino  aii» 
tore,   vogliamo   che  i   benigni  lettori  portino  in  pac« 
questa  volta,  quel  che  per  avventura  si  dovea  far  11K1&- 
te,   di   lasciarci   difendere  questo  luogo   da  certi   che 
r  hanno  voluto  senza  cagione  variare  •  £  dicotìo  che  qui 
avea  preso   hanno  tatti  gH  stampati,  ma   che  non  vi  è 
intero  sentimento,  e  che  ne'  migliori   si   truova,  Jp£a 
iréL  sé  preso  eonsigKo ,  e  che  bene  a  proposito,  che  pren* 
der  consiglio  per  deliberarsi   è  propio   della  lingua  no-» 
atra ,  che  queste  sono   poco  men   che  le  islesse  parole 
loro.'  Ma  quanto  qui   si   dice    del  trovarsi  nei  migliori y 
voi  che  ne  abbiamo  por  veduti  aasai ,  e  forse  i  migliori 
ohe  siano  oggi  al  mondo ,  e  che  si  possono  veder»  an- 
cora da'  tutti ,  non  ci  doviamo  pur  un  •  minimo  vestigio 
^  altra  panyfe  .  Frese  così  detto  senza  altro,  importa  di 
aua  natura,  et  ha  in   sé  quella   forza  rhe  costoro  con 
qttesto  ajuto  gli  vorrebber  dare*   cioè  risolverei  Jermar^ 
e  éUiherare^  e  non  pia    di  consifdiD   ù    dice,   che  qui 
sarebbe  forse  poco  a  proposito ,  ma   di  risoluzione  e  di 
partito  e  di  lènnezsa,  e  di  qualche  altra  parola,  e  cosi 
dicendosi  è  ben  fiotto,  e  si  fa  tuttavia,  e  n'è  pieno  que- 
sto scrittore y  e  gH  altri  buoni;  ma  se  non  si  ha  a  poter 
parlare  saK^   che  ad  un  modo  solo,  dove  sarà  la  rie- 
cheasea  a  befleaca ,  e  la  maraviglia   di  questa  lingua  e 
dell'  altre f  Or  che  questo  parlare,  che  è  ancor  vivo,  sia 
da  sé  perfetto,  lo  dimostra   l'uso  Comune,   e  che  fùsae 
Ikmiliare   di   quella   età,  gli  eseiripi   sarebbero  infiniti» 
ma  ne  addurremo  alcuni  pochi ,  trflìne  di  sgannare  co- 
storo;   Gio.    Villani  ohe  morì   appunta,  quando  qoesu 
bella  brigata  contava  quei$te  novelle,  dice  parlando  di 
quel   nostro  Aldobrandino  Ottobuoni ,  che  fu  un  nove! 
nostro  ¥al>riaio .  »  Conaigliò  per  belle  et  utili  ragioni  H 
contrario  di  qtwilo  che  era  diliberato ,  cioè  ^e  1  mur* 
rone  non  ai  Sfacesse,  e  cosi  fu  preso  e  stanziato  ec.  * 
Bove   nello  '  stampalo   si  legge  come  volevano  far  qui  » 
>•  Si  prese  per  partito  « .  E  dove  tratta  delle  mura  ^ol- 
impo, >»  Il  muto   dice   bistorto  e  mate  ordinato,  e  eoa 
l^ù  «gomiti  e  cosi  prtiee  per  fretta  « .  Dove  pure  è  mutato 
in  feee^  Ma  che  non   è   stato  toòco  nel  lib.  8.  cap.  80. 
»  Per  la  parte  di  Messer  Francesco  si  prese  di   lare  la 
elezione  «.  E  poeo*  ài  sotto  :  »  E  cosi  presero  segreta* 
mente  e  per  saramento  egli ,  e   la   sua  parte  del  coUo- 
gio  ecc  «  £  nel  lib.  s.  cap.  v.  »  £  questo  si  prese  per 
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lo  aali^iiore,  di  non  lanciar  preoder  fornai  legato  et 
al  Be  Giovanni  «  •  Il  fraiel  suo  Matteo  che  fii  .coetenoo 
del  Boccaccio,  e  scrìsse  la  su»,  istoria^  quando -e^U 
^este  novelle  al  lih.  v.  cap.  vi.  »  ]M^ifesto  fece  a  tutti 
che  e'  pariava  da  dovero;  allora  presono  tra  loro  e  dia- 
aono  ec.  «,  e  nel  lil^,  ix.  cap.  i.  »  £  di  comune  V4iler# 
si  prese ,  che  la  detta  convegna  non  si  accettasse  »  ,  Lo 
acrittore  d«*lle  istorie  Pi<it(3esi,  .che  fu  ne'»  medesimi 
tempi.  »  Ultimamente  vi  si  prese  che'l  Marchese  man- 
dasse in  Seravalle  «  •  £t  altrove  «.  Fecìono  .un  grande 
parlamento,  et  alla  fine  presone  tra  loro  di  .far  venire  lo 
Duca  di  Baviera  ec.  «  «  Pare  che  questo  nostro  sia  asiai 
bm  simile  all'  4$rripuU  de*  Romani ,  se  non  che  nel  loro 
ai  mostra  una  cotal  presta  e  risoluta  diiiberasione ,  quasi 
che  si  tema,  che  non  fugga  la  occasione.;  questa  nostra 
voce  porta  seco  un  po'  pi^  d'agio  e  di  considerazione 9 
ma  non  è  solo  questo  prese ,  che  ha  dentro  di  sé  assai 
più  forza  di  quella  che  mostra  in  prima  vista  di  fuori  , 
perchè  di  molti  altri  $i  troverà  il  medesimo,  coipe  è 
penire ,  per  dare  esempio  di  uno  o  di  due  •  Perchè  non 
paja  cosa  nuova  o  strana  di  questo  prese  ^  che.  alcuna 
volta  si  dirà.  Venire  odoM  di  un^  cosa.  In  Chichibio:  X« 
éfuale  essendo  che  presso  che  cotta  ^  e  gramdissimo  odore 
venendone  :  nondimeno  anche  senza  la  voce  <idore  varerà 
il  medesimo  :  »  11  Volgarizzatore  di  Seneca  •  quel  che 
era  in  lui  citato  di  Orazio  pastiUos  Ruciiltis  olelf  disse  di 
Rucillo  viene  di  maccheroni,  e  di  sotto,  di  lui  viene  di 
becco  «  che  è  come  dire,  viene  del  villano,  viene  d^ 
caprino,  e  per  l'ordinario  u  direbbe,  nu  .sa  e  mi  pu9* 
za  •  Tale  è  avere  che  spesso  importa  aver  compreso  .e 
conosciuto  senza  che  questo  vi  sia  aggiunto  • .  Come  nel 
Conte  di  Anguersa:  Perchè  parU  parve  al  medico  avere 
della  cagione  della  infermila  del  giovane^*  Che  poco  di 
sotto  dice  più  pienamente  avere  assai  piena  certezza  .  Jit 
appresso  apertamente;  Ho  conosciuto^  Usiamolo-  auoom 
per  avere  inteso, o  uditolo  essere  stato  mandato  a  dire. 
91.  Luca  da  Panz.  »  Avendo  io  da  alcuno  mio  iìdato 
amico,  che  Carlo  Gherardini  ec.  «  £  questi  ne  dna 
Guglielmi  :  Donna  io  ho  avuto  da  lui ,  che  egU^  non  ci  può 
essere.  Pigliando  ancora  avere  così  aasolutamènte  detto ^ 
per  esser  ricco  et  avere  facoltà.  Onde  è  il  proverbio.: 
Chi  di  xj.  non  sa^e  xxx*  non-  ha  ec. ,  .e  aiki€n$e  da  e^^o 
antico  verbo  formato,  per  Yacultoso,  che  pare  anche 
proiùo  de'  Greci,  che  chiamano  £;(0ur«,  cioè  qua'  che 
hanno  i  ricchi  e  gli  agiati»  Franco  ^^acchetti.»  Fu  eletto 
per  capitano  Soldo  di  .Messer  ilbertin9  degli  strozzi  U9- 
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tic»  piaeevoliiiiino  ^  tapato^e  nooftMbiente,  et  en  ibffle 
'ffollofo  ee.  «•  CoÉl  lo  scrittore  del  dhirio  o  gwnmie^  a 
iir^  el  Modo  nostro^  del  Monaldi,  parlando  del  eaao 
de^  Ciombi .  »  Al  tutto  §é  i  Marnili  «vener  vìnto ,  «igni 
haau  dUadiÉO  che  a¥e*$ej  aanbbe  «tato  caoriat*  dì  oasa 
«uà,  et  entratevi  le  acardasalcrey  togliendovi  eiò  che 
avea  in  Piience  et  ia«  Contado  «.  E  lo  avene  'per  la 
acuità  è  nodatimo.  In  eer  Ciapp.  Aon  Mokimenm  f avere 
d  tomtmo^  et  in  Glùam.  Xe  pe>¥eHà  mm  toglie  gmeUetta 
'Md  mìa/no  ,  mm-  il  avere  ;  Or  tihì  ne'  aoprall<t^ti  esenipi 
ng:gittgneflse*.  Avendo  io  Inteso  :  D9fma  to  ho  «rain  «^ 
vao  .  Ogni  bnnn' cittadino  che  avesse  Acuità  9  •  n#nft- 
Tebbe  altro ,  se  non  eke  seambierebiie  nn  nodo  di-pai^ 
lare  più  raro  e  più  leggiadro  nd  «a  altro  pij^  aoMime 
n  più  triviale,  e  ^avào  «no- vnolO' parlare  a  nsodoanoi 
lo  farebbe  contro  a  questa  sua  voglia,  e  seiiza  bisogno, 
dire  a  quel  di  nn  altro.  -  -        ^ 

V^g.  407.  1.  19.    E  ergendo  cke  turchio  U  /^  hattezzare. 

Coli  lin  il  libro  dal  xxnf.,  «  cosi  troviam»- unita- 
SMniB  ne'  dn»  migliori  »  £  eone  ipiesta  voce  a  noi  sia 
•nuova  «  «et  ad  altrr  pa^a  4mm^  non  siamo  per  ciò  etati 
arditi  di  Ik>cearla4  fiitti  già  aocorti  daH' tspesianzia  di 
^n^l()  praiccd  sia  il  partirsi  coA  fiHnlmeUteda  booni 
Sesti  aaticbi^  e  qnando  «sono 'd'accordo  BMasimaBaenSe  , 
«t  andw  si  sa ,  che  in  quella  età  molte  voci  si  fn>oann- 
«lavano  diversamente  da  quello  die  si  f*  cgti»  £  per 
lo  medesimo  rispetto  (  do  jcfas  oeoasiane  ci  sipaage  di 
rèndere  ragiono  di  ootali  acdttnre)  in  tatto  qaesto  libro 
abbiamo  mantenuto  col  lacm*  Creti^  CidUa^  jimtìoceia  e 
qualcuna  altra  tale,  trovandoai  cosi-  constantemente  non 
aolo  ifr  tutti  i  miglior  Beccatoi ,  ma  in  tutti  i  libri  as- 
cora e  scrittori  di  mei  seo^o  •  £  deli'  ultima  voce  si 
eonosce  lacslmente  k  cagione,  cbe  è  detta  alP«iaansn 
'Provenzale,  cbe  allora  en  in  assai  frequente  uà»  de' 
nostri,  e  così  proleriva  il  ek^  e  fii  Ibrse  ancora*  £  se 
questa  eotat.lonna  sia  da  ritenere  ancora  oggi ,  cotne  è 
piacimo  a  quegli  che  non  giudicano,  ohe  ai  debbia 
'Uscire  p«nt«  deUe  pedate  di  questo  scrittore,  o  par  aia 
•da  dire  col  fecolo>  più  bosso  Creta  e  SicMa  noni  par 
disputa  da  questo  luogo  4  e  per  noi  sarà  riaaesso  nelT  ar- 
bitrio di  chiunque  scrìvet  ma  aven^lo-  ora  inoanal  Mes- 
aer  Gio.  Boooacoi  che  scrisse  iananai  al  137S  mm  Io 
possiamo  né  devìaido  ftr  parbre  eoa  altra  lingua  ^  che 
aen  quella  cks  t^  perlò,  cbe  fa*  quella  del  ^eool  eoo. 
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S  loiBnido  al  tiittki9  ^  finaliiteiire  vur  poi  e&teàtào'  si  è 
ritrovai*  qnesHi  voce  ^nelle  itMiie  Pùtoleti..  Il  elle  ci 
htt  inttfUBieBte  eot^rancl  iift  quella  a^lra  iwiinìer»  api« 
ttiene*'  e  ^nmn  oiMMisocre,  cbr  il  mutarki  non  sarebbe 
•eiiaa  cdlpa  t  »  9ae  vi<«f •  ìéggé-  prigtome  •!»  fiarona  Mi- 
tBofaatto,  càe-ani  ivfdU»,  e  volfasi  riaoBi|ieiare  tanto 
•riamo  manto  agli  pesava  « .  ìm  uar-lHbao  e^ùoia  di  im 
^vato  Mr  anno.  164^' 'abbiamo  trovat»'più  «dHiaB  ^nilta 
aeiìtiR  coé)  qaeaia  inxw^  a  n€à  omMago  da'  GfaHN»iiliu  , 
dM  dopé  la  folta  di  Manfredi  ^a  riloiiiata  de*  Guelfi 
a*  udirai  di  Fifanze,  che  ai*  cameww  "ancoa»  iQa'  pub' 
BlìeA  arcbiv)^  ai  in»da  Torchio  a  TutcliieBiBO  nome  ivo- 
prio«  chw  perule  imprese  latte  ialonio  a^  me  lempi  di 
T<*m  Snitfa,  ai  prefiero  i  nottrì-  aleuni  di  ^a'  nomi 
^[iiajft  die  per  tr^l ,  come  è  aasai  noto  • 

Pag.  4iS.  1    s8.    Disse  a  eolofv  «Aa  Mar  w*  tolea,  a  c^ 
«fi»  a  Rapfnna  se  ne  ÈomassirOm 

\    '    .        •     »       ,  .  .        .   , 

Negli  stampati  era  «rima  ,  eftr  quivi  siar  si  ¥oUm  •  E 
la  parai»  quiH  «  come  cìm  paja  nel'  primo  aspetto  non 
aolo  sibnfi  aceoneiamcnte ,  ma  ^oan  aneor  neceasari»* 
mente  aMiisognarvì ,  nondimeno  «rediamb  non  et  aver 
che  fiNra*.  B  certo  è,  che  non  si  traeva  in  niono  de' 
miglior  libri  wOnda  si  pnò'  fon  eooiettara,  che  la  ▼i'^ia 
anta  aggionta  da  ehi  ebbei  qnelia  cmdenca,  e  non  in* 
tesa  la  proprietà  dei  parlare  nostro .-  Ow%  se  anwio  tal* 
volta  i  forestieri  nen  è  maravidia,  perdio  ootali  prò» 
prielà  s'imparano  più  dalKuso  che  da^  maestri;  Di  che 
ai  potrebber  dare  mille  esempi ,  se  non  fossa  on  aUun- 
car  più  questi  scritti,  pur  forse  cort  troppo  Imfeghi,  ma 
didamo  per  ora  di  nn  aolo  in  Andrsaccio,cesl'si  legge 
in  tutti  i  buoni:  Se  tu.  nom  p'entH^  noi  H  estremo  unte 
d^wsùéi  questi  pàli  di  ferro  sopra  la  Usta  ec.  Che  pare 
difoltivamettte  detto  9  e  d  sottintende  per-  ano  ose  nostro 
propio  e  ofdinario^  o  busse,  o  percosse  o  simil  rósa. 
Alcuni  testi  men  buoni ,  e  Tnltime,  stampe  forosnere,  che 
le  vecchie  stanno  por  bene;  1^ hanno  mmato'  in  tante ^ 
parendo  loro  elle  ^oair  senza  un  altro  nanfe  die  fiic* 
compagnasse,  come  vile  senza  palo  mal  d  reggesse. 
Mar  la  eonsuetndina  porta  cosi ,  Come  anche  disse  Ban. 
»  Nuovo  angeUeito  dne  «o  tra  aspetta  «  aeima  aggiunta 
di  volte  o  da  akm  perda  •  £t  il  nostro  in  Mad.  Urim- 
bdda  :•  Essenda  già  iwma  petm  di  notte  ifPdue  H  diviseroy 
dia  ,per  una  comune  aaansa  ai  intender  partì,  che  egli 
agg^ogne  pd  di  sotto  :  Et  aan  piarla  sa  m  mite  mila  ^ 
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iZù»  deW  uscio  ee*  E  qae'  del  xxvii.  estendo  nelle  staspi 
innanzi  a  loro  scorretto  questo  Inogo,  lo  ritcmuffooo 
alla  vera  e  pura. lesione  de'  miglior  libri.  £  cosà  patio 
ancora  il  Volgarizzatore  di  Fletro  Creso.  »  Le  oologn» 
come  dice  Isac  generalmente  si  divìdono  in  due  «  eh» 
altrove  suol  aggiugnere  maniere,  o>  siniil  vooe,  -e  ne^ 
lesti  anti-^hi  latini  era  in  duo  genera^  roa  n^^  slanipali 
o  scritti  più  moderni  è  stato  alterato  •  Or  toniaa&o  al 
primo  proposito  tUrsi  coA  assolutamente  detto .  a  noi  è  r 
non  far  nuUa«  e  riposarsi  quietamente  «eaza  voler  brig» 
o  pensiero.    £  tanto  fu   qui  a  dire,  cbe  star  si  volea^ 

guanto  avesse  detto,  e'  si  volea  riposare,  e  rimanerci 
bero  e  quieto,  né  volea  gli  fosse  dato  noja  o  molestia 
alcuna  •  P(>rò  lo  lasci  asser  solo ,  e  se  ne  tornassero  •  £ 
questo  medesimo  modo  si  vede  poco  appresK>  tenuto  d» 
lui  verso  i  suoi  famigliari  :  Comandò ,  dice  a  ìuUa  la 
sua  famiglia  che  solo  U  lasàatsero  per  pia.  potere  pen^sLr^-  m 
suo  piacere^  e  così  par  che  usasse  questa  voce  in  Fed. 
Alberigh.  Smza  sapere  che  dover  dire^  noa  rispondeva  «I 
figliuolo  ^  ma  si  stava .  £  sono  nella  nostra  favella  questi 
due  fare  e  stare  ^  lasciando  infiniti  altri  significati,  i» 
questo  contrari  fra. loro,  che  questo  importa  coaì  asso-^ 
intamente  detto ,  Occuparsi  et  esser  sempre  in  faccende  » 
Onde. si  dice,  ^ór  che  fare,  et  aver  che  fare;  e  fattore^ 
quel  che  cura  le  faccende  ddL  padrone,  e> fattiva  chia- 
miamo una. persona  che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole 
tuttavia  in  qpialche  opera  esercitare  :  qnell'  altro  vale  «piel 
che  già  è  detto.  £  par  che  i  latini  così  pigliassero  cpial- 
che  volta  questi  due  loro  facete  e  quiescere^  leggendosi 
in  Plauto:  Habes.  quod  faciasy  prapera .  Tu  hai  da  £bu» 
•t  in  che  occuparti,  spacciati.  Di  quell'altro  Orazio^ 
Quid  faciam,  praescribe,  quiescas»  Che  tanto  è  a  dire  9 
quanto  non  far  nulla,  o  statti. 

Pag.  433.  1.  ai.     Come  io  udì  che  voi  la   vostra  mercè- 
meco  desinar  volavate. 

L'intenzione  che  fin  da  principio  avemmo  di  dis- 
correre sopra  alcuni  luoghi  di  questo  autore,  ha  fatto 
che  siamo  slati ,  non  vogliam  dire  più  negligenti ,  aaa 
di  vero  un  po'  manco  solleciti  a  risolvere  alcune  va- 
rietà trovate  da  noi  ne'  miglior  testi ,  e  specialmente 
quando  la  diversità  è  notabile,  o  la  cosa  di  sna  natura 
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meco ,'  la  quale  noi  abbiam  pur  ritenuta ,  riserbandoci 
qui  a  metter  in  considerazione  se  si  potesse  anche  far 
ienca  essa ,  e  con  poco  o  nessun  '  danno  del  senso .  £ 
se  questo  fosse  per  avventura  una  maniera  di  parlare 
più  propia  a  questo  modo ,  e  più  famigliare ,  come  sem- 
plicemente e*  dicesse,  che  eravate  venuta  con  animo 
di  Testare  a  desinare .  Con  essa  il  parlar  è  più  pieno  o 
più  piano  ;  né  si  può  assolutamente  dire ,  che  ella  vi  sia 
aoperehia  ;  ma  V  autorità  di  s\  buon  libro  ci  ha  fatto 
pensare  s'ella  non  ci  fosse  in  modo  necessaria,  che 
anche  senza  essa  potesse  stare.  Coia  che  di  vero  ci 
irebbe  credere  Volentieri ,  il  veder  -  per  entro  questa 
autove  esser  aggiunte  assai  di  simili  particelle  in  alcuhi 
libri  a  mano,  e  nelle  stampe  tutte,  le  quali  neir ottimo 
non  si  tnaovano,  né  vi  bisognavano.  £  per  render  ia 
su  questa  occasione  ragioni  al  lettore  di  molte  emen- 
dazióni di  questa  maniera ,  non  sarà  fuor  di  proposito 
toccare  di  alcune.  'Nel  principio  della  tena  noveQa 
della  seconda  giomAia:  La  <fualt  avviso  vi  dttvrà  piacere^ 
tkf^  migliori  tutù  non  solo  nell'ottimo  è:  tn  quale  avviso 
dovrà-  piacere .  11  ohe  quanto"  sia  più  pienamente  e  con 
maggior  forca  detto,  ciascun  M  Vede.  In  Ghismohda 
ìa  due  luoghi  erano  Slate  aggiunte  parole:  A  douergtt 
signifleareii  modo  'seco  pensò  una  nuova  -malizia  ,  et  Ho 
io  già  meóo  preso  paHUo  che  farhe  ;  Neil'  ottimo  non  è  né 
geco  né  ntfco,  et  in  Monna  Filippa:  Demando  io  i*oi 
Mester  Podestà  se  egli  ha  sempre  sr.  Ma  nelE  attimo  ch)^ 
nei  abbiamo  come  megHo  e  più  gfaziosamente  detto^ 
ricevuto  !  Domando  io  Messer  Podestà .  £  nella  Ciutazza  :. 
/  due  giovani  erana  néUa  cantera ,  e  facevansi  ben  sentire  • 
Così  ha  r  ottimo  :  '  le  stampe ,  perchè  il  lettore  non  pen- 
sasse, che  egli  avesser  accettata  una  camera  da  vi«< 
Cini ,  vi  aggiungono  loro .  Fu  ancora  aggiunta  di  pe^ 
sona  di  soverchio  scrupolosa  in  quella  della  amici«i 
zia:  A  conceder  la  sorella  per  moglie  a  Gisippo^  che 
chiaro  era,  che  e'  non  gliene  concede\a  già  per  sua 
fante  .  Onde  nella  maggior  e  miglior  parte  de'  libri  a 
mano  non  si  vede  questo  per  maglie .  Le  quali  tutte  ag« 
giunte,  e  molte  altre  che  si  pou*ebbero  arrecare,  si» 
non  fusse  un  caricar  troppo  questi  scritti  d'esempi, 
perchè  in  verità  non  si  debbono  dire  viziose  «  né  nuove^ 
si  poss«n  almeno 'Credere  opera  di  chi  volle,  o  lare  il 
parlare  più  pieno ,  o  troppo  spianare  il  sentimento ,  cO« 
me  forse  del  sopraddetto  luogo,  onde  mosse  il  ragiona* 
mento  «  è  stato  latto.  Ma  se  bene  in  queste  minuzie^ 
acni  gran  cosa'riliavft  a  concetti  t>  aMn  iiz^a^  quesM 
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o  qaal  éhè  sì  pigli ,  doveri  pur  ^Mnipié  ^Ifotfftvtf  plU-if 
lettori  di  spirito  e  d'ingegno,  a^er  i|iietto'  apponi»,  elw 
ii  3oooecci  ci  lescid  eeriiiD  co4b  ieaipKco  e  poro ,  •elio 
ciò  che  qualche  animoto  eoctidalore  ài^aeie  Mcooaia» 
mente 'Mittato  ancor  che  in  meglio. 

Pag.  4 So.  L  i6«    Parendole  eonoseen  lui  tnUo  gogolan. 

QueMa  voce  prima  ricevuta  da  qae*  del  xxvii.  coak 
si  vede  ancora  ne  dae  testi  ptinoipJili  -  e  neir  Ottino^dn 
vantaggio ,  in  qael  luogo  del  Labertmo  :  É  UèUù>  gogoim 
quando  si  vede  òm0  as^^Uairé^  et  Odesfi  dir^  MoHmM  eoimlà 
de'  aotmU  ee.  Come  che  nello  Mampaio  nitim^mimle  te 
Parigi  61  legg>4  altramenie ,  ohe  può  -  parer  maravfgttn 
come  e*  fuggisse  loro  ,  potohè  .e'  par  che  vftletaer  co* 
piare  qae«to  teif^  per  T appunto,  int4nto  che  pr^sono 
anohe  di  lai  talvolta  i  manitìnti  errori  della  pems* ,  €t 
in  altri  buoni  testi  del  m*;iesimo  LalK^rinta  si  le^gepor 
gogola.  Un  libro ,  torunnio  alla  novella ,  che-  non  è  dtf 
peggiori  9  ha  giocolare  ;  che  noi  crediamo  tcorretto ,  mm 
pur  ci  conferma,  che  la  lettera  »  non  vi  era.  Or  noi 
di  qoesta  vóce,  ohe  par  finta  da  suono,  non  poeiiiMaD 
addane  altro  che  l'antorinà  de*  libri  antichi,  che  nwilra^ 
che  in  quella  età  coii  ai  dioease ,  e  non  mano«  ehi 
cr^de,  che  la  sia  presa  da  un  certo  nmrmodo  più  chn 
voce  di  galline ,  il  che  sarebbe  secondo  la  naura  di 
eota\^roci  finte,  e  da  cosa  nota  e  dimestica,  e  donde 
la  lingua  ancora  ha  cavato  eektémmiutrt ,  e  gttUoHm  • 
Ma  questo* mal  si  può  con  ragione,  o  altri  saldi  argo« 
menti  confermare .  L' uso  comune  di  oggi  ci  ha  agu 
giunto  una  o,  e  si  dice  gongola,  iiome  pur  hanno  certi 
libri  a  msno,  ma  da  non  farvi  su  troppo  gran  fosu!»* 
mento,  tanto  si  veggono  deboli  |  come  punto  sì  disco» 
stano  da  questi  due  «  £  questo  uso- forse  (come  si  vedn 
•ssere  avvenuto  piti  di  una  volta)  è  cagkme,  ohe  ehi 
cop'ò  cota'  libri  lasciata,  l' antica  voce  sT  aocomodassn<  ali» 
corrente  de'  tempi  suoi  .  Egli  è  ben  vero  <  per  bqìi 
lasciar  rosa  che  da  oonsidemr  sia)  che  si  truova •  nelle 
scritture  di  quella  età,  huciata  talvolta  questa  a  in  pe-- 
rcile,  ove  necessariamente  si  richiede,  è  scritto  v«  np, 
ct^cor^ia,  et  altre  simiglianti.  Fosse  ciò  o  per  vesea 
proprio  di  quel  tal  copiatore,  o  per  eoo  o  abusa  che  si 
abbia  a  dire  di  que*  tempi,  sarebbe  oraim  voler  iadc^ 
vinare.  Ma  ben  si  può  aaai  sicuramente  ciedere  ds» 
sia  errore  di  penna  •  Perciocché  .si  vede  altre  vcdle  met- 
medesimi  Ubai  eoncordia  acDtIo  .bette»  come  che  eìA^ 
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óébìm  eiicr  aoeadiito  per  4Uin«iiticaBza  é^  tut  qud  tìtolo 
«opra  la  parola  col  qual  sQ^iono  <sapplire  par  quatta 
latterà .  Mu  che  disgrazia  ^  queita  ?  SM  tetto  nostro 
era  go|^olara  chiaro  e  eptdito,  e  coti  ftrmaiamo  ti  toii« 
ireate.  fila  or  che  gli  à  tumpalo,  noi  et  ve|fiaaM>  dU 
aawedutamente  gongolare j  il  che  ti  emendi. 

Pag.  4S4.  L  t7«    E  non  è  del  mese  d' ouohrt  ec. 

Le  canzonette  qui  tooohe  da  Dioneo,  aon  di  qaeHn 
che  a  que'  lampi  ti  cantavano  in  tu  le  fttto  e  veglie  • 
ballo  9  come  ancw  oggi  ti  uta  per  tollazzot  e  te  no 
ricaverebbe  forse  quaicuna  »  ma  non  porta  il  pregi» 
ridurle  in  vita  *  JBatti  che  sopra  lutto  «  quale  più  copear 
tament»,  e  quale  alla  tcv^erta  motteggiavatto  le  donne. 
£  di  qui  è ,  che  la  reina  .ne  fa  tanto  romore .  Credooti 
alcuni  quatte  parole  teguitata  nella  canzonetta  •  Mon/ui 
Simona.  Onie  anco  ianno  tcrilto  «  9on  é  «e.  Ma  ti  in» 
gannanoy  die  altra  eran  lo  paroU  che  aaguivancyt  et 
altra  (iae  aveano  e  quatta  o  lettera  o  nota  da'  nostri 
vecchi  Ì9  che  era  già,  et  è  ancora  per  avventura  qui 
in  alcun  libro  ,  non  importa  alax> ,  che  «  tamplioe  ten» 
za  t  «.Anzi  pentano  certi,  che  iu: quetlo  iuogo  ella  ti» 
tanto  lontana  dal  legare  intieme  quette  paiole ,  che.  pel 
contrario  importi  la  particella  u4  de'  latini,  o  altra 
timile,  che  o  contraddica  o  corregga  quel  ohe  è  .da«* 
vanti ,  e  ti  pronunzia  da  noi  totpesa ,  e  te  l' uto  nostro 
ai  dittiaguesse  cosi  ben  oon  la  penna  p  oome  fa  chiara- 
mente conia  pronunzia,  ti  vorrebbe  tori  vere  ej  di  una 
sola  tiUaba,  perchè  1'»  appena  vi  ti  tenta*  £t  in  questo 
aenjo  e  modo  »ti  adopera  talvolta  dth^  ma  pore  cha 
quetta  ricecchi  la  locuzione  più  piena,  come. nel  Labe- 
rinto:«£l0à  cAr  dico  io?  l'armala  del.  Bfi  Ruberto  ec.  Que« 
tta  opinione  ebbe  chi  copiò  un  letto,  che  noi  abbiamo 
astai,  buono  et  antico ,  te  ben  non  ^  de'  migUoii  che  ho 
chianmenie  ma  in  luogo  di  ^t  o  di  «,  ma  «ttetepiù  al 
tento  che  alla  paroia  che  e'  trovò  in  to'l  libro,  ondo 
copiò  il  tuo  •  Il  che  però  non  è  da  aeguira,  che  quctto 
dare  tcambio  a  nna  voce  che  da  tè  emime  bene  quel 
che  bisogna ,  ò  un  voler  xscoire  uno  ena  non  aia  ca* 
duto,  e  un  far  che  le  cUote  onccin  via  I  tetti*  Coto 
che  fino,  a  qua  ha  fiMo  pur  troppo  danno  u*quetto  tcriu. 
tore«  £  può  ben  valer  quetto  ad  aprir  il  tento ,  e  qua^ 
tervir  di  commenlo^  pur  «he  rimanga  la  ieziode  OTdi# 
nti>ta  noli'  etter  tuo  .Ripiglia  dunque  tè  etetso  Dioneo/ 
che  fuor  di  tempo  «agioni  dgimhottawi  e  qnaai 


Digitized  by 


Google 


SlZ  Alfff0MZlONf 

àicm.  i  ^  eks  diiOù  4^?odu  è  paaimr  «ra  StmhoUareì 
uoi  non  siamo  4'ouohr*.  £<eki  «olusm?  aooiie  die  fo«> 
vecs9  9  Aon  esMsebbe  pM^  awantun»  teaepéo  pur  temo 
che  fìifse  all'  improvvisa  trovato  e  éoggiWo  di  mio  da 
lUon^  ùi- luogo  dei  psoprio;  cha  basiané^Bli  aver  latta 
p<iura  alle  dome ,  gratiowmpaift  si  ritkik^  e  «rittscà,  co* 
n^  dire  io  mi  altro  paese  •  £  soa  ipHsle  delie  piaorsvo- 
lezze  ohe  1  maestri  <  dall'  arte  »  pariaodo^  del  rìso  «  Uh 
dallo  tanto  »  e  celebrano  come  aigutissime ,  che  è  ^pu«H 
do  il  motto  diviandosi  dai  viaggio  che  aocewaava  il 
principio  y  o- veniva  par  natura  ^  Jii  una  riuscita  non 
aspettata  1  ^  ittor  d'ogni  oredema  dall' uditore,  li  cha 
quanto  fosse  cpià  gentilniema  fiato ^  coloro  il  sanno,  cha 
èi  ricordano  ancor»  dei  propio  verso  ohe  seguitava  a 
quelle  parole  «  £  poi  che  si  è  tocco  di  sopra  che  que- 
sta (,  con  la  quaie  per  lo  più  segnavano  U  particella 
ohe  lega  insieme  il  parlare,  a  nostri  antichi  valea  e 
semplice,  e  che  così  la  pronunziavano.  Il  che  è,  vero^ 
perchè  mai  non  finiva  -alcuna  delle  nostre  voci  in  con- 
sonante come  è  già  detto  se  non  per  accidente ,  e  noi 
abbiamo  per  tutlo  questo  libro  ritenuto  pur  V  uso  cor- 
rente di  scrivere,  et  sarà  bene  ritoccarne  cosi  per  tran* 
sito  un  motto,  cioè  quanto  appartiene  a  questo  po^o* 
sito,  et  ij(Lslame; rendet  ragione,  parche  sempre  abbiane 
voluto  che  si  scriva  lutU  e  ire  .  come  ha  V  ottirao  libre 
senza  scrupolo  alcunp ,  e  gli  altri  migliori ,  e  come  si 
dee  scrivere,  e  non  iuui  et  ire  coma  iianno  molti,  naso 
come  pausiamo,  che  in  alcuni  lesti  antichi  è  scritto 
tutti  i  ire .  Onda  è  da  asipere ,  che  queste,  lettere  che 
oggi  adoperiamo  a  quelle  della  stampe  special  mttile, 
sono  le  latine  e  non  le  toscane  de'  nostri  vecchi,  che 
n'ebbero  alcuna  alquanto  diverse,  e  che  assai  tirane 
alla  forma  greca ,  le  quali  non  si  veggon  più ,  fuor 
di  libri  scritti  in  que'  tempi.  Fra  ipieste  (  laaciaado 
per  ora  l'altre  che  sarebbe  entrare  in  troppo  gran  pe- 
lago )  fu  ia  sopraddetta  { ,  che  allora  non  sonava  akro 
che  semplice  e  ,  né  mai  ne'  b^  antichi  libri .  si  troverà 
ei  copula  per  dirla  così  scritta  con  t  ma  e  sempre  a 
vero  <  fin  che  certi  per  vaghaeza  della  lingua  latìon  • 
e  per  l  uso  delle  scuole  dalia  grammatica,  donde  sa 
traggono  da'  primi  anni  molti  ve^zi^  e  molle  paaoie^ 
cominciarono  a  introdurre  questa  scrittura  U^  ìk  qualft 
come  si  v<2de  in  brieve  ottaone  per  tutto  »  £  ai  cfvdei 
che  A  sia  abbreviatura,  che  spiegata  suoni  ^£»  e  cosà 
comuoemeute  si  distende.  £  noi  per  non  gnmaswt  con- 
iusiiuia^  mutando,  casa  iaptQ  ficamt^ .  e  Jq^sù  banp  a 
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«aglo80¥idaioiite  tìoevuta .  ablriam  s^gnif»  ^bmIò  tuo  • 
BKCfliè  incero' ajMi  te  «iatrtiìg«ttKni ,  e  to  -via  alenne 
diUioiillà^  àkù  te  non  altro,  impedirriibero  lu  veloeilà 
del  leggera  •  '  I  ootCri  aitticin ,  o  eli»  «Uora  aaton  ood 
porlàMe*,  o  elift  Amerò  |nIi  a  casone  più.  roèzi^^on 
eblMve  fnesto  peiuievoy  ve  cnraroiio  di  frr  queète  difie- 
nMRie  e  dlsdasEtonl  scHvendo,  come  te  dicessero -,  éb» 
chi  noa  ere  atlo  a  intendere ,  poteva  anche  restarsi  di 
leggere .  Noi  siaÈmo  o§gi  o  più  diligenti  o  più  nimiei 
delia  letica,  o  forse  che  ss*và  me'  detto  più*  discreti. 
Ma  comunque  sia  questo ^  l'opera  aUora  stava  così.  8 
ài  questa  C  per  e  semplice,  oe  ne  sono  se^i  et  argo^ 
meati  manifesti,  de'  quali  questo  è  uno,  che  pronnn* 
siaodosi  naturalmente  la  lèttera  che  gli  vien  dietro  ^ 
quando  è  consonante  per  doppia,  <|uasi  ohb  io  spazio ^ 
che  è  lia  fune  e  feltra  gii  dia  forte,  e,  odme  uno 
anarteMo  alaaio,  che  quanto  più  si  discosta  par  che 
Bfiaggior  colpo  dia,  faccia  maggior  suono.  Ondeatien-* 
dando  quel  seool  rozzo  a  quei  che  sonava  negli  oréechi^ 
cosi  indifFerentemente  scrivevano  eppoi^  eddandosij  ei^ 
loro ,  eituiU ,  come  e*  si  facessero  Cppoi ,  C<i<l<mdosi , 
{lloro,  {tttttti,  che  se  vi  fìisse  inchiuso  il  <>  sarebbe 
impossibfle  a  pronunziare  eppoi^  et  tutto  j  et  ddandosiy 
H  Uoro ,  senza  che  fuor'  di  questo  raddoppiamento  si 
trovan  frequenti  tali  scrittore ,  che  ^  impossibile  e  stra- 
no ad  ogni  nostro  uso  che  vi  si  intenda  il  t,  come 
neU*  ottimo  testo:  La  moglie  il  marito^  gii  due  o  tre 
JirmtdU  ee. ,  che  è  nel  proemio  dell'  opera ,  e  nella  Bel- 
eol<»e  :  {I  prete  appostò  quando  hentivenga  ec.  Onde  in 
alcuni  libri  pure  a  mano,  ma  scritti  in  tempi  un  po' 
più  bassi,  si  truova  talvolta  et  l  manto ^  et  l  preu  clie 
il  copista  pensò  quella  4  sonare  e^ ,  e  cosi  la  interpretò , 
ma  se  segue  vocale  quando  per  ischiiare  il  troppo  di- 
rem  cosi,  biasciamento  di  quello  e,  ogni  e  era ,  e  ave- 
re, eira,  intramettono  una  lettera  che  rompa  e  tram- 
mezzi  questo  fastidioso  concorso  di  vocali ,  e  come  sugo 
di  limone  ne'  cibi ,  aguzzi  un  poco  quel  suono  troppo 
mono  e  sdolclato,  pigliano  comunemente  il  ^,  e  si 
vede  scritto ,  edera ,  edira  e  dkedera  y  e  cort  ancora 
eoo  r«,  e  con  l'o  ad  andare,  adoro,  od  udire,  od 
amore ,  per  a ,  andare ,  a  oro ,  a  udire ,  o  amore  ;-  a 
ael  medesimo  modo  appunto  f  degni ,  (dira  ,  <davere , 
(den ,  che  questa  lettera  avesse  seco  il  t  sarebbe  questa 
aggiunta  di  superchio,  e  davvantaggio  dannosa  e  ridi- 
cola •  Perchè  .  scrivendosi  et  dogai ,  H  dira ,  etdavere , 
«r  deray  oltre  alla  difficoltà  della  pronuBxia  barbara  e 
Boecaec.  Voi.  II.  3d 
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stranien,  fimairebbero  spiccandole,  e  ridueend»  ek-* 
scuna  da  sé ,  o  vogliamo  eid  ^  o  vogliamo  dira  ^  davere. 
dbr»,  dognti  voci  che  in  .questo  tignificsto  e  modo» 
non  furon  mai  in  «juesto  paese»  Ma  che  è  meglio  o  piA 
chiaro  di  ouello,  che  pur  in  questo  libro  si  trova  di 
mano  del  Mann,  nel  gran,  pioemio  :  MarapigUosa  eosa  ( 
a  dire  ?  ove  sta  pel  verbo  chiamato  da  costoro  snstsnti* 
vo.  Et  in  Gio  Villani  libro  vii  cap.  lvi»  Ivi  »  Il  di 
di  San  Luca  (vbng^  lista  Y  •  Ma  degli  esempi  se  ne 
potrebbero  arrecare  infiniti^  e  non  è.  quesu  cosa  che 
abbia  a  vincersi ,  come  ne'  consigli  pubblici  j  col  an- 
mero  d^lle  più  iave  o  più  voci. 

Pag.  455.  L  25.    Né  la  mia  iniera  ftia . 

Isella  canzone  di  Dioneo  è  questa  chiosa  di  buum 
del  Mann,  féeìiit»  o,  la  quale  non  sappiamo  cooie  si 
poss»  approvare,  le^^ndo  nel  Petr.  »  Qnanf  io  di  la 
parlai  ne  scrissi  ec.  «  Ma  nelle  pruse  ancora  si  t&ove4 
là  la  ns  presa-  per  er,  «wei  per  o  molte  toHe* 
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TAVOLA 

DELLE  NOVELLE 

CHS   SI   CONTENGONO   NEL  SECONDO   VOLUME 


Osservazioni  Isùoriche  sopra  il  Deca^ 
merone ;     .     .     pag.        i 

GIORNATA  TERZA 

Nella  quale  si  ragiona  sotto  il  reggi-^ 
mento  di  Neifile  di  chi  alcuna  cosa 
molto  da  lui  disidetata  con  industria 
acquistasse  jO  la  perduta  riùóverasse^      3 

NOVELLA  I. 

Masetto  da  Lamporecchio  si  fa  mu- 
tolo ,  e  diviene  ortolano  di  uno  Mu'- 
nistero  di  donne ,  le  quiUi  tutte  con* 
corrono  a  giacersi  con  lui .     •     •     .     io 

NOVELLA  IL 

Un  palla/renier  giace  <:olla  moglie  dA- 
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gihdfRe  y  ài  che  j4gUulf  ^dtamenté 

^  s  accorge  ,  truos^alo  ,_  e  tòindelo  :  il 
tonduto  tutu  gli  altri  tonde ,  e  così 
campa  dalla  moia  ^p^Btur^     •    *     •    ìz 

iHovALUi  ni. 
■% 
Sotto  specie  di  con/essiune^ ,  0  di  pu^ 
rissima  conscienziq  una  >  d^nna  w* 
namorata  dun  giouan$  induce  un 
solenne  Frote  j  senza  ^  ws^eé^fene 
egli ,  a  dar  modo ,  che  7  piacer  di 
tei  avesse  intero  effetùa*.    .     .     .    «    3S 

Don  Felice  indegna  u  Frate  Pueda  ^ 
come  egli  diverrà  J^atù  ,  facendo» 
una^  sua  penicenzèa  :  la  ifwue^  Fratrn 
Puccio  fa  ^  e  Don  Felice  in  questo 
me^o  con  la  moglie  del  Frate  si 
dà  ,buQ9^  tefnpo    ...  .4  A.    ^   ;    •    .52 


S  Zima  dona  a  Messer  Francesco 
f^erfìell^  Lun  s^o  p^Mufipeno  ^  e  pkr 
aueUv  cwiif^eifzki  di  lui  parla  4^  - 
la^  ^Sì4a  donna  ^  et  ella  tacendo  ^ 
egli^in  persona  di  lei  ^i  risponde,  ^ 
setandkk  la  sua  risposta  pai  teffétte 
segue  .    ^    .  ^^    4    »    .    ,    ,     .    *     6a 
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NOTELLA    Vt. 

Bìcciardo  Mlnutoh  ama  la  moglie  dt 
Filippello  Fighiriolfiy  la  quale  sen* 
ienao  gelosa  ,  col  '  mostrare  ,  Fiiip^ 
pello  a  di  seguente  con  la  moglie 
di  ha  dovere  essere  ad  un  bagno  , 
fa ,  che  ella  ui  i^a ,  e  credendosi  col- 
marito  essere  stata ,  di  truova ,  che 
con  RiocSatdo  è  dimorata  .    •    ;    .    yS 

I90TELLA   rVL 

Tedaldo  turbato  con  ima  sua  donn^^ 
si  parte  di  Firenze  :  torrun^i  in  for^ 
ma  di  peregrino  dopo  alcun  ter? pò: 
parla  con  la  donna ,  e  fatta  del' suo 
error  conoscente ,-  e  libera  '  il  marito 
di  lei  da  morte,  che  lui  gli  era  prò* 
vau^f  che  aveiHi  ucciso ,  e  co*  fror 
telli  il  pacefica ,  e  poi  saviamente 
colla  sua  donna  si  gode    •     ...     89 

NOVELLA   VIIL 

Ferondo,  mangiata  certa  polvere ,  è  ^ot- 
ternato  per  morto  ,  e  diM Abate  ;  che 
la  woglie  di  Itti  si  gode  >  tTiUto  delta 
sepoltura ,  è  messo  in  prigione  ,  e 
fattogli  C'edere ,  che  egli  è  in  Put- 
gatoroi  e  poi  risuscitato  per  sua 
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nutrica  un  Ji^iuoLo  dello  Abate  j  net- 
la  moglie  di  lid  generato  .     ...  120 

Giletlià  di  JSedfona  guerisce  il  Re  di 
Francia  duna. fistola:  domanda  per 
maritQ,  Beltramo  di  Rossiglione ,  U 
quale  3  contra  sua  ^voglia  sposatala, 
a  Firetèj^  se  .ne  va  per  sdegno, 
dove  vagheggiando  una  giovane  ,  in 
persona  di  lei  Giletta  giacque  con 
lui,  et  ebbene  duefiglÒ4oli;  per  che 
egli  poi  ,  avutola  cara  ^  per  moglie 
la  tien^ .    .  i38 

IfOTELUL  X. 

Alibeeh  diviene  Romita  „  a  cui  Rustico 
Monaco  insegna  rimettere  il  Diavolo 
in  Inferno  :  poi  quindi  tolta  diventa 
mogU^  di  Neerbale    «    ,     .    .     .  • .  i56 

GIORNATA  QUARTA 

Nella  quale  sotto  il  regffmerUo  di  Fi- 
LOSTBATO  si  ragiona  di  coloro^  li 
cui  Muori  ebbero  infelice  fine     .    .  i?^ 

NOVELLA  I. 

Tancredi  Prenze  di  Salerno  uccide 
l  amante  della  figliuola  ,  e  mandale 
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tt  cuore  ìA  una  coppa  d*oro:  la  quor 
le  ,  messa  sopr'  esso  acqua  as^vele- 
nata,  quella  si  bee ,  e  così  muore  .  186 


NOTCLLA   ir. 


Frate  Alberto  dà  a  cedere  €id  una 
donna  ,  che  t  Agnolo  Gabriello  è  di 
lei  innamorato  ,  in  forma  del  quale 
più  volte  si  giace  con  lei  :  poi  per 
paura  de'  parenti  di  lei  deJa  casa 
gittatosi ,  in  cam  'Stuno  porvero  nò» 
mo  salvatico  il  di  seguente  nella 
piazza  il  mena  ,  doi^e  riconosciuto , 
e  da'  suoi  Frati  prèso ,  è  incaroe* 
rato •.•'.«  2t>5 


.Tire  giovani  amano  tre  sorelle ,  e  con 
loro  si  fuggono  in  Creti.  Là  nnig^ 
giore  per  gelosia  il  suo  amante  UC" 
cide .  La  se%.onda  concedendosi  al 
Duca  di  Greti  scampa  da  mor'-e  la 
prima  ^  t  amante  della  quale  tucci-- 
de  y  e  con  1u  prima  si  fugge  :  enne 
incolpato  il  terzo  amante  con  la 
terza  s'roccìùa ,  e  presi  il  confessano, 
e  per  tema  di  monfe  con  moneta 
la  guardia  corrompono  ^  e  fuggonsi 
poveri  a  Rodi ,  et  in  povertà  quivi 
muojovi^ 224 
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Gerbino  contro  la  fede  data  dal  Re 
GidgUetmo  suo  avolo  combatte  una 
nave  del  Re  di  Turdsi ,  per  torre 
una  sua  fi^uola ,  la  quale  uccisa 
da  quegli ,  che  su  ^* erano,  loro  uc- 
cide,  et  a  bd  è  pòi  tagliata  la 
testa    :     .     .     .     ...     .     .     .     .    .  238 

I  fratelU  dell  Isabetta  utcidon  tàmanr 
te  di  lei:  egli  t apparisce  in  sogno ^  ' 
e  mostrale  dove  sia  sotterrato.  Ella 
occultamente  disotterra  la  testa  j  e 
mettela  in  un  testo  di  bassUico ,  e 
quivi  su  piagnendo  ogni  A  per  una 
grande  ora  ',  i  fratelli  gliele  tolgono, 
et  ella  se  ne  muar  di  dolore  poco 
appresso  ........     i     .  248 

1S€TBU2JL  TI. 

L*  jéndrivuola  ama  Gabriotto  :  raccon- 
tagli  un  sogno  veduto ,  et  e^  a  lei 
un  altro:  muoriti' di  subito  helle  sue 
braccia:  mentre  che  ella  con' una 
sua  fante  alla  casa  di  lui  nel  por^  • 
tarto ,  son  presi  dalla  Signoria  ;  et 
ella  dice ,  come  f  opera  sta  :  il  Po^ 
desta  la   vuole   sforzare  j   ella   noi 
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patisce  :    sentelo  il  piidre  .di  lei  ,  e 
lei  .innocente  troiata  fa  liberare  :  la    « 
i/uale  del  tutto  rifiutando  di  star  pia 
al  mondo  j  si  fa  Monaca  •    ^    •    «  256 

Zja  Simona  ama  Pasquino, p  sono  in-  > 
sieme  in  imo  ortpz  Pasgifino  si  fre^  . 
ga  a'  denti  una  foglia  di  salvia  j  e 
muorsi:  è  presa  la  Simona ,  la  qu€de 
colendo  mostrare  al  Giudice ,  come 
morisse  Pasquino ,  fregatasi  una  di 
quello  foglìs  a'  denti  ^  sìmUmento  si 
muore  •    ...    ».  .  »    •    «  ..«,.  •    •    •  vjo 


'Girolflmo  ama  la  Salvestra:  va  co^ 
stretta  da'  priegM  della   madrf  a 
Parigi:  toma.,  e  truovala  marit4tta^    . 
entrale  di  nascoso  in  casa,  e  muQf^ 
le  allato;  e  portato  in  una  Chiesa,    • 
muom  la  Salvestra  /allato  a  bU  .    •  279 

KOTItlAA  ix« 

Messer  Guigfielmo  Rossiglione  dà  a 
mangiare  alla   moglie  sua  ,  il  .cuore 
di  Messer  ,Gmglie£mo  Guardastagno    . 
ucciso  da  lui ^,  et  ornato  da.l^i:  il.  , 
che  ella  saj^iendo  pffi  4i  gitia  da    . 
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una  aka  finestra  in  ferra  ,  #  muea^ 
e  col  suo  amunùe  è  sepelUui  •     •>    •  290 

NOVELLA  X. 

La  moglie  et  un  Medico  per  morto  ntet- 
te  un  suo  amante  adoppiato  in  una 
arca ,  la  quale  con  tutto  Jui  due  usur 
raj  se  ne  portano  in  casa^  Questi 
si  sente  ,  è  preso  per  ladro  ;  Me  Jan- 
te  della  donna  racconta  alla  S^no- 
ria ,  se^  Oi^erlo  messo  nelfarca  da^ 
usurieri  imbolata  y  laond*  egli  -scampa 
dalle  farcite ,  et  i  prestatori  darv^re 
I  arca  furata  sono  condennati  in 
denari 297 

GIORNATA  QUINTA 

Nella  ^  quale  sotto  ^il  reggimento  di 
Fiammetta  si  ragiona  di  ciò  ^  che 
adidcuno  amante  dopo  alouni  fieri, 
o  sventurati  aoddenli  felicemente  av- 
venisse    %   * .     «  ^     •    %     .     •  .«    .  5i6 

NOVELLA    L 

Qmone  amando  divien  savio ,  et  Efu 
genia  sua  donna  rapisce  in  mare: 
è  messo  in  Rodi  in  prigione  ^  onde 
Usimacch  ih- trae ^  e  da- capo  con  lui 
rapisce  Efigenia  ^  ^  ^ussaiTtdra  nelle 
lor  nozze ,  Juggendosi   con   esse  in 
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C/«i/  e  quindi,  divenute  lòr  rnogli, 
con  esse  a  casa  loro  sono  ricfd» 
moti ^^' 

NOYEIXA  II. 

Gostanza  ama  Martuccio  Gomito ,  la 
quale  udendo ,  che  morto  era ,  per 
disperala  sola  si  mette  in  una  har^ 
ca  y  la  quale  dal  vento  fu  traspor- 
tata a  Susa  :  rkruaval  vivo  in  Th- 
nisi  ,  pal&f^glisi  ,  et  egU  grande  ev-  ^ 
sendo  col  Re  per  censiti  dati,  spa-  • 
satala  ,  ricco  con  lei  in  Lipari  se 
ne  toma  •     •     • 343 

ROTELLA,  m. 

Pietro  Boccamazza  si  jugg^  con  tA-^ 
gnolella^  truova  ladroni:  la  gio^ 
vane  fugge  per  una  seiva ,  et  è  con- 
dotta  xìd  uh  castello:  Pietra  è  pre^ 
so  ,  e  delle  mani  de  ladroni  fugge , 
e  dopo  alcuno  accidente  capita  a 
quel  castello,  dove  Ijigrujlelia  era, 
e  sposatala ,  con  Im  se  ne  toma  a 
Roma 355 

Ricciardo  Manardi  è  trovato  da  Mes^ 
^er  Lizio  da  Valbona  wn  la  figUuù* 
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la ,  la  qtÀalè  egli  sposa  ,  e  col  padre 
di  lei  rimane  in  buona  pace  .    .     •  360 

NOVELLA  T. 

Gìddotto  da  Cremona  lascia  a  Già* 
comin  da  Pavia  una  sua  fandttìla , 
e  muorsi ,  la  quale.  Giannuol  di  Se^ 
'verino,  e  Minghino  di  Mìngole  a* 
mano  in  Faenza:  azzujfansi  imie^ 
me;  riconoscesi  ,  la'  fanciulla  esser 
sirocchia  di  Giannole^  e  dossi  per 
moglie  a  Minghino    ••••••  379 

NOVELLA  TL 

Gian  di  Procida  trovato  con  una  ffo- 
vane  amata  da  lui ,  e  stata  data 
al  Re  Federigo  ,.  per  dovere  essere 
arso  con  lei  è  legato  ad  un  palo  : 
riconosciuto  da  Ruggieri  dea  Oria 
campa,  e  ^vien marito  di  lei    .     •  3^0 

NOVELLA  vn* 

Teodoro  innamorato  della  Violante  fi- 
gliuola di  Messere  Amerigo  sk'o  &- 
gnore  la  'ngrarvida ,  et  è  alle  forche 
condannato:  alle  aiudi  jrusuirulosi 
essendo  menato  ,  dal  padre  ricono- 
sciuto ,  e  prosciolto ,  prende  per  mó- 
glie la  Violante 400 
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Nàstagio  def^  Onesti  aivando  una  de 
Traversati  spende  le  sue  ricchezze 
senza  essere  amato .  Passene  pre^ 
gato  dd  suai^a  Chiassi:  quis^ì  vede 
cacciare  ad  un  Cavaliere  una  già* 
vane  ,  et  ucciderla ,  e  divorarla  da 
due  card .  Invita^  i  parenti  suoi  ,  e 
quella  donna  amata  da  lui  ad  un 
aeinare ,  la  quale  vede  questa  me- 
de imi  giovane  sbrannre ,  e  temevi' 
do  di  sbìdle  avvenimento  prende  per 
marito  Nastagio    •.•.«..  ^iS 

NOVELLA  IX. 

Federigo  degli  Alberighi  ama  ,  e  non 
è  amato  ,  et  in  cortesia  spendendo 
si  consufna  ,  e  rvnangli  un  sol  Jal^ 
corte  ,  il  quale ,  non  aTendo  altro  , 
dà  a  mangiare  alla  sua  donna  Te-- 
natagli  a  casa  ,  la  qual  ciò  .ap^ 
piendo  ,  mutata  d animo  ,  il  piende 
per  marito  j  e  Ji.Uo  ricco   ....  424 

NOVELLA  X» 

Pietro  di  Vtnciolo  va  a  cenare  altro^ 
ve  :  la  donna  sua  si  fa  venite  un 
garzone  :  toma  Piet,*o  :  ella  il  na- 
sconde sotto  una  cesta  da  polii:  Pie^ 
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5^6  TAVOZA  BIZZE  NOWKLLS. 
tra  dice ,  essere  stata  trovato  in 
casa  étArcolano ,  con  cui  cenava 
un  giovane  messavi  dalla  moglie: 
la  donna  biasima  la  moglie  dAr' 
colano  :  uno  asino  per  isciagura  pan 
piede  in  su  le  dita  di  colui,  che  era 
sotto  la  cesta  :  egli  grida  :  Pietro 
corre  là  ,  vedelo  ,  cognosce  lo^n- 
gonna  della  moglie ,  con  la^  quale 
ultimamente  rimane  in  concordia  per 
la  sua  tristezza 487 

ANNOTAZIONI 

Sopra  alcuni    luoghi  del    Decameron 
di  M.  Giovanni  Boccacci  .     .     .    •  4S7 
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